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CANTO  XXVII. 

ARGOMENTO. 

I tre  guerrier  Pagani , e V buon  Raggiera 
Carlo  ritrarft  entro  Parigi  ban  fatto . 

Già  nel  campo  Morefco  ogni  guerriero 
E' per  grand'ira , e per  grand'  odio  mano  . 
Seguon  le  liti  , e'I  tumulto  afpro , e fiero  % 
Che  di  placarli  è il  proprio  Re  mal  atto  . 
Indi  fi  parte  il  Re  a'  Al gier  con f ufo  , 

Che  vifto  s'  è da  la  fua  Donna  efclufo . 

i 

Olti  configli  de  le  Donne  fono 
, JLV1  Meglio  improwifo , eh’  a penfarvi , ufeiti 
Che  quello  è f pedale  , e proprio  dono , 

Fra  tanti,  e tanti  lor  dal  ciel  largiti: 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  elfer  buono. 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; 

Ove  non  s’abbia  a ruminarvi  Copra 
Spefo  alcun  tempo , e molto  Audio , ed  opra. 

a 

ÌParve , e non  fu  però,  buono  il  configlio 
Di  Malagigi,  ancor  che  Cco*1™  ho  detto) 
i Per  quello  di  grandifiìmo  perielio 
Liberale  il  cugin  Cuo  Ricciardetto. 

A levar  indi  Rodomonte , e il  figlio 
Del  Re  Agrican  lo  fpirto  avea  cofìretto  ; 
Non  avvertendo,  che  farebbon  tratti. 

Dove  i Criftian  ne  rimarrian  disfatti  : 

Tom,  li,  A Ma, 
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Ma,  fe  fpazio  a penfarvi  averte  avuto. 

Creder  fi  può , che  dato  fimilmente 
Al  fuo  cugino  avria  debito  ajuto  , 

Uè  fatto  danno  a la  Criftiana  gente. 
Comandare  a lo  fpirto  avria  potuto , 

Ch’  a la  via  di  Levante , o di  Ponente 
Sì  dilungata  averte  la  Donzella, 

Che  non  n’  udiffe  Francò  piu  novella . » 

* 3 7 

► » - »* 

4 

Così  gli  amanti  Tuoi  V avrian  feguita , 

Come  a Parigi , anco  in  ogni  altro  loco  ; 

Ma  fu  quella  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi  , per  penfarvi  pocoj 
E la  malignità  dal  eie!  bandita. 

Che  Tempre  vorria  fangue , e ftrage,  e foco, 
Prefe  la  via  donde  più  Carlo  afflitte. 

Poi  che  nefliina  il  Maftro  le  preferiflè. 

5 

11  palafren , ch’avea  il  Demonio  al  fianco. 
Portò  la  fpaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arredarla  fiume , e manco 
Fotta,  bofeo,  palude,  erta,  o pendice; 

Fin  che  per  mezzo  il  campo  Inglefe,  e Franco, 
E l’altra  moltitudine  fautrice 
De  l’infegna  di  Cri  Ilo  rallignata 
Non  1’  ebbe  al  padre  fuo  Re  di  Granata . 

6 ' 

Rodomonte  col  figlio  d’Agricane 
La  feguitaro  il  primo  giorno  un  pezzo , 

Che  le  vedean  le  fpalle , ma  lontane  ; 

Di  villa  poi  perderonla  da  fe  zzo, 

E venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre , o il  capriol  trovare  avvezzo  ; 

Nè  fi  fermar,  che  furo  in  parte,  dove 
Di  lei  * eh’  era  col  padre , ebbono  nuove . 

Guar- 
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Guardati  Carlo,  che  ti  viene  addoflò 

i *nt0  ^uror  » c^’  *°  non  ve6S°  Scampo . 

«è  quelli  pur , ma  ’l  Re  Gradato  è moto 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 
Fortuna  per  toccarti  infin’ a l’oto 
T»  toglie  a un  tempo  1’  uno,  e l’altro  lampo 
1 *or?a  » e di  faper , che  vivea  teco  ; 

/ E ty  rimafo  in  tenebre  Tei  cieco . . 

8 

Io  ti  dico  di  Orlando , e di  Rinaldo  ; 

Che  l’ uno  al  tutto  furiofo , e folle , 

Al  Cereno  , a la  pioggia  , al  freddo , al  caldo 
Nudo  va  decorrendo  il  piano,  e’I  colle: 
L’altro  con  fenno  non  troppo  più  faldo 
D’apprefTo  al  gran  bifogno  ti  h tolle  .• 

Che  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 

Si  parte , e va  cercandone  veftigi , 

a 

9 

r Ufi  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe* , come  a principio  vi  fi  dille  , 

Creder  per  un  fantaftico  fuo  errore  , 

Che  con  Orlando  Angelica  venìffe; 

Onde  di  gelofìa  tocco  nel  core 

De Ja  maggior,  ch’amante  mai  fentifTe, 

Venne  a Parigi  ; e come  apparve  in  corte, 

D ire  in  Bretagna  gli  to<;cò  per  forte . 

io 

Or,  fatta  la  battaglia . onde  portonne 
s Egli  l’onor  d’aver  chiufo  Agramante 
Tornò  a Parigi  ; e monifter  di  donne, 

E cafe , e rocche  cercò  tutte  quante . 

Se  murata  non  è tra  le  colonne^, 

L’avria  trovata  il  curiofo  amante. 

Vedendo  al  fin,  eh’ ella  non  v’è,  nè  Orlando, 
Ambedue  va  con  gran  difio  cercando . 

) Ai  Pen. 

f * 
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..  ..  11  V.  ... 

Pensò  , che  dentro  Anglante,  o dentro  Brava 
Se  la  godette  Orlando  in  fella,  e in  gioco; 
E qua  , e là  per  ritrovarla  andava , 

Nè  in  quel  la  ritrovò , nè  in  quello  loco  * 

A Parigi  di  nuovo  ritornava  ; 

Penfando,  che  tardar  dovette  poco 
Di  capitare  il  Paladino  al  varco;  • 

Che’l  fuo  llar  fuor  non  era  fenza  incarco. 

I» 

Un  giorno , o due  ne  la  città  foggiorna 
Rinaldo,  e poi  Ch’Orlando  non  arriva, 

Or  verfo  Anglante  , or  verfo  Brava  torna. 
Cercando  fe  di  lui  novella  udiva . 

Cavalca  e quando  annotta  , e quando  aggiorna, 
A la  frefc’ alba,  e a l’ardente  ora  elliva; 

E fa  <al  lume  del  Sole , e de  la  Luna 
Dugento  volte  quella  via,  non  eh’ una. 

Ma  1’ antico  a werfario , il  qual  fece  Èva 
A l’interdetto  pomo  alzar  la  mano, 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva , 

Che  ’l  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 

E vedendo  la  rotta,  che  poteva 
Darli  in  quel  punto  al  popolò  Crilliano  , 
Quanta  eceellenza  d’  arme  al  mondo  fuflè 
Fra  tutti  i Saracini , ivi  condutte. 

14 

AI  Re  GfadalTo , e al  buon  Re  Sacripante, 

Ch’  eran  fatti  compagni  a 1’  ufeir  fuore 
De  la  piena  d’error  cafa  d’ Atlante, 

Di  venire  in  foccorfo  mife  in  core 
A le  genti  attediate  d’  Agramante  , 

E a diltruzion  di  Carlo  Imperadore  ; 

Ed?  egli  per  incognite  contrade 
Fe  lor  la  feorta , e agevolò  le  ftrade . 

Et  ad 
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Et  ad  un  altro  fuo  diede  negozio 
D’affrettar  Rodomonte,  e Mandricardo  ' 
Per  le  vefiigie,  d’onde  l’altro  fozio 
A condur  Doralice,  non  è tardo . 

Ne  mandò  ancor  un  altro  , perchè  in  ozio 
Non  Cia  Marfifa,  nè  Ruggier  gagliardo'; 

Ma  chi  guidò  l’ ultima  coppia , tenne 

La  briglia  più,  nè,  quando  gli  altri,  venne. 

**  • ; 

J6 

La  coppia  di  Marfifa , e di  Ruggiero 

Di  mezza  ora  più  tarda  fi  conduffe  ; V 
Però  eh’ acutamente  1’  Angel  nero 
Volendo  a i CriCian  dar  de  le  buffe,  . - 
Provvide  , che  la  lite  del  defiriero 
Per  impedire  il  fuo  defir  non  luffe  ; 

Che  rinnovata  fi  faria  , fe  giunto! 

Foffe  Ruggiero , e Rodomonte  • un  punto 

17  ; 

I quattro  primi  fi  trovaro  inficine  ; m , 

Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
De  l’efercito  oppreffo,  e di  chi  preme  , 

E le  bandiere,  in  che  feriano  i venti. 

Si  configliaro  alquanto,  e fur  1* eftreme 
Conclufion  de  i lor  ragionamenti 
Di  dare  ajuto,  mal  grado  di  Carlo, 

Al  Re  Agramante,  e de  l’affedio  trarlo. 


Stringonfi  infieme , e prendono  la  via 
Per  mezzo,  ove  s’alloggiano  i Cri  Ciani, 
Gridando,  Africa  e Spagna,  tuttavia, 

E fi  feopriro  in  tutto  eflèr  Pagani  . 

Pel  campo  , arme  arme , rifonàr  s*  udia , 
Ma  menar  fi  fentir  prima  le  mani  ; 

E de  la  retroguardia  una  gran  frotta. 

Non  ch’affalita  fia , ma  fugge  in  rotta* 

A 3 L’efer- 
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L’ efercito  Criflian  moffo  à tumulti  1 
Sozzopra  va  lenza  Capere  il  fatto  , 

E (lima  alcun,  che  fia  un  ufato  intuito  ^ 

Che  Svizzeri , o Guafconi  abbiano  fatto  : 

Ma , perch’  a la  più  parte  è il  cafo  occulto  % :t 
S’  aduna  infieme  ogni  nazion^ di  fatto  , « 

Altri  a fuon  di  tamburo,  altri  di  trombai 
Grande  è ’l  romore  » e fintai  citi  ribohlb*. 

io 

Il  magno  Imperador,  fuor  che  la  tèff  a, 

E*  tutto  armato , e i Paladini  ha  preno  ; 

E domandando  vien  , che  oofa.è  quella , 

Che  le  Quadre  in  disordine  gli  ha  mefio  ,* 

E minacciando , or  quefti , or  quelli  arFella  , 

E vede  a molti  il  vifo,  e il  petto  fefio.; 

Ad  altri  infanguinato  il  capo,  o il  gozzo. 

Alcun  tornar  con  mano , o braccio  mozzo. 

21 

Giunge  più  avanti,  e ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  Iago* 

Nel  proprio  (angue  orribilmente  involti , 

Nè  giovar  lor  pub  medico  , nè  mago  ; 

E vede  da  li  bufti  i-  capi  fciolti , 

E bracci , e gambo  con  crudele  immago  ; 

E ritrova  da  i primi  alloggiamenti  _ 

A gli  ultimi  per  tutto  uomini  (penti, 

22 

Dove  pafTato  era  il  picciol  drappello 
Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Per  lunga  riga  era  rimalo  quello 
Al  mondo  fempre  memorabil  fegno. 

Carlo  mirando  va  il  crudel  macello 
Meravigliofo , e pien  d’ira,  e di  (degno, 

Come  alcuno  , in  cui  danno  il  folgor  venne , 
Cerca  per  cafa  ogni  feotier , che  tenne . 

No# 
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Non  era  a li  ripari  anco  arrivato 
Dei  Re  African  quello  primiero  aiuto  * 

Che  con  Marfifa  fu  da  un  altro  lato 
L’ anitnofo  Ruggier  fopravvenuto . 

Poi  eh’  una  volta  , o due  1’  occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e ben  veduto,  . 

Qual  via  più  breve  per  (occorrer  fotte  „ 

V attediato  Signor , ratto  fi  moffe . 

Come,  quando  fi  dà  foco  a la  Mina, 

Pe  ’l  lungo  folco  de  la  negra  pà^e 
Licenziofa  fiamma  arde,  e caftmtiflìi. 

Sì  ch’occhio  dietro  a pena  fe  le  vcìve ; 

E qual  fi  fente  poi  1’  alta  ruina,  v 
Che  ’l  duro  fatto,  e il  grotto  muro  folve  : 
Così  Ruggiero  e Marfifa  veniro, 

E tai  ne  la  battaglia  fi  fentiro . 

*5 

Per  lungo,  e per  traverfo  a fender  tette  n-v 
r Incominciar»,  e tagliar  braccia,  e fpalie  /- 
De  le  turbe , che  male  erano  prette 
Ad  efpedire,  e fgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  pattar  de  le  tempefte, 

Ch’ una  parte  d’un  monte,  o d’ una  valle 
Offende  , e l’altra  lafcia  ; s’  apprefenti 
La  via  di  quelli  duo  fra  quelle  genti . 

16 

Molti , che  dal  furor  di  Rodomonte , 

E di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti , 

) Dio  ringraziavan  , eh’  avea  lor  sì  pronte 
Gambe  concefle  , e piedi  sì  fpediti  ; 

E poi  dando  del  petto , e de  la  fronte 
In  Marfifa , e in  Ruggier  vedean  fcherniti , 
COME  1’  uom  nè  per  llar,  nè  per  fuggire 
Al  fuo  fitto  dellin  pub  contraddire . 
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Chi  fugge  1’  un  pericolo , rimane  ' 

Ne  1’  altro,  e paga  il  fio  d’offa , e di  polpe. 
Così  cader  co  i figli  in  bocca,  al  cane 
Suol , fperando  fuggir  , timida  volpe  , 

Poi  che  la  caccia  de  1’ antiche  tane 
11  fuo  vicin , che  le  dà  mille  colpe, 

£ cautamente  con  fumo,  e con  foca 
Turbata  l’ha  da  non  temuto  loco, 

»8 

Ne  li  ripari  entrò  de’Saracini 
JMarfifa  con  Ruggiero  a falvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  ciel  fupinì* 

Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 

Or  non  v*  è più  timor  de’  Paladini , 

11  più  trillo  Pagan  ne  sfida  cento; 

Ed  è conclufo , che  fenza  ripofo 

f Si  torni  a fare  il  campo  fanguiaofo , 

»9  ■ 

Corni , bufoni , timpani , morefcbi 
Empiono  il  ciel  ai  formidabil  Tuoni , 

Ne  1*  aria  tremolare  a i venti  frefchi 
Si  veggon  le  bandiere,  e i gonfaloni. 

Da  l’ altra  parte  » capitan  Carlefchi 
Stringon  con  Alamanni,  e con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d’ Italia  , e d'Inghilterra  * 
E fi  mefce  afpra > e fanguinofa  guerra . 

30 

La  forza  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  Mandricardo  furibondo  , 

Quella  del  buon  Ruggier  di  virtù  fonte. 

Del  Re  Gradali©  sì  famofo  al  mondo , 

E di  Marfifa  l’intrepida  fronte. 

Col  Re  Circaffo  a neffun  mai  fecondo , 

Feron  chiamar  San  Gianni,  e San  Dionigi 
Al  Re  di  Fr»ncia%  e ritrovar  Parigi, 

Vi 
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Di  quelli  Cavalieri , e di  Marfifa 
L’  ardire  invitto , e la  mirabil  pofla 
Non  fu,  Signor,  di  forte,  non  fu  in  guifa, 
Ch’immaginar,  non  che  defcriver  pofla. 
Quindi  fi  pub  ftimar , che  gente  uccifa 
Fofle  quel  giorno,  che  crudel  percofla 
Avefle  Carlo;  arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d’un  famofo  Mora» 

M »•<  »»r  • / i<  »*..  * tu  • - * • 

Molti  per  fretta  s’affogaro  in  Senna  , :• 

Che  ’l  ponte  non  potea  fupplire  a tanti , 

E defiar,  come  Icaro,  la  penna. 

Perché  la  morte  avean  dietro,  e davanti. 
Eccetto  Uggteri , e ’l  Marchefe  di  Vienna  , 
I Paladin  fur  prefi  tutti  quanti . 

Olivier  ritornb  ferito  fotto 

La  fpalla  delira , Uggier  col  capo  rotto . 


E fe  , come  Rinaldo  , e come  Orlando , 
Lafciato  Brandimarte  avefle  il  gioco,- 
Carlo  n’’andava  di  Parigi  in  bando , 

Se  potea  vivo  ufeir  di  si  gran  foco. 

Ciò  , che  potè  , fe’  Brandimarte  , e quando  ’ 
Non  potè  più,  diede  a la  furia  loco. 

Così  fortuna  ad  Agramante  arrife  , 

Ch’  un’  altra  volta  a Carlo  aflfedio  raife , - 

. ■*  ( * J . 

34 

Di  vedovelle  i gridi , e le  querele , 

E d’orfani  fanciulli,  e di  vecchi  orbi. 

Ne  1*  eterno  feren  , aove  Michele 
Sedea , falir  fuor  di  quell’  aer  torbi  ; 

E gli  fecion  veder,  come  il  fedele  _ 

Popol  preda  de’  lupi  era  , e de’  corbi , 

Di  Francia  , e d*  Inghilterra , e di  Lamagna  , 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna . 

A 5 ' Nel 
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Ne!  vifo  s’arròfsl  l’Angel  beato. 
Parendogli,  che  mal  f òffe  ubbidito 
Al  Creatore,  e lì  chiamò  ingannato 
Da  Ja  Difordia  perfida,  e tradito. 

D accender  liti  tra  i Pagani  dato 
L avea  l’affiinto,  e mal  era  efeguito: 
Anzi  tutto  il  contrario  al  fuo  difegno 
Parea  aver  fatto  a chi  guardava  al  fegno , 

3< 


Come  fervo  fede!,  che  più  d’amore, 

Cne  di  memoria  abbondi  ; e che  s’avveeela 
Aver  mefla  in  obblio  cofa,  eh’ a core  S 
Quanto  la  vita,  e l’anima  a.ver  deggia  : 
Sxdia  c?n  fretta. d* emendar  l’errore, 

'Vp°l  ’ C^e  Pf'ma  il  fuo  Signor  Io  veggia  : 
Cosi  l’ Angelo  a Dio  falir  non  volfe , 

Se  de  1 obbligo  prima  non  fi  fciolfe . 


37 

Al  monifter , dove  altre  volte  avea 
Da  difeordia  veduta,  drizzò  l’ali. 
Trovolla  , eh’ in  capitolo  fedea 
A nova  elezion  de  gli  officiali  ; 

E di  veder  diletto  fi  prendea. 

Volar  pel  capo  a’  frati  i breviaH . : 

De  man  le  pofe  T Angelo  nel  crine  * 
E pugna  , e calci  le  diè  fenza  fine . 

38 


Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce 

ffrj?  Ievia’ipeI  e Per  le  braccia. 

Mercè  grida  Ja  mifera  a gran  voce, 

? . J e fi 1 n occ h ja  al  divin  Nunzio  abbraccia. 
Michel  non  1 abbandona  , che  veloce 
Nel  campo  del  Re  d’ Africa  la  caccia  , 

Sk  :AArpettatl  8Ver  Pe&S»>, 

e riior  di  quello  campo  più  ti  veggio . 

Come 
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39 

, Come  che  la  Difcordia  averte  rotto 

Tutto  il  dodo,  e le  braccia , pur  temendo 
Un’altra  volta  ritrovarli  lòtto 
A quei  gran  colpi , a quel  furor  tremendo  ; 
Corre  a pigliare  i mantici  di  botto. 

Ed  a gli  accefi  fochi  efca  aggiungendo. 

Ed  accendendone  altri , fé’  fàlire 

^ Da  molti  cori  un  alto  incendio  d’ire. 

40 

E Rodomonte  , e ManJricardo,  e infieme 
Ruggier  n’infiamma  sì,  che  innanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire , or  che  non  preme 
Carlo  i Pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro. 

Le  differenze  narrano , ed  il  feme 
Fanno  làper,  de  cui  produtte  foro  ; 

Poi  del  Re  fi  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

41 

, * Marfifa  del  fuo  cafo  anco  favella , 

E dice , che  la  pugna  vuol  finire , 

Che  cominciò  col  Tartaro  ; perch’  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire  ; 

Nè  per  dar  loco  a 1*  altre,  volea  quella 
Un’ora,  non  che  un  giorno,  differire; 

Ma  d’efler  prima  fa  Fidanza  grande, 

Ch’  a la  battaglia  il  Tartaro  comande  . 

4* 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da  terminar  col  fuo  rivai  1’imprefa  , 

Che  per  f occorrer  l’Africano  campo 
Ha  già  interrotta  , e fin’  a qui  fofpefa . 

Mette  Ruggier  le  fue  parole  a campo, 

E dice  , che  patir  troppo  eli  pefa , 

Che  Rodomonte  il  fuo  deltrier  gli  tenga, 

E eh’  a pugna  con  lui  prima  non  venga . 

A 6 Per 
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Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche» 

E nega , che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l’ Aquila  aver  da  l’ale  bianche  ; 

E d’ ira , e di  furore  è cosi  matto , 

Che  vuol.£  quando  da  gli  altri  tre  non  manche  } 
Combattei*  tutte  le  querele  a un- tratto  . 

Nè  più  da  gli  altri  ancor  faria  mancato  , 

Se  ’1  confenfo  del  Re  vi  fofle  (lato . 

44 

Con  preghi  il  Re  Agramante , e buon-  ricordi 
Fa  quanto  pub  , perchè  la  pace  fegua  ; 

E quando  al  fin  tutti  li  vede  fordi 
Non  voler  aflfentire  a pace , o a tregua , 

Va  discorrendo,  come  almen  gli  accordi 
Sì , che  l’ un  dopo  l’altro  il  campo  adegua  ; 
E per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre, 

Ch’  ognuno  a forte  il  campa  s’ abbia  a torre* 

45 

Fé’  quattro  brevi  porre  : un  Mandricardo 
E Rodomonte  infieme  Scritto  avea  : 

Nè. 1! altro  era  Ruggiero,  e Mandricardo: 
Rodomonte  e Ruggier  l’altro  dicea  .* 

Bicea  l’ altro  Marfifa , e Mandricardo. 

Indi  a l’arbitrio  de  l’inftabil  Dea 
Li  fece  trarre , e ’i  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarza  a ufeir  con  Mandricardo  fuore. 

4* 

Mandricardo , e Ruggier  fu  nel  fecondo  ; 

Nel  terzo  fu  Ruggiero , e Rodomonte  ; 
Reftò  Marfifa  , e Mandricardo  in  fonda. 

Di  che  la  Donna  ebbe  turbata  fronte.. 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo. 

Sa  che  le  forze  de  i due  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guifa , 

Che  non  ne.  fu  per  fe,  nè. per  Marfifa,.. 

Già' 
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Giacea  non  lungi  da  Parigi  un  loco , 

Che  volgea  un  miglio  , o poco  meno  intorno* 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a guifa  d’ un  teatro  adorno. 

Un  Cartel  già  vi  fu,  ma  a ferro,  e a foco 
Le  mura  e i tetti , ed  a rovina  andorno . 

Un  fimil  può  vederne  in  fu  la  ftrada , 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada. 

48 

In  quello  loco  fu  la  lizza  fatta , 

Da  brevi  legni  d’ ognintorno  chiula, 

Per  giufto  fpazio  quadra,  al  bifogno  atte 
Con  due  capaci  porte  , come  s’  ufa  . 

Giunto  il  dì,  ch’ai  Re  par,  che  fi  combatta 
Tra  i Cavai ier,  che  non  ricercan  fcufa  ; 

Furo  appreffò  a le  sbarre  in  ambi  i lati 
Contra  i raftelli  i padiglion  tirati . 

49 

Nel  padiglion,  eh’ è più  verfo  Ponente, 

Sta  il  Re  d’Algier  , c’  ha  membra  di  gigante*. 
Gli  pon  Io  fcoglio  indortò  del  ferpente 
L’ardito  Ferrau  con  Sacripante. 

Il  Re  Gradaflb , e Falfiron  poffente 
Sono  in  quell’altro  al  lato  di  Levante  *. 

E metton  di  fua  man  T armi  Troiane 
' In  dolio  al  fuccefTor  del  Re  Agricane* 

50 

Sedeva  in  tribunale  ampio,  e fublime 
Il  Re  d’  Africa  , e feco  era  T Ifpano, 

Poi  Stordilano  , e T altre  genti  prime* 

Che  riveria  lvfefercito  Pagano. 

Beato  a chi  pon  dare  argini , e cime 
D’arbori  ftanza  , che  gli  alzi  dal  piano. 
Grande  è la  calca,  e grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  fteccato.. 

Eran 
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Erari  con  la  Regina  di  CaftigMa  « 

Regine  , e PrincipefTe , e nobil  donne 
D’Aragon  , di  Granata  , e di  Siviglia, 

E fin  di  predo  a l’Atlantee  colonne. 

Tra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia. 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne , 

L’ un  d’ un  rodo  mal  tinto  , e 1*  altro  verde, 

Ma  ’l  primo  quali  imbianca  , e il  color  perde. 

5» 

In  abito  fuccinto  era  Marfifa , 

Qual  fi  convenne  a donna,  ed  a guerriera. 
Termoodonte  forfè  a quella  guifa 
Vide  Ippolita  ornarli  e la  fua  fchiera . 

Già  con  la  cotta  d’  arme  a la  divifa 
Del  Re  Agramante  in  campo  venut’era  _ 

L’ Araldo  , a far  divieto , e metter  leggi , 

Che  nè  in  fatto , nè  in  detto  alcun  patteggi . 

53 

La  fpefla  turba  afpetta  defiaado 
La  pugna  , e fpeffo  incolpa  il  venir  tardo 
De  i due  famofi  Cavalieri , quando 
S’ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  romor  , che  vien  moltiplicando. 

Or  Tappiate  , Signor , che  ’l  Re  gagliardo 
Di  Sericana  , e ’l  Tartaro  poffente 
Fanno  il  tumulto , e ’l  grido , che  fi  fente . 

54 

Avendo  armato  il  Re  di  Sericana 
Di  fua  man  tutto  il  Re  di  Tartaria, 

Per  porgli  al  fianco  la  fpada  foprana  , 

Che  già  d’ Orlando  fu,  fe  ne  venia; 

Quando  nel  pomo  fcritto  Durindana 
Vide,  e ’l  Quartier,  eh’  Almonte  aver  folta; 

Ch’ a quel  mefehin  fu  tolta  ad  una  fonte, 

Dal  giovanetto  Orlando  in  Afpramonte. 

Ve- 
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Vedendola  fu  certo,  ch’era  quella 
Tanto  famofa  del  Signor  d’  Anglante  ; 

Per  cui  cor*  grande  armata , e la  piu  bella  % 
Che  già  mai  li  partirte  di  Levante  , 

Soggiogato  avea  il  regno  di  Cartella , 

E Francia  vinto  erto  pochi  anni  innante  : 

Ma  non  può  immagirurfi,  come  avvenga  * 
Ch’ or  Mandricardo  in  fuo  poter  la  tenga. 

5* 

E dimandogli,  fe  per  forza , o patto 
L’ averte  tolta  al  Conte  , e dove,  e quando  J. 
E Mandricardo  dirte  , eh’  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  erta  con  Orlando  ’T 
E come  finto  quel  s’era  poi  matto, 

Così  coprire  il  fuo  timor  fperando. 

Ch’era  d’aver  continua  guerra  meco* 

Fin  che  la  buona  fpada  averte  feco  * . 

5? 

E dicea , eh’  imitate  avéa  il  C a flore  ** 

Il  qual  fi  ftrappa  i genitali  fui , 

Vedendoli  a le  fpalle  il  cacciatore  , r 
Che  fa , che  non  ricerca  altro  da  lui . 
Gradarto  non  udì  tutto  il  tenore. 

Che  dirte  : non  vo*  darla  a te , nè  altrui  »• 
Tanto  oro , tanto  affanno , e tanta  gente 
Ci  ho  fpefo , che  è ben  mia  debitamente 

38 

Cercati  pur  fornir  d’ un’ altra  fpadà, 

Ch*  io  voglio  quella  , e non  ti  paja  nuovo 
Pazzo , o faggio  eh’  Orlando  fe  ne  vada  > 
Averla  intendo  , ovunque  io  la  ritrovo  • 

Tu  fenza  tellimoni  in  fu  la  ftrada 
Te  1’  ufurpafti  ; io  qui  lite  ne  movo. 

' La  mia  ragion  dirà  mia  feimitarra  ; 

E faremo  il  giudicio  ne  la  sbarra.  . 


Digitized  by  Google 


U CANTO  xxvir. 

5f 

Prima  di  guadagnarla  t’apparecchia, 

Che  tu  l’adopri  contra  Rodomonte. 

Di  comprar  prima  l'arme  è ufanza  vecchia, 
Ch'  a la  battaglia  il  Cavalier  s’  affronte  . 

Più  dolce  fuon  non  mi  viene  a 1’  orecchia , 
Rifpofe,  alzando  il  Tartaro  la  fronte  » r 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tentai  . 
Ma  fa,  che  Rodomonte  lo  conferita.. 

60 

Fa,  che  (ìa  tua  la  primate  che  fi  tolga 
• Il  Re  di  Sarza  la  tenzon  feconda  ; 

£ non  ti  dubitar,  eh’  io  non  mi  volga  , 

E eh’ a te,  & ad  ogn’ altro  io  non  rifponda. 
Ruggier  gridò:  Non  vo’,  che  fi  difciolga 
31  patto , o più  la  forte  fi  confonda . 

O Rodomonte  in  campo  prima  faglia, 

O fia  la  fua  dòpo  la  mia  battaglia. 

61 

Se  di  Gradaffo  la  ragion  prevale,  ■ 

Prima  acquifiar , che  porre  in  opra  l’ arme , 
Nè  tu  1’  Aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Prima  ufar  dei , che  non  me  ne  difarme  ; 

Ma  poi  eh’  è fiato  il  mio  voler  già  tale  , 

Di  mia  fentenza  non  voglio  appellatine. 

Che  fia  feconda  la  battaglia  mia, 

Oliando  del  Re  d’  Algier  la  prima  fia . 

6i 

Se  turberete  voi  l' ordine  in  parte , 

Io  totalmente  turberollo  ancora . 

Io  non  intendo  il  mio  feudo  lafciarte , 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or’  ora . 

Se  l’ uno , e 1’  altro  di  voi  fofie  Marte 
C Rifpofe  Mandricardo  irato  allora  } 

Non  faria  l’un  , nè  l’altro  atto  a vietarme  , 
JU  buona  fpada , o quella  nobil  arme . 
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E tratto  da  la  collera  avventore 

Col  pugno  chiufo  al  Re  di  Sericana  ,* 

E la  man  delira  in  modo  gli  percofie,  1 
Ch'  abbandonar  gli  fece  Durindana . 

Grada  ffo , non  credendo,  ch’egli  fofle 
Di  così  folle  audacia,  e così  infana. 

Colto  improvvifo  fu , che  flava  a bada  * 

E tolta  fi  trovò  la  buona  fpada. 

<54 

Così  feornato  di  vergogna  , ed’  tra , 

Nel  vifo  avvampa , e par»  che  getti  foca* 

E più  l’affligge  il  calo,  e lo  martira , 

Poi  che  gli  accade  in  sì  palefè  loco. 

Bramofo  di  vendetta  fi  ritira, 

A trar  la  feimitarra  , a dietro  un  po rio» 
Mandricardo  in  fe  tanto  fi  confida , 

Che  Ruggier  anco  a la  battaglia  sfida. 

Venite  pur’ innanzi  ambedue  infieme, 

E vengane  per  terzo  Rodomonte , 

Africa  , Spagna , e tutto  1’  uman  feme  , 

Ch’io  fon  per  Tempre  mai  volger  la  fronte. 
Così  dicendo  quel , che  nulla  teme  , 

Mena  d’ intorno  la  fpada  d’  Almontei 
Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e fiero 
Contra  Gradaifo , e contra  il  buon  Ruggiero» 

66 

Lafcia  la  cura  a me  (difle  GradalTò) 

Ch’io  guarifea  coftui  de  la  pazzia. 

Per  Dio  Cdicea  Ruggier)  non  te  la  laffò,, 
Ch’  eflèr  convien  quella  battaglia  mia  .* 

Va  indietro  tu  , vavvi  pur  tu  ; nè  palio 
Però  tornando , gridan  tuttavia  ; 

Ed  attaccofii  la  battaglia  in  terzo  ; 

Ed  era  per  ufeirne  un  Urano  fcherzo;  , 
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Se  molti  non  fi  fo fiero  interporti 
A quel  furor,  non  con  troppo  configlio, 
Ch’  a fpefe  lor  quafi  imparar , che  corti 
Voler  altri  falvar  con  fuo  periglio  : 

Nè  tutto  ’l  mondo  mai  gli  avria  comporti , 
Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
Del  famofo  Trojano,  al  cui  cofpetto 
Tutti  ebbon  riverenza , e gran  rifpetto . 

68 

Si  fé’  Agramante  la  cagione  efporre 
Di  querta  nuova  lite  così  ardente. 

Poi  molto  affaticoflì,  per  difporre; 

Che  per  quella  giornata  folamente 
A Mandricardo  la  fpada  d’  Ettorre 
Concedefle  Gradaflo  umanamente 
Tanto  , eh’ avertè  fin  l’afpra  con  te  fa , 
Ch’avea  già  contra  Rodomonte  prefa. 

6$ 

Mentre  ftudia  placargli  il  Re  Agramante  , 

Ed  or  con  quefto  , ed  or  con  quel  ragiona  ; 
Da  l’altro  padiglion  tra  Sacripante, 

E Rodomonte  un’altra  lite  Tuona. 

21  Re  Circafiò  (come  è detto  innante} 
Stava  di  Rodomonte  a la  perfona  ; 

Ed  egli , e Ferraù  gli  aveano  indotte 
L’arme  del  fuo  progenitor  Nembrotte. 

70 

Ed  eran  poi  venuti  , ove  il  deftriero 
Facea  mordendo  il  ricco  fren  fpumofo; 

Io  dico  di  Frontin , per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo , e più  che  mai  fdegnofo . 

> Sacripante , eh’  a por  tal  Cavaliero 
In  campo  avea  , mirava  curiofo  , 

So  ben  ferrato,  e ben  guernito,  e in  punto 
Era  il  deftrier , come  doveafi  a punto  , 
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E venendo  a guardarli  più  a minuto  . ' 

I fegni  , le  fattezze  ifnelle , ed  atte , 

Ebbe  fuor  d’ogni  dubbio  cónofciuto,  c 
Che  quello  era  il  dedrier  fuo  Fronlalatte 
Che  tanto  caro  già  s’ avea  tenuto 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 

E poi  che  gli  fu  tolto , un  tempo  volle 
Sempre  ire  a piedi  , in  modo  gliene  dolfe . 

7* 

Innanzi  Albracca  gliefavea  Brunello 
Tolto  di  fotto  quel  medefmo  giorno, 

Ch’ ad  Angelica  ancor  tolfe  l’anello. 

Al  conte  Orlando  Balifarda  , e ’1  corno  , 

E la  fpada  a Marfifa  ; ed  avea  quello 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balifarda  inlieme  a Ruggier  dato, 

II  qual  l’avea  Frontin  poi  nominato. 

71 

Quando  conobbe  nipn  li  appórre  in  fallo, 

Diffe  il  Circaflò  al  Re  d’Algier  rivolto: 
Sappi,  Signor,  che  quello  è il  mio  cavallo.» 
Che  ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto. 

Ben’ avrei  teftimonio  da  provallo; 

Ma  perchè  fon  da  noi  lontani  molto. 

S* alcun  lo  nega , io  gli  vo’  follenere 
Con  l’arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

74 

Ben  Ibn  contento  per  la  compagnia 
In  quelli  pochi  dì  Hata  fra  noi  , 

Che  predato  il  cavallo  oggi  ti  (ia, 

Ch’  io  veggo  ben  , che  fenza  far  non  puoi  » 
Però  con  patto,  fe  per  cofa  mia 
E predata  da  me  conofcer  vuoi. 

Altramente  d’ averlo  non  far  dima, 

O fe  non  lo  combatti  meco,  prima . 
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79 

Non  era  la  poffanza , e la  fierezza 
Di  Rodomonte  C ancor  ch’era  infinita) 

Più  che  la  provvidenza  , e la  deprezza» 

Con  che  fue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  rota  mai  con  più  preftezza 
Il  macigno  fovran,  che  ’l  grano  trita  , 

Che  faccia  Sacripante  or  mano,  or  piede 
Di  qua,  di  là  dove  bifogno  vede. 

80 

Ma  Ferrati,  ma  Serpentino  arditi 
Traffon  le  fpade  , e fi  cacciar  tra  loro. 

Dal  Re  Grandonio,  da  Ifolier  feguiti , 

Da  Molt’ altri  Signor  del  popol  Moro. 
Qpefti  erano  i romori , i quali  uditi 
Ne  l’altro  padiglion  fur  da  «odoro. 

Quivi  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  Tartaro , Ruggiero  , e ’l  Sericano. 

8x 

Venne  chi  la  novella  al  Re  Agramente 
Riportò, certa,  come  pel  dedriero  •> 

Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  afpro  aflàlto,  e fiero. 

11  Re  confufo  di  dif«ordie.  tante 
Dice  a Marfilio , abbi  tu  qui  penderò  ; 

Che  fra  quedi  guerrier  non  fegua  peggio. 
Mentre  « l’altro  difordine  io  proveggio  . • 

81 

Rodomonte,  che’l. Re  fuo  Signor  mira. 

Frena  l’ orgoglio  , e torna  in  dietro  il  palio  ; 
Nè  con  minor  rifpetto  fi  ritira 
Al  venir  d’  Agramante  il  Re  Circaffo. 

Quel  domanda  la  caufa  di  tant’ira 

, Con  reai  vifo,  e parlar  grave  , e baffo.* 

E cerca,  poi  che  n’ha  comprefo  il  tutto. 
Porli  d’accordo,  e non  vi  fa  alcun  frutto* 
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Il  Re  Circaffo  il  fuo  deftrier  n*n  vuole,  ' 
Ch’ai  Re  d’ Algier  più  lungamente  refti. 
Se  non  s’umilia  tanto  di  parole. 

Che  lo  venga  a pregar,  che  glie  lo  pre&i. 
Rodomonte  fuperbo,  come  fuole. 

Gli  rifpofe  : nè  ’l  ciel , nè  tu  farefti , 

Che  cofa,  che  per  forza  aver  poterti,  * 
Da  altri , che  da  me , mai  conofceflì , 

84 

II  Re  chiede  al  Circaffo,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto; 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  efpone  , 

Ed  .efponendo  s*  arroflìfce  in  yolto  ; 

Quando  gli  narra  , che  ’l  fottìi  ladrone , 

Ch’  in  un  alto  pender  l’ aveva  colto  , 

La  fella  fu  quattro  afte  gli  fuffolfe , 

E di  fotto  il  deftrier  nudo  gli  tolde . 

*5 

Marfifa,  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Torto  che  ’l  furto  del  cavallo  udì , 

In  vifo  fi  turbò  , che  le  fovvenne  , 

Che  perdè  la  fua  fpada  ella  quel  di; 

E quel  deftrier,  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo , riconobbe  qui  ; v 
Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante, 

Che  non  avea  ricono  feiuto  innante  . n 

8 6 

Gli  altri,  eh’ erano  intorno,  che  vantarli 
firunel  di  quello  aveano  udito  fpeftò, 

Verfo  lui  cominciaro  a rivoltarli , 

E far  palefi  cenni,  ch’era  dello.  ! 

Marfifa  fofpettando,  ad  informarli 
Da  quello,  e da  quell’ altro,  eh1  avea  appreffo 
Tanto,  che  venne  a ritrovar,  che  quello, 

.Che  le  tolfe  la  fpada,  era  Brunello. 
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£ feppe,  che  pel  furto , onde  era  degno. 

Che  gli  annodale  il  collo  un  capefiro  unto» 
Dal  Re  Agramante  al  Tingitano  regno 
Fu  con  efempio  inufitato  affunto . 

Marfifa  rinfrefcando  il  vecchio  fdegno, 
Difegnò  vendicarfene  a quel  punto, 

£ punir  fcherni,  e fcorni,  che  per  firada 
Fatti  le  avea  l'opra  la  tolta  fpada . 

88 

Dal  fuo  fcudier  Telmo  allacciar  fi  fece. 

Che  del  refio  de  1’  arme  era  guernita  ; 
Senza  usbergo  io  non  trovo , che  mai  diece 
Volte  folle  veduta  a la  fua  vita 
Dal  giorno,  che  a portarlo  afiuefece 
La  fua  perfona , oltre  ogni  fede  ardita  . 

Con  Telmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  ièdea  ne  gli  argini  fublimi  ; 

88 

Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto , e da  terra  levollo  ; 
Come  levar  Tuoi  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  Aquila  il  pollo: 

E là,  dove  la  lite  innanzi  al  Figlio 
Era  del  Re  Trojan,  così  portollo. 

Brunel , che  giuntolo  male  man  fi  vede. 
Piagner  non  celfa , e domandar  mercede . 

90 

Sopra  tutti  i romor , ftrepiti , e gridi , 

Di  che  ’l  campo  era  pien  quali  ugualmente , 
Brunel,  ch’ora  pietade,  ora  fulfidi 
Domandando  venia , così  lì  fente , 

Ch’ai  Tuono  di  rammarichi,  e di  ftridi 
Si  fa  d’ intorno  ancor  tutta  la  gente . 

Giunta  innanzi  al  Re  d’  Africa  Marfifa 
Con  vifo  altier  gli  dice  in  quella  guifa  : 
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Io  voglio  quello  ladro  tuo  vaflallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola  • 
Perchè  il  giorno  medefmo , che  ’i  cavallo 
A coltui  tolle  , a me  la  fpada  invola  . 

Ma  s’  egli  è alcun , che  voglia  dir , eh’  io  fallo  , 
Facciali  innanzi , e dica  una  parola  ; 

Ch’ in  tua  prefenza  gli  vo’ fallenere  , 

Che  fe  ne  mente  , e eh’  io  fo  il  mio  dovere . 

Ma  perchè  fi  potria  forfè  imputarne , 

C’  ho  attefo  a farlo  in  mezzo  a tante  liti  ; 
Mentre  che  quelli  più  famoli  in  arme 
D’altre  querele  fon  tutti  impediti  : 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo’  indugiarme 
In  tanto  o vieni,  o manda  chi  l’aiti. 

Che  dopo , fe  non  fia  , chi  me  lo  vieti  , 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti . 

93 

Di  qui  preffo  a tre  leghe  a quella  torre. 

Che  fiede  innanzi  ad  un  picciol  boschetto. 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a porre  , 

Che  d’ una  mia  donzella,  e d’ un  valletto. 
Se  alcuno  ardifee  di  venirmi  a torre 
Quello  ladron  , là  venga,  ch’  io  1’  afpetto. 
Così  difs’ella  ,*  e dove  dilfe  , prefe 
Tolta  la  via,  nè  più  rifpolta  attefe. 

94 

Su  ’l  collo  innanzi  del  dellrier  fi  pone 
Brunel , che  tuttavia  tién  per  le  chiome  ; 
Piange  il  mifero , e grida  , e le  perfone  , 

In  che  fperar  talea,  chiama  per  nome, 
Rella  Agramante  in  tal  confuuone 
Di  quelli  intrichi , che  non  vede , come 
Potergli  feiorre,  e gli  par  via  più  greve. 

Che  Marfifa  Brunel  così  gli  leve . 

N Non 
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Non  che  P apprezzi , o che  gli  porti  amore 
Anzi  più  giorni  fon  che  I odia  molto, 

E fpeffo  hi  d’ impiccarlo  avuto  in  core  , 
Dappoi  che  gli  era  flato  1*  anel  tolto  :• 

Ma  auerto  atto  gli  par  contra  il  fuo  onore 
Sì,  che  n’avvampa  di  vergogna. in  volto: 
Vuole  in  perfona  egli  feguirla  in  fretta  , 

• E a tutto  fuo  poter  farne  .vendetta. 

96 

Ma  il  Re  Sobrino , il  quale  era  prefente , 

Da' quella  imprefa  molto  il  difluade  i 
Dicendogli , che  mal  conveniente 
Era  a l’altezza  di  fua  Maeftade  i 
Se  beri  averte  d’erterne  vipcente 
Ferma  fperanza , e,. certa  li  c urta  de  , 

Più  eh’  onor  gli  fia  biafmo , 'che  li  dica  , 
Ch’abbia  vinta  una  femmina  a fatica.  . 

97  . . . 

Poco  l’onore  , e molto  era  il  periglio 
D’  ogni;  battaglia , che  con  lei  pigliarti;» 

E che  gli  dava  per  miglior  configlio , 

Che  Brunello  a le  forche  aver  lafciafle  ; 

E fe  credette , eh’  un  alzar  di  ciglio 
A torlo  dal-  capeftro  gli  baftaflè  ; , 

>Ion  dovea  alzarlo , per  non  contraddire , 
Che  s' abbia  la  giuftizia  ad  efequire  • 

98 

Potrai  mandare  un , che  Marfifa  preghi 
CDicea)  eh’ in  quello  giudice  ti  faccia. 

Con  promiifien,  ch’ai  ladroncel  fi  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e a lei  fi  foddisfaccia , 

E quando  anco  ortinata  te  lo  neghi , 

Se  l’ abbia,  e il  fuo  defir  tutto  compiaccia.* 
Pur  che  da  tua  amicizia  non  fi  fpicchi , 
Brunello,  egli  altri  ljtdri  tutti  impicchi. 

T om.  lì.  B II 
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Il  Re  A gran» n te  voi  eri  ti  er  s’attenne 
£ dl  s°brili  difcreto,  e faeeio* 

EMarfifa  lanciò,  che  non  le  veffne®,  ' " 

JJx  Jrf  *iCh  a tn  andaffe  a oltraggio; 
1 ftrIa  P-re8,are  a«co  foflenne , §S  ’ 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori  f ’ 

E del  fuo  campo  tor  tanti  romori.  -• 

ICO 

Di  ciò  fi  ride  la  Difcordia.  pazza , 

.Che  pace,  o tregua  ornai  più  teme  poco 
Scorre  d,  qua,  e di  là  tutta  U p'az£ 

i l Vr°Var  pe,r  “««««zza  loco  ’ 

I S sii  A' VKffSt; " hco- 

Manda  a-Michel  de  la  vittoria  regno . 

IOI 

T Aenìhuari’81  ’ e -Senna  ..  . . 

A falta  voce  , a queirorribil  grido* 

Si°ftrinfero  l^drìi  R*no  » 

101“ 

Son  cinque  Cavalier,  c’hah  u ^ * 

D’eto  i primi  a Sminar  foa  «h,0<ÌO 

1 una  ne  1 altra  ■ I,Ee  > 

De  le  prime  tenzon  , ch’aveva  ISSI  ? do 

Che  per  Ja  figlia  p D c*.  > 

Eran  n-5#  5:  • St°r<klano 

" f'a  He  di  Setta,  e il  fi»  Africano 

li  Re 
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Il  Re  Adamante  andò  per1  porre  accordò 
Di  qua  k-e  di  là  più  volte  a quello,  e a quello* 
E a quello  , e a quel  più  volte  d&  ricordo  * 
Da  Signor  giufto , e da  fe^el  fratello  .* 

E^  quando  parimente  trova  Tordo 
L’un  come  l’altro*  indomito,  e rubello  1 
Di  voler  eflèr  quel , che  refti  fenza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza  j 

*04 


S appiglia  al  fin , come  a miglior  partito , 

Di  che  ambedue  fi  contentar  gli  amanti , - 
Che  de  la  bella  Donna  fia  maritò 
L uno  de’ duo,  quel  che  vuole  erta  ’innanti 
E da  quanto  per  lei  fia  ftabilito,  " 

Piu  non  fi  pofla  andar  dietro,  nè  avanti.4 
A l’uno,  e a l’altro  piace  il  compromefla 
Sperando  , eh  efl'er  debbia  a favbr  d’ erto  * 


> 


ièj 

11  Re  di  Sarea , che  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo  amava  Doraliee 
Ed  ella  l’avea  porto  in  fu  la  cima 
D’  ogni  favor,  eh’ a donna  carta  lice; 
Che  debba  in  util  Tuo  venire  rtima 
La  gran  fentenza,  che  ’l  può  far  felice  * 
Nè  egli  avea  quella  credenza  folo , 

-Ma  con  lui  tutto  il  Barbarefco  ftuolo. 
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Ogn’ un  fapea  ciò*  ch’egli  avéa  già  fatto'  ! 
Per  erta  in  giortre  , in  torniamenti , in  guerf i 1 
E,  che  rtia  Mandricardo  a querto  patto,  * 
Dicono  tutti , che  vaneggia , ed  erra . 

Ma  quel , che  più  fiate , e più  di  piatto  '' 
Con  lei  fu,  mentre  11  Sol  flava -fotterra , 

E fapea  quanto  avea  di  certo  in  mano,’ 
Ridea  del  popolar  giu  die  io  vano. 

B 1 Pòi 
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Poi  lor  convenzion  ratifiearo 
t 5 Ei"  de,i*RT!quci  duo  prochi  femofi; 

fs  l?ìdl  \ Ja  P0nzella  feVandaro-  * 

5d..ei)a  *tbafsò  gh  occhi  vergognofi’, 
E.diflè  , che  più  il  Tartaro  a ve!  Varo  • 
S<fhe  Ulttl  reftar  maravigliofi  , 

Che°^°l!te  Si  att0nito’  « fmarnto. 

Che  di  levar  non  era  il  vifo  ardito, 

• 108 

Ma  poi  che  l’ ufata  ira  cacciò  quell* 

ìSBP’.'&fi  •?»“ «23?U. 

«.e 
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DD?cUenZManÌrICard°  Cra  r,Torto  » ' ' • • ; 
Dicendo , vada  pur  come  ti  parè  • 

in  Porto, 
Ho 

Or  Rodomonte,  che  notar  fi  vede 

Raffilo  ReqUeacufnDr  ^ d0ppi°  fcorno*  ' 

E da  h.  Donn!  fwPturtt"Verenza  Cede  * 

Quivi  non  volle  più  ferri ijn  Hni  .8’° rno» 

*-  -«  * fttótìr  SMESSI-. 

' Co- 
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* ili 

Come  partendo  afflitto  Tauro  fuolèV 
Che  la  giuvenca  al  vincìtor  c'eflb.  abbia 
Cercar  le  felve , e le  rive  più  fole 
Lungi  da  i palchi»,  o qualche  arida  fabbia  , 
Dove  muggir  non  ceflà  a T ombra , e al  Sole, 
- .Per®  frema  1*  amorofa  rabbia  ; 

Così  fen  va  di  gran  dolor  cónfufo 
11  Re  d’Algier  dà  la  fua  Donna  efclufo» 

ni 

Per  riavere  il  buon  dellrier  fi  moflfc  ' • 
Ruggier,  che  già  per  quello  s’era  armato;  ' 
Ma  poi  di  Mahdricardo  ricordoffe, 

A cui  de  la  battaglia  era. obbligato. 

Non  fegul  Rodomonte , e ritornofle 
Per  entrar  col  Re  Tartaro  in  /leccato 
Prima,  ch’entrafle  il  Re  di  Sericana, 

Che  1 altra  lite  aver  di  Durindana , 

« 3 

Veder  torli  Frontin  troppo  gli  pefa 
Dinanzi  a gli  occhi,  e non  poter  vietarlo: 
Ma  dato  eh  abbia  fine  a.  quella  imprelà. 

Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo.  * 

Ma  Sacripante,  che  non  ha  contelà. 

Come  Ruggier, -che  polla  diplomarlo; 

E che  non  ha  da  far*  altro , che  quello , 

Per  Torme  vien  di  Rodomonte  prelto . 

114 

E tolto  T avria  giunto , fe  non  era  * 

Un  cafo  Urano , che  trovò  tra  via , 

Che  lo  fe’ dimorar  fin  a la  fera, 

E perder  le  velligie  , • che  feguia  . 

Trovò  una  donna  , che  ne  la  riviera 
Di  Sonna  era  caduta,  e vi  perla, 

S a darle  tolto  aiuto  non  veniva; 

Saltò  ne  T acqua , e la  ritraflè  a riva  . 

B ì Poi 
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Poi  quando  in  fella  volfe  rifalle 
Afpettato  non  fu  dal  fuo  deftnero , 

Che  fin  a fera  fi  fece  feguire , . 

E non  fi  lafcih  prenderai  leggiero. 

Prefelo  al  fin , ma  non  fePP«  veP‘rC  . 

Più  d’onde  s’ era  tolto  dal  fentier  » 

Ducente  miglia  errb  tra  » * 1111 
Prima  r.  che  .ritrovaffe  Rodomonte..  » 

.?*<$ 

Dove  trovollo , e : 

• Con  difvantaggm  affai  di  Sacr^a"  ®r’ 

Centra  la  Donna , e contrari  Re  Agramanw; 
Del  Campo  Rodomonte  fi  P*J?  .£*  diff 
E cib,  che  coatra  l’uno,  e 1 amo  Pine., 

• ?i7 

Di  cocenti  fofpir  1’  a*ja  acce-n^ftipnte  * 
Dovunque  andava  ‘ì,  Sar^’J\  _ 

Eco  per  la  pietà,  che  glien  avea, 

Da  c*vi  faffi  rifpondea  Jove«te . 

O femminile  ingegno  C«B  * 

Come  ti  volgi  e muti  facilmente , 

Contrario  oggetto  proprio  de  la  tede , 

O infelice , o mifer  chi  ti  crede  i 

itS 

Nè  lunga' ferviti! , nè  grande  amore. 

Che  ti  fu  a mille  prove  mamiefto, 

Ebbono  for^a  ditenertjilcore. 

Che  non  luffe  a cangiarfi  almen  si  pretto, 
Non  perch’  a Mandncardo  inferiore 
Io  ti  pareflì,  di  te  privo  retto; 

Nè  fo  trovar  cagione  a t cali  P 1 6 £ 

Se  non  quell’  una,  che  femmina  ^ 
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:do,  che  t’abbia  la  Natura,  e Dio 
Produtto,  ofcellerato  feflo , al  mondo 
’er  una  tòma,  per  un  grave  fio 
De  1’  uom , che  fenza  te  fari»  giocondo  ; 
Dome  ha  produco  anco  il  ferpente  rio , 
l il  lupo,  e 1-orfo,  e fa V aer  fecondo 
£ di  mofche,  e di  vefpe,  e di  tafani,,. 

I loglio»  e vena  fa  nafcer  tra  » -grani»  .1 

1*0 

% • • 

rchè  fatto  non  ha  T'alma  Natura,  ; i 
;he  fenza  te  potette  nafctft  l’uomo» 

}ome  s’ innefla  per  umana  cura  • . 

Un  fopra  l’altro  il  pero  il  forbo , e 1 pomo  ? 
Via  queHa  non  pub  far  Tempre  a mifura  : 
\nzi  s’ io  voi’  guardar  , come  io  la  nomo , 
/eggo , che  non  può  far  cofa  perfetta») 

’oi  che  Natura  femmina  vien  détta,  r.1 

: iti  * 

m fiate  però  tumide,  e faftófe  ■ * - 

Donne , per  dir  che  l’nom  fia  voftro  figlio  ; 
DHE  de  le  fpine  ancor  nafcon.  le  rofe  » 
i d’ una  fetida  erba  nafce  il  giglio, 
mportune,  fuperbe,  difpettafe»  • . 

*rive  d’amor,  dvfede,  e di  contiguo, 

Temerarie,  crudeli,- inique,  ingrate,-. 

’er  peftitenza  eterna  al  mondo  nate  » 
iti 

\ quelle  , ed*  altre  , ed  infinite  appretto 
Querele  il  Re  di  Sarza  fe  ne  giva  » 

)r  ragionando  in . un  parlar  fommeffo  , 
Quando  in'  un  fiion  , che  di  lontan  s’ udiva, 
n onta , e in  biafmo  del  femmineo  fedo  ; 

: certo  da  ragion  fi  dipartiva  : 

:he  per  una , o per  due , .che  trovi  ree  , 
he  cento  buone  fian  creder  fi  dee  . * 

B 4 . Se 


■*  g»  C A N T O XXVII.  - 
* la* 

Se  ben  di  quante  io  n?  abbia  fin  qui  amate 
Non  n’  abbia  mai  trovata  una  fedele  ; 

Perfide  tutte  io  non  vo’dir,  nè  ingrate» 

Ma  darne  cólpa  al  mio  deltin  crudele. 
Molte  or  ne  fonone  più.già  ne  fon  fiate  » 
Che  non  dan  caufa  ad  uom , che  fi  querele.* 
Ma  mia  fortuna  vuol , che  una  ria 
Ne  fm  tra  cento,  io  di  lei  preda  fia. 

. 114'  ^ " 

PMr  vo’ tanto  cercar  prima  ch’io  mora. 

Anzi  jprima  , cht  *1  crinpiù  mi  s’ imbianchi  , 
Che  forfè  dirò  un  di , che  per  me  ancora 
Alcuna  fia  , che  di  fua  fé’  non  manchi . 

Se  quefio  avvien  (che  di  fperanza  fuora 
lo  non  ne  fon  > non  fia  mai , eh*  io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  portanza  gloriofa 
Con  lingua, e con  inchiofiro,oin  verfo,e  in  profa* 

MS 

11  Saracin  non  avea  manco  fdegno 
Contri  il  fuo  Re , che  contri  la  Donzella  £ 
£ così  di  ragion  partavi  il  fegno 
Biafmando  lui , come  biafmando  quella . 

Ha  difio  di  veder , che  fopra  il  Regno 
Gli  cada  tanto  mal,,  tanta  procella» 

Ch*  in  Africa  ogni  cofa  fi  funefti» 

Nè  pietra  falda  fopra  pietra  refii  ; 

li  6 

E che  fpinto  del  regno , in  ddolo , e in  IdÉt» 
Viva  Agramente , mifero , e mendico  ; 

E ch’eflò  fia , che  poi  gli  renda  il  tutto , 

E lo  riponga  nel  fuo  feggio  antico, 

E de  la  fede  fua  produca  il  frutto  ; 

E gli  faccia  veder , ch*  un  vero  amico 
A dritto , e a torto  «(Ter  dovea  prepofio  , 

Se  tutto  *1  mondo  fe  gli  folle  opporto . 

E w« 
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:osl  quando  al  Re,  quando  a la  Donna 
Volgendo  il  cor  turbato  il  Saracino, 

Cavalca  a gran  giornate  , e non  atfonna , 

i poco  ripofar  lafcia  Frontino. 

1 di  feguente , o 1*  altro , in  fu  la  Sonna 

ii  ritrovò,  eh’ avea  dritto  il  cammino, 
ferfo  il  mar  di  Provenza,  con  dif^gno 
)i  navigare 4n  Africa  al  fuo  Regno. 

• • xi8 

barche,  e di  fottil  legni  era  tutto- 
fa l’ una  ripa , e 1’  altra  il  -fiume  pieno  ; 
Ih*  ad  ufo  de  T efercito  condutto  \ 

Da  molti  lochi  vettovaglie  avieno  ; 

’erch?  in. poter  de’ Mori  era  ridutto  , 
/enendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
y Acqua  morta , e voltando  inver  la  Spagna 
-iò  , che  v’ è da  man  delira  di  campagna. 

li? 

vettovaglie  in  carra,  ed  in  giumenti 
folte  fuor  de  le  navi , erano  carche  , 
i tratte  con  la  feorta  de  le  genti , 

} ve  venir  non  lì  potea  con  barche . 

Wean  piene  le  ripe  i gradi  armenti 
2.uivi  condotti  da  diverfe  marche , * 
i i conduttori  intorno  a la  riviera 
*er  vari  tetti  albergo  avean  la  fera . 

. / 

Re  d’Algier,  perchè  gliTopravenne 
^uivi  la  notte,  e I*aer  nero,  e cieco, 
y un  oftier  paefan  1*  invito  tenne  , 

-he  lo  pregò , che  rimanelfe  feco . ' 
adagiato  il  deltrier,  la  menfa  venne 
Di  varj  cibi,  e di  vin  Corfo,  e Greco, 

-he  ’l  Saracin  nel  redo  a la  Morefca  , 

Ma  volfe  far  nel  bere  a la  Francefca. 
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L’ofte  con  buona  menfa  , e.  miglior 'vifo  , 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore  ; 

Che  la  prefenza  gli  diè  certo  avvilo, 

• Ch’era  uomo  iliuilre,  e pien  d’alto  valore. 
Ma  quel  , che  da  fe  fteffò  era  divifo  , 

Nè  quella  fera  aVea  ben  feco  il  core, 

C Che  mal  fuo  grado  s’  era  ricondotto 
À la  Donna  già  fua)  non  fioca  motto  . 


13*  • • 

11  buon  ofticr  , che  fu  de  i diligenti , ^ 

Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricordati, 
Quando  tra  le  nimiche , e ftrane  genti  m 
I?  albergo  , e i beni  Tuoi  s’  avea  falvati  ; 

Per  fervir , quivi  alcuni  Tuoi  parenti*, 

A tal  fervigio  pronti , avea  chiamati , 

Dc’quai  non  era  alcun  di  parlar  ofo 
Vedendo  il  Saracin  muto  * e .penfofo  * j 

Di  penderò  in  penfiero  andò  vagando. 

Da  fe  fteflò  lontano  il  Pagan  molto 
Col  vifo  a terra  chino,  nè  levando 
Sì  gli  occhi  mai,  eh’  alcun  guardale  in  voltou. 
Dopo  un  lungo  ftar  cheto , lofpirando  , 

Sì  come  d’ un  gran  fonno.  allora  fciolto, 

T utto  lì  fcolfe  , e infieme  alzò  le  ciglia  .* 

£ voltò  gli  occhi  a.  1’  olle , e a la  famiglia  * 

Indi  ruppe  il  filenzio  , e con  fembianti 
Piò  dolci  un  poco , e vifo  men  turbato 
Domandò  a 1’  olle  , e a gli  altri  circoftanti  t 
Se  d’ eflì  alcuno  avea  tnogliere  a lato . 

Che  l’ofie,  e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L’ aveano , per  rifpofta  gli  fu  dato. 

Domanda  lor  quel  , che  ciafcun  fi  crede 
De  la  fua  Donna  nel  fervargli  fede  » ’ 

EcceK 
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:etto  T ode , fcr  tutti  rifpofta , . ^ 

;he  fi  credeano  averle  e cade  , e buo/ie . 
)ifle  l’ ofte  : Ogn’  un  pur  creda  a fua  polla  , 
:h’  io  fo , eh*  avete  falfa  opinione  ; 

1 v'óftrò  fiocco  credere  vi  coda  , 

io  (limi  ogn’  un  di  voi  fenza  ragione  , 

S cosi  far  quedo  Signor  deve  ancÒ  , 
le  non  vi  vuol  modrar  nero  per  bianco. 


chi,  sì  come  è fola  la  Fenice  , „ . 

vJè  mai  più  d’una  in  tutto  il  mondo  viver 
]osì  ni  mai  più  d’ uno  efler  fi  dice  , v j 
3he  de  la  moglie  i tradimenti  ichive.  3 j 
3gn’  un  fi  crede  d’  efler  quel  felice  , ; 

y .efler  quel  fot,., eh’ a quella^ palma  arrive. 
>me.è  poflibil , che  v’  arrivi  Pgn  uno, 

>e  jttoa  ne  può  nel  montta  e^flèr  più  4 i 

*37 

fui  già  ne  l’error,  che  fiete  voi,' 

3he  donna  cada  anco  più  d’una  fune, 

Jn  gentiluomo  di  Venezia  poi , 

Che  qui  mia  buona  forte  già  condufle , 
Seppe  far  s*  con  ver‘  efempi  fuoi , 

Che  fuor  de  la  ignoranza  mi  ridufle . 

Gian  Francefco  Valerio  era  nonjato , 

Che  ’i  nome  fuo  non  mi  S*  £ mai  feordato, 

*38 

fraudi,  che  le  mogli,  e che  1* amiche 
Sogliono  tifar  , lapea  tutte  per  conto  ; 

E fqpra  ciò  moderne  idorie , e antiche, 

E proprie  efperienze  avea  sì  in  pronto , 

Che  mi  moflrò , che  mai  donne  pudiche 
Non  fi  trovaro  o povere,  o di  conto; 

E s’ una  cada  più  de  1’  altre  parfe , 

Venia , perchè  più  accorta  era  a celarle  . 

B 6 £ tr» 


3«  CANTO  XXVII. 

* * » 

• + • % « m % 

E fra  l*altre  (che  tante  me  ne  diflé 
Che  non  ne  pofTo  il  terzo  ricordarmi} 

' SI  nel  capo  un'iftoria  mi  fi  fcrifle , 

Che  non  fi  fcriife  mai  più  faldo  in  marmi. 

E ben  parria  a ciaftuno,  che  Pudiffe  , 

Di  quefte  rie  quel , eh’  a me  parve  , e parmi  * 
E fe , Signor , a voi  non  fpiact  udire*, 

A lór  confuijon  ve  la  vo*  dir* . 

140 

Ri.fpofe  il  Saracin  : che  puoi  tu  farmi. 

Che  più  ai  prefentè  mi  diletti , e piaccia  v 
Che  dirmi  iftori*,  e qualche  eftmpindarmi  » 
Che  con  T opinion  mia  fi  confaecia  ? 

PMch’io  pofia  udir  meglio,  e tu  narrarmi , 
Siedimi  incentra,  ch’io  ti  veggia  in  faccia. 
Ma  nel  Canto,  che  fegue,  io  v’ho* da  dir# 
Quel  , che  fe’TOfie  a Rodomonte  udire . 


1 


fina  ikl  Canta  Vi&tfimtfcttHn*. 
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ARGOMENTO. 

itra  le  Donne  Rodomonte  intende 
Quanto  mal  po/fa  dir  lingua  fallate  . 
ndi  verfo  il  fuo  Regno  il  cammin  prende  % 

Ma  luogo  trova  pria , che  al  fuo  cor  piace  • 

Qui  dr  Ifabella  niìovo  amor  ly accende  , 

Ma  sì  /’  impedimento  gli  difpiace 
Del  Frate , ch'ella  ha  feco  in  compagnia  % 

7 he  7 fcllon  gli  dà  morte  acccrba , e ria  fc. 

x 

)Onne  , e voi  che  le  Donne  avete  in  pregio. 

Per  Dio  non  date  a quella  iftoria  orecchia; 

^ quefta  , che  P oftier  dire  in  difpregio, 
ì in  voftra  infamia  * e biafmo  s’ apparecchia 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar , nè  fregio 
Lingua  sì  vile;  é fia  l’ufanza  vecchia,  _ 

THE  ’l  volgare  ignorante  ogn’un  riprenda, 
l parli  più di  quél , che  meno  intenda* 

& 

fciate  quello  Canto  , che  fenza  eflTo 

’uò  ftar  l’iftpria,  e non  farà  men  chiara  « 

Mettendolo  Turpino,  anch’io  l’ho  meffo, 

Non  per  malevolenza  , nè  per  gara.. 

*h’  io  v’amfc  oltre  mia  lingua,  che  l’ha  efpreffo, 

"he  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara. 

N’ho  fatto  mille  prove,  e v’ho  dimoili# , ' 
"h’io  fon,  nè  potrei  elfer,  fe  non  voftro  . 

Parti  1 
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raffi  chi  vuol  tre  carte , o quattro,  fenza 
Leggerne  verfo , e chi  pur  legger  vuole , 

Oli  dia  quella  medefima  credenza  . 

Che  fi  fuol  dare  a finzioni , e a fole . 

Ma  tornando  al  dir  noftro  ; poi  eh  udienza 
Apparecchiata  vide  a fue  parole, 

E darli  luogo  incontra  al  Cavaliero , 

Così  l’iftoria  incominciò  1’ oftiero.  *■ 

' ' . • ' v 4 

Aftolfo , Re  de*  Longobardi , quello , 

A cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  regno, 

« Pu  ne  la  giovanezza  fua  sì  bello , 

- Che  mai  poch’ altri  giunfero  a quel  legno . 
N’avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apelle  , o Zeufi , o fe  v’  è alcun  piu  degno . 
Bello  era , ed  a ciafcun  così  pare»  » 

Ma  di  molto  egli  ancor  piu  fi  tenea . 

5 

Non  filmava  egli  tanto  per  altezza  ■ 

Del  grado  fuo  d’aver  ogn’  un  minore; 

Nè  tanto,  che  di  genti,  e di  ricchezza 
«Di  tutti  i Re  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quanto  che  di  prefenza , e di  bellezza 
Avea  per  tutto  '1  mondo  il  primo  onore . 
Godea  di  quello , udendoli  dar  loda. 
Quanto  di  cofa  volentier  piò  s oda. 

6 

Tra  gli  altri  di  fua  corte  avea  affili  grato 
Faufto  Latino , un  cavai  ier  Romano  ; 

Con  cui  fovente  eflfendofi  lodato 
Or  del  bel  vifo , or  de  la  bella  mano  ; 

« Ed  avendolo  un  giorno  domandato , 

Se  mar  veduto  avea  predò , o lontano 
Altro  uom  di  forma  così  ben  comporto, 
Contra  quei , «he  credea , gli  fu  riporto . 


■1 
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7 . 

0 ( rifpofe  Faufto  ) che  fecondo 

h*  io  veggo  , e che  parlarne  odo  a eia  forno,* 
e la  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo , 
quelli  pochi  io  li  riftringo  in  uno. 

•ueft*  uno  è un  iratei  mio  detto  Giocondo 
ccetto  lui,  ben  crederò,  ch’ogn’uno 

1 beltà  molto  addietro,  tu  ti  laffi  ; 

[a  quello  fol  credo  t’adegui,  e palli.  ' 

8 

■te  parve  impoflibil  cola  udire, 
he  tua  la  palma  inlin  allora  tenne  : - 
d’aver  conofcenza  alto  delire 
i si  lodato  giovane  gli  venne; 
e’  si  con  Faufto,  che  di  far  venire 
itivi  il  fratei  prometter  gli  convenne  ; 
in  eh’ a poterlo  indur , che  ci  vernile  , 1 
iria  fatica , e la  cagion  gli  dille . 

. ’ 9 - • 

’l  fuo  fratello  era  uom , che  moffò  il  piede 
lai  non  avea  di  Roma  a la  fua  vita  , 

18  del  ben,  che  Fortuna  gli  concede, 
ranquilla  , e fenza  affanni  avea  nodrita  ; 
i roba  , di  che  ì padre  il  lafciò  erede  , 
è mai  crefciuta  avea,  nè  minuita; 
che  parebbs  a lui  Pavia  lontana 
d , che  non  parria  a un  altro  ire  a la  Tuta. 

io 

diflicultà  feria  maggiore 
poterlo  fpiccar  da  la  mogliere  ; 
n cui  legato  era  di  tanto  amore, 
le  non  volendo  lei , non  può  volere . 
r per  ubbidir  lui,  che' gli  è Signore, 

He  d’  andare , e fare  oltre  il  potere . 
jnfe  il  Re  a i preghi  tali  offerte , e dóni , 
e 'di  negar  non  gli  Iafciò  ragioni. 

Parti» 
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Partiffi , e in  pochi  giorni  ritròvoffe 
, Dentro  di  Roma  a le  paterne  cafe  ; 

Quivi  tanto  pregò,  che’l  frate!  moto  , 

Si , eh’  a venire  al  Re  gli  perfuafe  ; • 

E fece  ancor  C benché  diffidi  foto  ) 

Che  la  cognata  tacita  rimafe  ; 

Proponendole  il  ben , che  n’  irfciria  , 

Oltre  eh’  obbligo  Tempre  egli  le  avria  , i 

1% 

Fiffe  Giocondo  a la  partita  .il  giorno , ; 

Trovò  cavalli , e fervitori  intanto  ; 

Vefti  fe’  far  per  comparire  adorno  ; 

CHE  talor  crefce  una  beltà  un  bel  manto , 
La  notte  a late,  e’I  dì  la  moglie  intorne 
Con  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto  ' 
Gli  dice,  che  non  fa,  come  patire 
Potrà  tal  lontananza , e non  morire , ' < 

>5  * 

Che  penfandovi  fol,  da  la  radice  ' - 

Sveller  fi  fente  il  cor  dal  Iato- manco  r 
Deh  vita  mia  non  piangete  ( le  dice 
Giocondo,  e feco  piange  egli  non  manco ^ 
Così  mi  fìa  quello  cammin  felice 
Come  tornar  vo’fra  duo  meli  almanco. 

Nè  mi  faria  paflar  d’  un  giorno  il  fegno , 

4;  Se  mi  donato  il  Re  mezzo  il  Tuo  regno , 

- ' l * 

Nè  la  Donna  perciò  fi  riconforta  ; 

Dice,  che  troppo  termine  fi  piglia; 

E , s’ al  ritorno  non  la  trova  morta , 

Etor  non  può,  fe  non  gran  meraviglia," 
Non  lafcia  il  duol",  che  giorno  e notte  porta, 
Che  gufar  cibo,  e chiuder  poto  ciglia. 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  fpeffò 
Si  pente,  ch’ai  fratello  abbia  promefio. 

T\a  f 


•C  A 'N  T O XXVIÌI.  43 

‘ -*s 

l collo  un  fuó  monile  ella  fi  fciolfe , 

~U’  una  Crocetta  avea  ricca  di  gemme, 

£ di  fante  reliquie,  che  raccolfe 
In  molti  luoghi  un  peregrin  Boemme  .* 

Ed  il  padre  di  lei,  eh1  in  cafa  il  tolfe 
Tornando  infermo  di  Gerufalemme, 
Venendo  a morte  poi  ne  lafciò  erede;  ; 
Quella  levoffi , ed  al  marito  diede , 

l6 

che  la  porti  per  fuo  amóre  al  collo 
Lo  prega  , sì  che  ogn’  or  gliene  fovvenga' , 
Piacque  il  dono  al  marito , ed  accettollo , 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga , 

Che  nè  tempo,  nè  abfenzia  mai  dar  cròllo. 
Nè  buona,  o ria  fortuna,  che  gli  avvenga. 
Potrà  a quella  memoria  falda,  e forte, 

Q’  ha  di  lei  tèmpre , e avrà  dopo  la  morte  < 

•17 

La  notte , eh’  andò  innanzi  a quella  Aurora 
Che  fu  termine  eftremo  a la  partenza , 

Al  fuo  Giocondo  par , eh’  in  braccio  mora 
La  moglie,  che  a ha  tofto  da  fiar  fenza. 
Mai  non  fi  dorme  ; e innalzi  al  giorno  un’  ora 
Viene  il  marito  a 1’  ultima  licenza . 

Montò  a cavallo,  e fi  partì  in  effetto; 

E la  moglier  fi  ricorcò  nel  letto . 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  nòn  era , 

Che  gli  venne  la  croce  ricordata , 

Ch’ avea  fotto  il  guancial  meffa  la  fera,  ' 
Poi  per  obblivion  l’avea  lafciata. 

Laffo  fdicea  tra  fe}  di  che  maniera 
Troverò  feufa  , che  mi  fia  accettata  ? 

Cne  mia  moglie  non  creda , che  gradito 
Pqqo  da  me  fia  l’ amor  fuo  infinito  ? 

penta 
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Pcnfa  la.  fcufa,  e poi  gli  cade  in  mente, 

.Che  non  faria  accettabile , „è  buona  ; 

Mandi  famigli , mandivi  altra  gente  , 

S egli  medeftno  non  vi  va  in  perfona. 

Si  ferma  , e ai  fratei  dice  : or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  primo  albergo  (prona  : 

Che  dentro  a Roma  è forza  , eh’  io  rivada 
E credo  anco  di  giungerti  per  rtrada  . * 

*a° 

^are  ?.}*rì  hìfogno  mio  ; 

Nè  dubitar,  ch’io  farò  torto  teco. 

V?**  di  trotto  , e diflè  .•  a Dio  , 

Nè  de  famigli  fuoi  volfe  alcun  feco.  * 
Già  cominciava,  quando  pafsò  il  rio, 

Dinanzi  al  Sole  a fuggir  l’aer  cieco  : 

Smonta  in  cafa  ; va  al  letto  : e la  conforta 
Quivi  ritrova  addormentata  forte . c 

21 

Xa  cortina  levò  fenza  far  motto, 

E vide  quel , che  men  veder  credea; 

Che  la  fua  carta,  e fedeì  moglie  fotto 
Da  «oltre  m braccio  a un  giovane  giacca  * 
Riconobbe  l’adultero  di  botto 
Per  la  pratica  lunga,  che  n'avea  ; 

a li  er^  dj  a.  fua  un  garzone 

Allevato  da  lui  d’ umil  nazione  • 

.xa 

S’ attonito  reftafle,  e mal  contento. 

Meglio  è pen farlo , e ferne  fède  altrui, 

Ch  efferne  mai  per  far  i efperimento , 

Che  con  fuo  gran  dolor  ne  fe’  coftui 
Da  lo  fdegno  aflalito  ebbe  talento 


Nè  lo 
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aj  . '• 

lo  lafòìò  quello  ribaldo  Amore 
’ Vedi  fe  fe  l’avea  fatto  va  (Tal  lo  ) 

Dettarla  pur,  per  non  le  dar  dolore, 

Che  fotte  da  lui  colta  in  sì  gran  fallo  • 
Quanto  potè  più  tacito  ufcì  fuore , 

Scefe  le  fcale , e rimontò  a cavallo  ; 

E punto  egli  d’  Amor,  così  lo  'punfe, 

Ch' a l’albergo  non  fu,  che ’l  fratei  giunfe* 

ambiato  a tutti  parve  etter  nèl  volto  ; 

Vider  tutti,  che ’l  cor  non  avea  lieto: 

Ma  non  v’è  chi  s’apponga  già  di  molto, , 
E pofla  penetrar  nel  filo  fecreto . 

Credeano , che  da  l<?r  fi  fotte  tolto 
Per  gire  a Roma,  e gito  era  a Corneto. 
Ch’ Amor  fia  del  mal  caufa  ognun  s* avvifa  ; 
Ma  non  è già , chi  dir  fàppia  in  che  guifa  « 


*5 

E (limati  il  fratei , che  dolor  a tibia 
D’aver  la  moglie  fua  fola  lafciata? 

E per  contrario  duolfi  egli,  ed  arrabbia. 
Che  rimafa  era  troppo  accompagnata . 

Con  fronte  crefpa , e con  "gonfiate  làbbia 
Sta T infelice , e fol  la  terra  guata. 

Faufto , eh',  a confortarlo  ufa  ogni  prova  , 
Perchè  non  fa  la  caufa,  poco  giova. 


a 6 


Dì  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge , 

E dove  tor  dovria , gli  acrefce  doghe  , 
Dove  dovria  faldar , più  1’  apre  , e punge  : 
Quello  gli  fa  col  ricodar  la  moglie . 

Nè  pofa  dì , nè  notte  ; il  fonno  lunge 
Fugge  col  gullo , e mai  non  fi  raccoglie  ; 
E la  faccia,  che  dianzi  era  sì  bella, 

Si  cangiai!,  che  più  non  fembra  quell*. 


j 
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Paf,  che  gli  occhi  frafcondart  ne  la  tetta  * 
Crefciuto  il  nafo  par  nel  vifo  fcarno  . 
t)e  la  beltà  sì  poca  ghe.ne  reità. 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno . . 

Col  duol  venne  una  tebre  si  moietta. 

Che  lo  fé’  foggiornare  a 1 Arbia , e a 1 Arno 
E fe  di  beilo  avea  ferbata  cola* 
r£c&o  retti)  » come  al  Sol  colta  rota, 

là 

Oltre  eh’ a Faufto  increfca  del  fratello 

Che  veggia  a fimil  termine  condutto  J . 
Via  più  gl’  increfce , che  bugiardo  a quello 
Principe  , a chi  lodollo  parrà  in.  tutto. 
Moltrar  di  tutti- gli  uomini  il  più  bello  ^ 
Gli  avea  prometto,  e moftrerà  il  piu  brutto 
JMa  pur- continuando  la  fua  via  _ 

Seco  lo  tratte  al  fin  dentro  a Pavia.  : 

<►  a • * 1 * 

* 

Già  non  vuol,  c*he  lo  vegga  il  Re  improvvifo 
Per  non  inoltrarli  di  giudicio  privo  : 

Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avvilo  , 

Che  ’I  fuo  fratei  ne  viene  a pena  vivo; 

E eh’  era  (lato  a*l’  ani  del  bel  vilo 

Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo. 
Accompagnato  da  una  febre  ria  , . 

Che  più  non  parca  guel , eh  efier  folia. 

io 

Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo , »i 

Quanto  potette  il  Re  d amico  avere  J 
Che  non  avea  defiderato  al  mondo 
Cofa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 

Nè  gli  fpiace  vederfelo  fecondo , 

E di  bellezza  a dietro  rimanere  ; 

Benché  conofca,  fe  non  fotte  il  male. 

Che  gli  fam  fuperiore,  o eguale. 


* 1 
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Ctonio,  U>  fa 

Lo  vifita  °8ni  S'orQO  , ogni 

Fa  gran  provici,  «*>«  ““  e gode . . 

E d’  onorarlo  ajj*1  “ 1 . ^ p’nfier  malvagio, 

S ^ fcmpre  lo  rode; 

£5.  tò  **  mmak*  • . 

Le  (lame  lue rihanuTuSa  feto  amie». 

Lr ultime,  innanzi  nanu 

Quivi  folingo  Cpe  . p|ova  nernica) 

'riuaT  S«  wSo8=ndOcal  peno 

■ Di  pto&ravi  ^ crederi»  ! 1 

-- 

33  . 

In  capo  de  la  •»'*£  ^’^neftre  aprire  ; 

Che  fi  Sino?'  al  muro. 

Vede*  che-  Vv  l*  rJl  *,q  raggio  ufeire.  *. 

E f“  ,f  e "ede 'nel , che  duro 

Fon  l’  owhm  quindi,  dire  . . 

A creder  fora  a ma  fe  lo  vede , 

gSlic^'iS  occhi  fuoi  propri  nou  crede. 
34. 

Quivi  (copri»  de  bella  ; 

La  più  ter**  “a«?ria  intwdutt. , 

Ove  Perfon^non  erri  ^ aveffe  ella  . 
ce  per  molto  re  nel  Orana  lutta 

Quindi  mirand°  ifcchìato  era  con  quella  ; 
eh’  un  Nano  avv  t cch^  dotto  v 

Ed  era  quei  PlCCin  di  fatto . 

Che  la  Regina  .avea  meda  eli  A«o- 


Digitized  by  Google 


ifl  ' C A N T‘  O XXVIII. 

3S 

Attonito  Giocondo , e ftupefatto  , 

E credendo  fognarti , un  pezzo  dette  : 

E quando  vide  pur , eh’  egli  era  in  fatto 
E non  in  fogno,  a fe  fteflò  credette... 

A uno  iferignuto  moftro , e contraffatto. 
Dunque , diflfe  , cortei  fi  fottomette  , . 

Che’l  maggior  Re  del  mondo  ha -per  marito. 
Più  bello , e fiù  cortefe  ? o che  appetito 

3* 

E de  la  moglie  fua , che  cosi  fpeflb 
Più  d’ogn*  altra  biafmava,  ricordorte  ; 

Perchè  '^ragazzo  s’ avea  tolto  apprefio , 

Ed  ot  gli  parve,  eh’ efcufabil  forte. 

Non  era  colpa  fila,  più  che  del. fedo,' 

CHE  d’un  folo  uomo  mai  non  conte ntoflè . 
E s’ han  tutte  una  macchia  d’  uno  inchiortro  , 
Almen  la  fua  non  V avea  tolto  un  moftro . 

. 

37 

II  dì  feguente  a la  medefima  Ora,  ’ 

Al  medefimo  loco  fa  ritorno; 

E la  Regina,  e il  Nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  Re  pur  il  medefmo  feorno. 
Trova  l’altro  df  ancor,  che  fi  lavora, 

E l’altro,  e al  fia-non  fi  fa  fefta  giorno: 

E la  Regina  ( che  gli  par  più  Arano  ) 

Sempre  fi. duol,  che  poco  l’ami  il  Nano. 

38 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a veder  , eh*  ella 
Era  turbata , e .in  gran  malenconia  ; 
p Che  due  volte  chiamar  per  la  donzèlla 
Il  Nanr=  fatto  avea,  nè  ancor  venia. 

Mandò  la  terza  volta,  ed  udì  quella,  . 
Che;  Madonna,  egli  gioca  , riferia  • 

E per  non  ftare  in  perdita  d’un  folao 
A voi  nega  venire  il  manigoldo*. 

A sì 
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tirano  fpettacolo  Giocondo 
(Tetena  la  fronte  , e gli  occhi  , e il  vifo 
quale  in  nome,  diventò  g:ocondo 
effetto  ancora , e tornò  il  pianto  in  rifo 
legro  torna  , e graffo  , e rubicondo  , 
ie  femhra  un  Cherubin  del  Paradifo  : 
ie’1  Re,  il  fratello,  e tutta  la  famiglia  * 
tal  mutazion  fi  maraviglia . 

40 

la  Giocondo  il  Re  bramava  udire  , 
nde  venifle  il  fubito  conforto  j 
[on  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 
fare  il  Re  di  tanta  ingiuria  accorto  : 
la  non  vorria  , che  più  di  fe  punire 
tolette  il  Re  la  moglie  di  quel  torto.* 
ì che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei, 

1 Re  fece  giurar  fu  1*  Agnufdei . 

41 

irar  lo  fe’ , che  nè  per  cofa  detta , 

'Jè  che  gli  fia  inoltrata,  che  gli  fpiacciaj 
\ncor  cn’egli  conofca  , che  diretta- 
viente  a fua  Maéftà  danno  fi  faccia. 

Tardi , o per  tempo  mai  farà  vendetta . 

F.  di  più  vuole  ancor  , che  fe  ne  taccia 
5ì , che  nè  il  malfatror  giammai  comprenda 
In  fatto,  o in  detto,  che  ’I  Re  il  cafo  intenda. 

4i 

Re,  eh’ ogn’ altra  cofa,  fe  non  quella. 
Creder  potria  , gli  giurò  largamente  ; 
Giocondo  la  cagion  gli  manifefta  , 

Ond’ era  molti  di  flato  dolente  ; 

Perchè  trovata  avea  la  difonelta 

Sua  moglie  in  braccio  d’ un  fuo  vìi  Tergente  j 

E che  tal  pena  al  fin  l’ avrebbe  morto  , 

Se  tardato  a venir  folle  il  conforto . 

Tom.  li.  C Ma 
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« 

Ma  in  cafa  di  fui  Altezza  avea  veduto 
Cofa  , che  molto  gli  fcemava  il  duolo  ; 

Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto, 

Era  almen  certo  di  non  v’eflèr  folo. 

Così  dicendo , e al  bucolin  venuto 
Oli  dimoflrò  it  bruttiamo  omiceiuolo. 

Che  la  giumenta  altrui  fotto  fl  tiene, 

Tocca  di  fproni , e fa  giuocar  di  fchiene» 

44 

Se  parve  al  Re  vituperofo  l’ atto , 

Lo  crederete  ben  lenza  ch’io’l  giuri. 

Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir^  matto. 

Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri  : 

Fu  per  gridar,  fu  per  non  Rare  al  patto  ; 
Ma  forza  è che  la  bocca  al  fin  li  turi  ; 

E che  l’ ira  trangugi  amara  , ed  aera , 

Poiché  giurato  avea  fu  l’oftia  facra. 

Che  debbo  far , che  mi  configli  , frate  ? 

C Dilfe  a Giocondo}  poi  che  tu  mi  tolli  , 
Che  con  degna  vendetta , e crudeltate 
Quella  giuftilfima  ira  io  non  fatolli  ? 

Lafciam  ( dilfe  Giocondo  > quelle  ingrate, 

E prcJviam  , fe  fon  l’ altre  così  molli  : 
Facciam  de  le  lor  femmine  ad  altrui 
Quel,  ch’altri  de  le  nollre  han  fatto  a nui. 

4(5 

Ambi  giovani  fiamo , e di  bellezza. 

Che  facilmente  non  troviamo  pari . 

Qual  femmina  farà,  che  n’ ufi  afprezza. 

Se  contra  i brutti  ancor  non  han  ripari? 

Se  beltà  non  varrà,  n'e  giovanezza  , 

Varranne  almen  l’aver  con  noi  danari. 

Non  vo’ , che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  fpoglia  opima  . 

La 
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La  lunga  abfenza , il  veder  vari  luoghi. 
Praticate  altre  femmine  di  fuore , 

Par  , che  rovente  difacerbi , e sfoghi 
De  l’ amoro fe  paflìoni  il  core. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol,  che  fi  proroghi 
21  Re  F andata , e fra  pochilfìme  ore 
Con  due  fcudieri  oltre  a la  compagnia 
Del  Cavalier  Roman  , fi  mette  in  via . 

48 

Travediti  cercaro  Italia,  e Francia, 

Le  terre  de’ Fiamminghi,  e degl’ Inglefi . 

E quante  ne  vedean  di  bella  guancia 
Trovavan  tutte  a i preghi  lor  cortefi. 
Davano,  e data  loto  era  la  mancia, 

E fpeflò  rimetteano  i danar  fpefi . 

Da  lor  pregate  furon  molte,  e foro 
Anch’ altrettante , che  pregaron  loro. 

In  quella  Terra  un  mefe  , in  quella  dui 
Soggiornando,  accertarli  a vera  prova  , 

Che  non  men  ne  le  lor , che  ne  F altrui 
Femmine  , fede , e caftità  fi  trova . 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  Tempre  procacciar  di  cofa  nuova  ; 

Che  mal  poteano  entrar  ne  F altrui  porte 
Senza  metterli  a rifchio  de  la  morte . 

5°  r 

Gli  è meglio  una  trovarne , che  di  faccia , 

E di  collumi  ad  ambi  grata  fia  ; 

Che  lor  comunemente  foddisfaccia , 

E non  n’ abbian  d’aver  mai  gelolìa. 

E perchè  (dicea  il  Re)  vuoi , che  mi  /piaccia 
Aver  più  te,  eh’ un  altro  in  compagnia? 

SO  BEN  , eh’ in  tutto  il  gran  femmineo  lluolo 
Una  non  è , che  ftia  contenta  a un  folo . 

C a . Una,  • 
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Una  , fenza  sforzar  noftro  potere  , ’ • ì * 
Ma  quando  il  naturai  bifogno  inviti  , 

Jn  feda  goderemoci,  e in  piacere,'"  " * 

Che  mai  contefe  non  avrem,nè  liti.*  ’ • 

"Nè  credo  ; che  fi  debba  ella  dolere  ; '• 

Che  s’anco  ogn’ altra  avelie  duo  mariti. 

Più  eh’ ad  un  folo , a duo  faria  fedele. 

Nè  forfè  s’ udirian  tante  querele. 

5» 

Di  quel , che  diiTe  il  Re  , molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovane  Romano. 

Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  montagne,  e molto  piano. 
Trovaro  al  fin,  fecondo  il  loro  intento 
Una  figliuola  d’uno  oftiere  Ifpano,. 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza  . 

Bella  di  modi , e bella  di  prefenza . 


Era  ancor  fu  ’l  fiorir  di  primavera 
Sua  tenere! la , e quali  acerba  etade  . 

Di  molti  figli  il  padre  aggravato  era, 

E nimico  mortai  di  povtrtade  ,•  r 
Sì  , eh’  a difporlo  fu  cofa  leggiera , 

Che  delle  lor  la  figlia  in  poteftade  ; 

Ch’ ove  piacelfe  lor  potellin  trarla  , 

Poi  che  promdfo  avean  di  ben  trattarla  . 

54 

Pigliano  la  fanciulla,  e piacer  n’hanno 
Or  l’uno.  Or  l’altro  in  caritade , e in  pace,  I 
Come  a vicenda  i mantici , che  danno  , 

Or  V uno  , or  1’  altro  , fiato  a la  fornace  ; 

Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno  , 

JE  palla r poi  nel  Regno  di  Siface  ; 

E ’l  dì  , che  da  Valenza  fi  partirò. 

Ad  albergare  a Zattiva  veniro. 

I pa- 
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patroni  a veder  firade  e palazzi 
Ne  vanno  , e lochi  pubblici , e divini; 
Ch’  ufanza  han  di  pigliar  fimil  folazzi , 
In  ogni  terra,  ove  entran  peregrini; 

E la  fanciulla  refta  co  i ragazzi  , 

Altri  i letti , altri  acconciano  i ronzini  , 
Altri  hanno  cura  che  fia  a la  tornata 
De  i Signor  lo.  la  cena  apparecchiata. 


■Je  l’albergo  un  garzon  flava  per  fante  , \ 

Ch’  in  caia  de  U giovane  già  flette 
A’  fervigi  del  padre  , e d’  ella  amante 
Fu  da  i primi  anni , e del  fuo  amor  godette. 
Ben  s’ adocchiar , ma  non  ne  fer  fembiante  , 
Ch’  efler  notato  ogn’  un  di  lor  temette  ; < 

Ma  torto  , eh’  i patroni , e la  famiglia  • * 
Lor  dierpn  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 

. S7 

Il  fante  dom&ndb,  dove  ella  gifTe,  > 

E qual  de  i duo  Signor  l’ averte  (eco  ; 

A punto  la  Fiammetta  il  fatto  dille. 

C Così  avea  nome  , e quel  garzone  il  Greco  ) 
. Quando  fperai  , che  ’l  tempo  , oimè  veniflfe 
C II  Greco  le  dicea  ) di  viver  teco , 
Fiammetta  anima  mia,  tu  te  ne  vai, 

E non  fo  più  di  rivederti  mai. 

58 

Fannofi  i dolci  miei  difegni  amari -1 
Poiché  fei  d’altri , e tanto  mi  ti  feofti'. 

Io  d i legnava , avendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica,  e gran  fudor  riporti, 

Ch’  avanzato  m’  avea  de’  miei  Talari  , 

E de  le  bene  andate  di  molti  .orti  ; ; 

Di  tornare  a Valenza,  e domandarti 
. Al  padre  tuo  per  moglie , e di  fpofarti . 

C j U 


Digitized  by  Google 


54 


CANTO  XXVIII. 
59 

La  fanciulla  ne  gli  omeri  fi  ftringe , 

• />  .L_  X..  4*4.4 a a ifD n « ro 


a uuiviuiu*  »iv  r1  * ^ » 

E rifponde  , che  fu  tardo  a venire  .* 

Piange  il  Greco,  e fofpira  , e parte  finge; 
Vuommi  (dice } lafciar  cosi  morire? 

Con  le  tue  braccia  i fianchi  almen  rru  cinge  ; 
Lafciami  disfogar  tanto  defire  ; 

Ch’  innanzi  che  tu  parta , ogni  momento 
Che  teco  io  ftia , mi  fa  morir  contento. 


6» 

La  pietofa  fanciulla  rifpondendo  : 

Credi,  dieea,  che  men  di  te  noi  bramo  ; 
Ma  nè  luogo  , nè  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  tiamo. 

Il  Greco  foggiungea:  Certo  mi  rendo. 

Che  s’  un  terzo  ami  me  di  quel , eh  io  t amo  , 
In  quella  notte  almen  troverai  loco, 

Che  ci  potrem  godere  infieme  un  poco. 

dx 

Come  potrò,  diceagli  la  fanciulla, 

Che  tempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio; 
E meco  or  l’uno,  o l’altro  fi  traftulla, 

E Tempre  a 1’  un  di  lor  mi  trovo  in  braccio. 
Quello  ti  fia  C foggiunfe  il  Greco;  nulla. 
Che  ben  ti  faprai  tor  di  quefto  impaccio  , 

E ufeir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia, 
E dei  voler»  quando  di  me  ti  doglia, 

Penfa  ella  alquanto,  e poi  dice , che  vegna 
Quando  creder  potrà , eh’  ogn’  uno  dorma  ; 

E pianamente  , come  far  convegna  , 

E de  l’andare,  e del  tornar  1’  informa. 

Il  Greco  , sì  come  ella  gli  difegna* 

Quando  fente  dormir  tutta  la  torma  , 

Viefie  a l’ufcio,  e lo  fpinge,  e quel  gli  cede. 
Entra  pian  piano , e va  a tenton  col  piede .. 
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Fa  lunghi  i palli,  e Tempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma , e 1’  altro  par  che  mova  ; 

A guifa  , che  di  dar  tema  nel  vetro , 

Non  che  *1  terreno  abbia  a calcar  , ma  1’  uova 
E tien  la  mano  innanzi  fimil  metro. 

Va  brancolando  infin  , che  ’l  Ietto  trova  ; 

E di  là,  dove  gli  filtri  avean  le  piante. 
Tacito  fi  cacciò  col  capo  innante. 

64 

Fra  l’una  , e l’altra  gamba  dr  Fiammetta* 
Che  lupina  giacea,  diritto  venne  ; 

E quando  le  fu  a par , 1’  abbracciò  ftretta  , 

E (opra  lei  fin  predò  al  dì  fi  tenne. 
Calvalcò  forte , e non  andò  a ftaffetta  ; 

Che  mai  beftia  mutar  non  gli  convenne  : 
Con  quello  pare  a lui , che  sì  ben  trotte  , 
Che  fcender  non  ne  vuol  per  tutta  notte  • 

6$ 

Avea  Giocondo  , ed  avea  il  Re  fentito 
Il  calpeftio,  che  Tempre  il  letto  Tcoffe  ; ' 

E 1*  uno , e 1*  altro  d’  uno  error  Tchernito 
S’avea  creduto,  che  *1  compagno  foffe. 

Poi  ch’ebbe  il  Greco  il  Tuo  cammin  fornito, 
Sì  come  era  venuto , anco  tornofle  . 

Saettò  il  Sol  da  l’Orizzonte  i raggi: 

Sorfe  Fiammetta  , e fece  entrare  i paggi . 

66 

Il  Re  difle  al  compagno  motteggiando  : 

Frate  molto  cammin  fatto  aver  dei  ; 

E tempo  è ben , che  ti  ripofi  , quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  Tei. 

Giocondo  a lui  rifpofe  di  rimando, 

E difle:  tu  di’ quel , eh’  io  dire  avrei  : 

A te  tocca  pofarè , e prò  ti  faccia , 

Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia.. 

C 4 A a- 
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A neh’  io  C fongiunfe  il  Re  ) fenza  alcun  fallo 
Lanciato  avria  il  mio  can  correre  un  tratto. 

Se  m’ avelli  preftato  un  po’ il  cavallo 
Tanto  , che  ’1  mio  bifogno  avelli  fatto. 
Giocondo  replicò:  fon  tuo  valfallo, 

E puoi  far  meco , e rompere  ogni  patto  ; 

Sì , che  non  convenia  tai  cenni  ufare  , 

Ben  mi  potevi  dir  : lafciala  ilare  . 

68 

Tanto  replica  l’un,  tanto  foggiunge 
L’  altro  , che  fono  a grave  lite  infieme . 

Vengon  da’  motti  ad  un  parlar , che  punge  g 
Ch’  ad  ambedue  1’  efler  beffato  preme . 

Chiaman  Fiammetta,  che  non  era  lunge  , 

E de  la  fraude  efler  icorperta  teme. 

Per  fare  in  vifo  1’  uno  a l’ altro  dire 
Quel , che  negando  ambi  parcan  mentire  . 

69 

Di  in  mi  C le  difle  il  Re  con  fiero  fguardo  ) 

E non  temer  di  me,  nè  di  collui  ; 

Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo  , 

Che  ti  godè  fenza  far  parte  altrui? 

Credendo  l’un  provar  l’altro  bugiardo. 

La  rifpoffa  afpettavano  asnbeduì . 

Fiammetta  a’  piedi  lor  fi  gittò , incerta 
Di  viver  più , vedendoli  feoperta . 

70 

Domandò  lor  perdono,  che  d’amore, 

Ch’ a un  giovanetto  avea  portato,  fpinta  , • 

E da  pietà  d’ un  tormentato  core , 

Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta; 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore  ,• 

E feguitò  fenza  dir  cofa  finta , 

Come  tra  lor  con  fpeme  fi  condufle, 

Ch’  ambi  credeflon , che  ’l  compagno  fufle . 

Il 
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II  Re , e Giocondo  fi  guardaro  in  vifo 
Di  maraviglia  , e di  ftupor  confufi  ; 

' Nè  d’aver  anco  udito  lor  fu  avvito, 

' Ch’  altri  duo  fuflin  mai  così  delufi  . 

Poi  feoppiaro  egualmente  in  tanto  rito, 

Che  con  la  bocca  aperta , e gli  occhi  chiufi 
Potendo  a pena  il  fiato  aver  d*l  petto, 

A dietro  fi  Iafciar  cader  fu  *1  lettp . 

1 i 
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Poi  eh’  ebbop  tanto  rito  che  dolere 
, Se.i?e  fentiano  il  petto  , e pianger  gli  occhi, 
Dillon  tra  lor.*  Come  potremo  avere  ' 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  l’ accocchi; 
Se  non  giova  tra  due  querta  tenere  , 

E ftretta  sì , che  l’uno  , e l’  altro  tocchi  ; 

SE  PIU  che  crini , averte  occhi  il  marito. 
Non  potria  far,  che  non  forte  tradito* 

73 

Provate  mille  abbiamo,  e tutte  belle  y 

Ne  di  tante  una  è ancor,  che  ne  contrade: 
Se  proviam  l’ altre  fian  fimili  anch’  elle  : 

Ma  per  ultima  prova  cortei  bafte . 

Dunque  portiamo  creder , che  più  felle 
/ Non  ^ea  Ie  soffre,  o men  de  l’ altre  carte, 
E te  fon,  come  tutte  l’ altre  fono, 

Che  torniamo  a godercele  fia  buono.  ’ -J 

74 

Conchiufo  ch’ebbon  querto , chiamar  'fiero 
•Per  Fiammetta  medefima  il  fuo  amante  ; 

£ m prelenza  di  molti  gliela  diero  - 
Per  moglie,  e dote  , che  gli  fu  bartante. 

Poi  montaro  a cavallo  , e il  lor  fentiero  , 

Ch  era  a Ponente  volfero  a Levante/ 

M a Je  Itogli  lor  fe  ne  tornaro; 

Pi  eh  affanno  mai  Pto  uon  fi  pigliar0. 

C 5 L’ortier 
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L’Ottier  qui  fine  a la  fua  iftoria  pofe. 

Che  fu  con  molta  attenzione  udita  . 

Udiila  il  Saracin,  nè  gli  rifpofe 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 

Poi  ditte  : Io'>  credo  ben  , che  de  1*  afcofe 
Femminil  frodi  fia  copia  infinita  ; 

Nè  fi  potria  de  la  millefma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

l7  6 

Quivi  era  un  uom  d'età  , ch’avea  più  rettar 
. Opinion  de  gli  altri,  e ingegno,  e ardire  % 

E non  potendo  ormai  , che  sì  negletta 
Ogni  femmina  fotte  più  patire; 

Si  volfe  a quel,  ch’avea  l’iftoria  detta, 

E gli  ditte:  affai  cofe  udimmo  dire. 

Che  veritade  in  fe  non  hanno  alcuna  : 

E ben  di  quelle  è la  tua  favola  una  .. 

7 T 

A chi  te  la  narrb  non  do  credenza , 

S’  Evangelifta  ben  foflfe  nel  retto 
Ch’  opinione  , più  eh’  efperienza  , 

Ch’abbia  di  donne,  lo  facea  dir  quello.. 
L’avere  ad  una,  o due  malivolenza. 

Fa , eh’  odia , e biafma  l’ altre  oltre  a l’oneftow 
Ma  , fe  gli  patta  1*  ira  , io  vo’  tn  l’ oda  , 

Più  ch’ora,  biafmo,  anco  dar  lor  gran  loda ^ 

78. 

E fe  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 

H campo  affai , eh’ a dirne  mal  non  ebbe  1 
Di  cento  potrà  dir  degne  d’onore 
Verfo  una  trilla  , che  biafmar  fi  debbe. 

Non  biafmar  tutte , ma  ferbarne  fuore 
La  bontà  d’ infinite  fi  dovrebbe . 

E fe  ’l  Vallerò  tuo  ditte  altramente , 

Biffe  per  ira , e non  per  quel , che  fente . 


\ 
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Ditemi  un  poco , è di  voi  forfè  alcuno , 

Ch’  abbia  fervato  a la  fua  moglie  fede  ? 

Che  neghi  andar,  quando  gli  ila  opportune, 

A 1 altrui  donna,  e darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto  ’1  mondo  trovarne  uno  ? 

Chi’l  dice,  mente  ; e folle  è ben  chi  ’I  crede. 
Trovatene  vo* alcuna,  che  vi  chiami? 

Non  parlo  de  le  pubbliche  , ed  infami . 

50 

Conofcete  alcun  voi  ^ che  non  lafcialTe 
La  moglie  fola,  ancor  che  fotte  bella. 

Per  feguire  altra  donna  , fe  fperafle 
In  breve  , e facilmente  ottener  quella? 

Che  farebbe  egli  quando  lo  pregaflie, 

O dette  premio  a lui  donna  , o donzella? 

Credo  , per  compiacere  or  quelle , or  quelle, 

Che  tutti  lafcieremmovi  la  pelle. 

51 

Quelle,  che  j lor  mariti  hanno  lafciati. 

Le  più  volte  cagione  avuta  n’hanno. 

Del  fuo  di  cafa  li  veggon  fvogliati , 

E che  fuor  de  l’altrui  bramoft  vanno. 

Dovriano  amar , volendo  efier  amati , 

E tor  con  la  mifura , eh’ a lor  danno  . 

Io  farei  ffe  a me  flette  il  darla  , e torre) 

Tal  legge,  eh’  uom  non  vi  potrebbe  opporre, 

8i 

■Saria  la  legge,  ch’ogni  donna  colta 
In  adulterio  foffe  metta  a morte  ; 

Se  provar  non  potette , -eh’ una  volta 
A vette  adulterato  il  fuo  conforte. 

Se  provar  lo  potette,  andrebbe  aflolta  , 

Nè  temeria  il  marito,  nè  la  corte. 

Grido  ha  lafciato  ne  i precetti  fuoi  ; 

NON  far  altrui  quel,  che  patir  non  vuoi, 

Cd  La 
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incontinenza  è quanto  mal  fi  puote  ' 

Imputar  lor  , non  già  a tutto  lo  ftuo'o. 

Ma  in  quello  chi  ha  di  noi  più  brutte  note? 
Che  continente  non  fi  trova  un  folo. 

E molto  più  n’  ha  da  arroflìr  le  gote  ; 
Quando,  beftemmia  , ladronecci,  dolo', 
Ufura  , ed  omicidio  ? e fe  v’è  peggio. 

Raro. y fe  non  da  gli  uomini,  far  veggio» 


Appretto  a le  ragioni  avea  il  fincero 
E.  giutto.  vecchio  in  pronto  alcuno  efempro 
Di  donne , che  nè  in  fatto , nè  in  penderò 
Mai  di  lor  cafiità  patiron  fcempio . 

Ma  il  Saracin  , che  fuggia  udire  il  vero 
Lo  minacciò  con  vifo  crudo  , ed  empio  5. 

Sì  che  lo  fece  per  timor  tacere  ; 

Ma  già  non  lo  mutò  d;  fuo  parere 

85 

Polo  eh’  ebbe  a le  liti , e a le  contefè 
Termine  il  Re  Pagan  , lafciò  la  menlà . 
Indi  nel  letto  per  dormir  fi  ftefe  , 

Fin  al  partir  de  l’ aria  {cura  , e denfa . 

Ma  de  la  notte  a fofpirar  i’offefe 

Piu  de  la  Donna,  eh’ a dormir,  difpenfa*. 

Quindi  parte  a l’ ufeir  del  nuovo  raggio , 

E far  difegna  in  nave  il  fuo  viaggio, 

86 

Però,  ch’avendo  tutto  quel  rifpetto , 

Ch  a buon  cavallo  dee  buon  cavaliero , 

A quel  fuo  be  lo,  e buono,  eh’ a difpetto 
Tet?e  j Sacr,Pante*  e di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  ttretto 
Più  , che  non  fi  dovria  sì  buon,  deftriero  « 
Lo  pop  per  ripofarlo , e Io  rattetta  J 
In  una  barca , per  andar  più  in  fretta . 

Se«t 
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Senza  indugio  al  noccbier  varar  la  barca , 

E dar  fa  i remi  a l’ acqua  da  la  fponda  » 

Quella  non  molto  grande,  e poco  carca 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a feconda . 

Non  fugge  il  fuo  pender , nè  fe  ne  fcarca 
Rodomonte  per  terra  , nè  per  onda. 

Lo  trova  in  fu  la  proda , e in  fu  la  poppa  ; 

E fe  cavalca  , il  porta  dietro  in  groppa. 

88 

Anzi  nel  capo,  o fia  nel  cor  , gli  fiede  ; 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  , e ferra. 

Di  ripararli  il  mifero  non  vede. 

Dappoi  ohe  gl’inimici  ha  ne  la  terra. 

Non  fa  da  chi  fperar  polla  mercede , 

Se  gli  fanno  i domefiici  fuoi  guerra 
La  notte,  e ’1  giorno;  fempre , è combattuto! 
Da  quel  crudel , che  dovria  dargli  ajuio. 

89 

Naviga  il  giorno,  e la  notte  feguente 
Rodomonte  col  cor  d’affanni  grave  ; 

E non  fi  pub  l’ ingiuria  tor  di  mente  . 

Che  da  la  Donna  , e dal  fuo  Re  avuto  havet 
E la  pena,  e il  dolor  medefmo  fente, 

Che  fentiva  a cavallo,  ancora  in  nave  : 

* Nè  fpegner  può,  per  ftar  ne  1’  acqua , il  foce;. 
Nè  può  fiato  mutar,  per  mutar  loco. 

90  ^ 

Come  l’infermo,  che  dirotto,  e fianco 
Di  febbre  ardente  va  cangiando  lato  ; 

O fia  fu  l’uno,  o fia  fu  l’altro  fianco 
Spera  aver,  fe  fi  volge,  miglior  fiato; 

Nè  fu ’l  deliro  r ipofa  , nè  fu ’l  manco, 

E per  tutto  ugualmente  è travagliato  . 

Così  il  Pagano  al  male,  ond’era  infermo. 
Mal  trova  in  terra , e male  in  acqua  fchermo*. 

Norv 
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Non  puote  in  nave  aver  più  pazienza  » 

£ fi  fa  porre  in  terra  Rodomonte . 

Lion  palla  , e Vienna  , indi  Valenza, 

E vede  in  Avignone  il  ricco  Ponte  ; 

Che  quelle  terre , ed  altre  ubbidienza , 

Che  fon  tra  il  fiume,  e ’1  Celtibero  monte , 
Rendean  al  Re  Agramante , e al  Re  di  Spagna 
Dal  dì,  che  fur  Signor  de  la  campagna. 

Verfa  Acquamorta  a man  dritta  fi  tenne 
Con  animo  in  Algier  palfare  in  fretta  ;y 
E fopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E da  Bacco , e da  Cerere  diletta  ; 

Che  per  le  fpeffe  ingiurie , che  foftenne 
Da  i foldati , a votarli  fu  coftretta.  _ 
Quinci  il  gran  mare,  e quindi  ne  1 apncne 
Valli , vede  ondeggiar  le  bionde  fpiche  . 

Sì 

Quivi  ritrova  una  picciola  C’niefa 
Di  nuovo  fopra  un  monticel  murata  ; 

Che  poi  ch’intorno  era  la  guerra  acceta, 

I facerdoti  vota  avean  lafciata. 

Per  ftanza  fu  da  Rodomonte  prefa , 

Che  pel  fito,  e perch’era  fequeftrata 

Da  i campi , onde  avea  in  odio  udir  novella  , 

Gli  piacque  sì  che  mutò  Algien  in  quella . 

94 

Mutò  d’andare  in  Africa  penfiero. 

Sì  comodo  gli  parve  il  luogo  , e bello . 
Famigli , e carriaggi , e il  fuo  deftriero 
Seco  alloggiar  fe’  nel  medefmo  oltello  . 
Vicino  poche  leghe  a Mompoliero, 

E ad  alcun  ricco  , e,  buon  cartello 
Siede  il  villaggio  a lato  a la  riviera; 

Sì  che  d’ avervi  ogni  agio  il  modo  v era  . 
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Standovi  un  giorno  il  Saracin  penfofo 
C Come  pur  era  il  più  del  tempo  ufato  ) 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erbofo. 

Che  d’  un  picciol  fentiero  era  fegnato. 

Una  Donzella  di  vifo  amorofo  v 

In  compagnia  d’un  Monaco  barbato  i 

» E fi  traeano  dietro  un  gran  deftriero  j< 

Sotto  una  foma  coperta  di  nero . 

S 

Chi  la  Donzèlla  , chi  ’l  Monaco  fia , 

Chi  portin  feco , vi  deve  efler  chiaro* 
Conofcer  Ifabella  lì  dovria, 

Che ’l  corpo  avea  del  fuo  Zerbino  care,* 
l.afciat*  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  fcorta  del  vecchio  preclaro , 

Che  le  avea  perfuafo  tutto  il  redo 
Dicare  a Dio  dei  fuo  viver  onefto  * 

' 97 

Come  eh*  in  vifo  pallida  , e fmarrita 
Sia  la  Donzella , ed  abbia  i crini  inconti 
E facciano  i fofpir  continua  ufeita 
Del  petto  accefo,e  gli  occhi  fien  duo  fonti 
Ed  altri  teftimoni  d’ una  vita 
Mifera,  e grave  in  lei  fi  veggan  pronti; 
Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza. 

Che  con  le  grazie  Amor  vi  può  aver  lianza* 

98 

Torto  che ’l- Saracin  vide  la  bella  - r ; • *j 
Donna  apparir,  mife  il  penfiero  al  fondo, 
Ch’ avea  di  biafmar  fempre,  e d]  odiar  quella. 
Schiera  gentil,  che  pur  adorna  il  mondo. 

E ben  gli  par  digniflima  Ifabella  , 

In  cui  locar  debbia  il  fuo  amor  fecondo, 

E fpenger  totalmente  il  primo,  a modo, 
Che'd*.  l’arte  fi  trae  chiodo  con  chiodo. 

'>'  • v.  * In- 
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Incontra  fé  le  fece , e col  piu  f"olI£  , . 

Parlar  che  feppe  , e col  miglior  fembunte , 
Di  fua  condizione  domandone  : 

Ed  ella  ogni  panfier  gli  fpiegò  innante  ; 
Come  era  per  lafciare  il  mondo  tolte, 

E farli  àrnica  a Dio  con  opre  fante  . 

Ride  il  Pagano  altier,  eh  in  Dio  non  crede  t 
D’  ogni  legge  nimico  -,  e d ogni  tede . 


100 

E chiama  intenzione  erronea,  e lieve, 

E dice  , che  per  certo  ella  troppo  erra  : 

Nè  men  biafmar , che  l avaro , li  deve  , 
Che  ’1  fuo  ricco  tefor  mette  fotterra  ; 
Alcuno  util  per  fe  non  ne  riceve, 

E da  l’ufo  de  gli  altri  uomini  il  ferra. 
Chiuder  leon  fi  denno , orfi , ferpenti , 

E non  le  cofe  belle  , ed  innocenti . 

101 

Il  Monaco , eh’  a quello  avea  l’ orecchia , 

E per  foccorrer  la  giovane  incauta  , 

Che  ritratta  non  fia  per  la  via  vecchia  * 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta  ; 

Quivi  di  fpirital  cibo  apparecchia  r- 
Tollo  Una  menfa  fontuofa  , e lauta; 

Ma  il  Saracin , che  con  mal  gufto  nacque , 
Non  pur  la  làporò  , che  gli;  difpiacque  » 


101 


E poi  che  in  vano  il  Monaco  interroppe, 

E non  potè  mai  far  sì , che  tacefle  , 

: E che  di  pazienza  il  treno  reppe  , 

Le  mani  adotto  con  furor  gli  mette  . 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
fotriano  ornai  , fe  più  fe  ne  diceffe  ; 

6i  che  finirò  il  Canto  , e mi  fia  fpecchio 
Quel,  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio, 
Fine  del  Canto  ytntefimottavo  . Di* 


DICHI ARAZIOI 
al  Canto  Ventefimottavo . 

Tana  ; Tanaì,  fiume  della  Mofco- 
via . 

Non  perchè  dar  ricordo  ec.  Così  leg- 
gono tutte  le  Edizioni  : forfè  me- 
glio leggerebbe!!  di  ricordo . 

Corntto  : Luogo  non  molto  difcofio 
da  Roma  .•  lo  fcherzo  è facile  da 
capirli . 

A 1'  Arhia , e 'a  /’  Arno  . Arbia  è 
fiume  del  Sanefe:  Arno  di  Firenze. 

Tornò:  voltò. 

L’  / fgnufdei : l’Oftia  faCTa,comefi 
[piega  alla  fi.  44,  v.  8. 

Direttamente . Licenza  poetica , del- 
la quale  abbiamo  più  d’  un  efem- 
pio  ancora  apprettò  i Latini  ; e 
fpezialmente  in  Orazio* 

Sergente  ; miniftro  ; alla  fi.  ai.  io 
, diffe  garzo»  di  famiglia. 

Foro  : per  furo , furono . 

Nel  Regno  di  Siface  : nell’  Africa  , 
dove  Siface  fu  Re  a’ tempi  di  Sci- 
pione . 

Ofli  : ofpiti . 

Cinge  ; per  cingi . 

Di  rimando  : qui  di  rimbecco,  di 
ripicco . 

Non  ne  /’  accocchi  : non  ne  l’attac- 
chi , non  ne  la  Tuoni  : tutte  meta- 
fore per  dire  non  ne  burli . 

Varar:  metter  la  nave  di  terra  in 
acqua . 

Che  fon  tra  il  fiume  , e V Celtibero 
monte:  Tra  il  fiume  Rodano  nel- 
la Francia,  e il  monte  Idubeda 
nella  Celtiberìa , Provincia  delia 
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fi.  9.  v.  8. 
fi.  \6.  v.  4. 

fi.  14.  v.  7. 

fi.  27.  v.  6. 

fi.  39-  v.  4, 
fi.  40.  v.  8. 

fi.  41.  v.  3, 

* \ 

fi.  41.  v.  6. 

fi.  48.  v.  7. 
fi.  54.  v.  6. 

fi-  58.  v.,6. 
fi-  59-  v.  5. 
fi.  66.  v.  J. 

fi-  7»*  v.  4. 

ft-  87.  V.  I, 
fi.  91.  V.  6. 

Spa- 


Digitized  by  Google 


66 

Spagna  Tarraconefe . 

JS  da  Bacco , c da  Cerere  diletta  ; per-  li.  91.  v.  4. 
t chè  di  vigne , e di  biade  abbondan- 
te: P uno  eflendo  il  dio  delP  uva , 
e P altra  la  dea  delle  biade . 

Incoriti^  dal  latino  incompti,  incolti,  ft.  97.  v.  a. 
fiori  pur  la  faporò  ; appena , non  pri»  ft.  101.  v.8, 
ma  la  guftò . 
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ARGOMENTO. 

1 fabella  tagliar fi  fa  la  te  fi  a , • </ 

Pria  xbe  faz.far  la  voglia  del  Pagano  , 

Il  qual  avviflo  del  fu ’ errar , con  mefta 
Fronte  i acquetar  cerca  lo  fpirto  in  vano . 
Un 'ponte  ha  fatta , ove  fpagliato  refi  a * 
Chiunque  arriva  . fi  co»  Orlando  infanti 
Cade  egli  poi  nel  fiume . Indi  non  bada 
U paz&o  , e fa  gran  cofe  poi  per  firada , 

• X 

0<De  'gH  uòmini  inferma ", ,<e  inftabil  mente 
Come  fi  am  predi  a variar  difegno! 

<•; -Tutti  pénfiér  mutiamo  facilmente  ; 

Piià  quei  j”che  nafeon  d’amorofo  fdegno. 

Io  vidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 
Contra  le  donne  , e pattar  tanto  il  fegno. 
Che  non  che  fpegner  1*  odio  , ma  penfai , 
Che  non  dovette  intepidirlo  mai , 

a 

Donne  gentil  , per  quel,  eh’ a biafmo  voftro 
Parlh  contra  il  dover,  sì  offefo  fono. 

Che  fin  , che  con  ìlio  mal  non  gli  dimoftro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono. 
Io  farò  sì  con  penna  , e con  inchioftr© , 

Ch’  ogn’  un  vedrà,  che  gli  era  utile,  e buono 
Aver  taciuto , e morderli  anco  poi 
Prima  la  ling  ua  che  dir  mal  di  voi . 

* Ma 
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Ma  che  parli)  come  ignorante  e feiocco  , 

Ve  lo  dimoftra  chiara  efperienza.  < 

Già  contra  tutte  traflfe  fuor  lo  flocco 
De  l’ira,  fenza  farvi  differenza  : 

* Poi  d’ I fabella  un  guardo  si  l’ha  tocco,  t 
Che  fubito  eli  fa  mutar  fentenza  . 

Già.  in  cambio  di  que|l’altn^  ladifia, 

- L’ha  villa  a pena,  e non  la  ancor,  chi  fia*> 

{'  r'r  > ' .4  ^ 

E come  nuovo  amor  lo  pùnger  e fcalda , 

Move  alcune  ragion  di  poco  frutto , 

Per  romper  quella  mente  intera  4 e falda , 
.Ch’  ella  avea  fifla  al  Creator  del  tutto.  ' ■ 

Ma  l’ Eremita  che  l’ è feudo , e falda  , 

' Perchè  il  caflo  penfier  non  fia  difh-utto  , 

Con  argomenti  più  validi , e fermi , 

Quanto  più  può,  le  fa  ripari,  e fchermi. 

5 

Poi  che  l’ empio  Pagan  molto  ha  fòtferto  f ' 
Con  lunga  noja  quel  Monaco  audace  ; • ^ 

E che  gli  ha  detto  in  van , eh’  al  fuo  defèrto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

E che  nocer  fi  vede  a vifo  aperto, 

E che  feco  non  vuol  tregua , nè  pace  , * 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  ftefe, 

E tanto  ne  pelò,  quanto  ne  prefe  . . .* 

6 

E si  crebbe  la  furia,  che  nel  collo  *t  : 7 
Con  man  lo  ftringe  a guifa  di  tanaglia  ; 

„ E poi  che  una,  e due  volte  raggirollo^  > 

Da  fe  per  l’aria  verfo  il  mar  lo  fcaglia.  * 

Che  n’avveniffe  nè  dico,  nè  follo  ji- 
Varia  fama  è di  lui,  nè  fi  ragguaglia;,. 

Dice  alcun,  che  sì  rotto  a un  faflò  refta. 

Che  ’l  piè  non  fi  djfceme  da  ia  tefia . . 

Ed 
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Ed  altri  j eh’  a cader  andò  nel  mare  , 

Ch’  era  pii  di  tre  miglia  indi  lontano  ; 

’•  ' E che  mori  per  noti  Caper  nuotare  , 

Fatti  affai  preghi  , ed  orazioni  invano.  ; 
'Altri,  eh’ un  Santo  il  venne  ad  aiutare; 

Eo  traffe  al  lito  con  vifibil  mano . 

Di  quelle  qual  fi  vuol  la  vera  iìa;  . 

Di  lui  non  parla  più  l’ iftoria  mia ? 

8 

Rodomonte  crudel , poi  che  levato 
S’ebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita, 

Si  ritornò  con  vifo  men' turbato 
Verfo  la  Donna  niella,  e sbigottita.  - 
E col  parlar,  eh’ è tra  gli.  amanti  tifato  , 
Dicea , eh’  era  il  fuo  core , e la  fua  vita 
E ’1  fuo  conforto  e la  fua  cara  fpeme 
Ed  altri  nomi  t ai,  che  vanno  infieme. 

9 , 

E fi  moftrò  sì  cofiumato  allora  , 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  forza  ; 

Il  fembianre  gentil  , che  1’  innamora, 

L’ tifato  orgoglio  in  lui  fpegne  , ed  ammorza 
E ben  che ’l  frutto  trar  ne  polla  fuora-, 

« Paffar  non  però  vuole  oltre  a la  feorza  ; 

Che  non  gli  par,  che  poteffe  effer  buono, 
Quando  da  lei  non  lo  accetafiè  in  dono. 

10 

E così  di  difporre  a poco  a poco  f 

A’fuoi  piaceri  Ifabella  credea. 

Ella,  che  in  sì  folingo,  e Urano  loco. 

Qual  topo  in  piede  al  gatto,  fi  vedea , 

Vorria  trovarfi  innanzi  in  mezzo  il  foco  ; 

E feco  tutta  volta  rivolgea , 

S’ alcun  partito  alcuna  via  foffe  atta  «. 
A tarla  quindi  immaculata  , e intatta 

Fa  " 


Ut 


yo  .C;  A'  N 'T  O 3HCIX. 

n 

i 

Fa  ne  1*  animo  fuo  proponimento 
Di  darli  con  fua  man  prima  la  morte  , 

Che  ’l  barbaro  crudel  n abbia  il  fuo  intento  « 
E che  le  fia  cagion  d’ errar  sì  forte 
Contra  quel  Cavalier , eh’  in  braccio  fpentO 
Le  avea  crudele , e difpietata  forte  ; 

A cui  fatto  ave  col  pender  devoto 
De  la  fua  caftità  perpetuo  voto  » , 

12 

Crefcer  più  fempre  l’appetito  cieco 
Vede  del  Re  Pagan,  nè  fa,  che  farli. 

Ben  fa , che  vuol  venire  a l’ atto  bieco , 

Ove  i contraili  fuoì  tutti  fien  fcarfi . 

Pur  decorrendo  molte  cofe  feco , 

11  modo  trovò  al  fin  di  ripararli,; 

E di  falvar  la  caftità  fua,  come 
lo  vi  dirò  con  lungo,  e chiaro  nome. 


Al  brutto  Saracin , che  le  venia  k 
Già  contra  con  parole , e c°n  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortefia  , k 
Che  moli  rata  le  avea  ne  primi  detti  : 

Se  fate,  che  con  voi  Scura  io  fia  . 

Del  mio  onor , dilfe , e eh’  io  non  ne  fofpetti  , 
Cofa  a f incontro  vi  darò  , che  molto 
Più  vi  varrà,  eh’  avermi  Toner  tolto. 

14 

Per  un  piacer  di  sì  poco  momento , 

Di  che  n’ha  sì  abbondanza  tutto Tmondo » 
Non, deprezzate  un  perpetuo  contento, 

Un  vero  gaudio  a nullo  altro  fecondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento  , 

E mille  donne  di  vifo  giocondo* 

Ma  chi  vi  poftà  dar  quello  mio  dono, 
Neffuno  al  mondo , o pochi  altri  ci  fono . 
r-  HO 
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Ho  notizia  d’ un7  erba  , e l’  ho  veduta 
Venendo  , e fo  dove  trovarne  apprettò  ; 
Che  bollita  con  ellera,  e con  ruta 
' "“‘un  ^°c?  di  legna  di  cipreflò, 

E tra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  um liquor,  che  chi  fi  bagna  d’etto 
±le  volte  ,l  corpo,  in  tal  modo  l’indura. 
Che  dal  ferro , e dal  foco  l’ afficura . 

16 

Io  dico,  fe  tre  volte  fe  n’  immolla. 

Un  mele  invulnerabile  fi  trova. 

Oprar  convienfi  ogni  mefe  l’ ampolla  . V 
Che  fua  virtù  più  termine  non  giova  : 

Io  lo- tar  1 acqua,  ed  oggi  ancor  farolla; 
Ed  oggi  ancor  vor  ne  vedrete  prova . 

E v«può,  s io  non  fallo,  effer  più  grata. 
Che  d aver  tutta  Europa  oggi  acquattata . 

1 7 

Da  voi  domando  in  cuiderdon  di  quello. 

Che  fu  la  fede  voltra  mi  giuriate. 

Che  nè  m detto,  nè  in  opera  molello 
Mai  piu  farete  a la  mia  capitate. 

Cosi  dicendo  , Rodomonte  oneito 
Fe  ritornar;  che  in  tanta  volontate 
V5nne.»  e"  inviolabil  fi  facette  , 

Che  più,  ch’ella  non  ditte,  le  promette. 

iS 

E femralle  fin , che  venga  fatto 
De  la  mirabil  acqua  efperienza  ; 

E sforzerà flì  in  tanto  a non  far  atto, 
non  ^ar  legno  alcun  di  violenza . 

Ma  penfa  poi  di  non  tenere  il  patto. 
Perchè  non  ha  timor , nè  riverenza 
Di  Dio  o di  Santi,  e nel  mancar  di  feder 
Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad 
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Ad-I Tabella  il  Re  d’  AlgierTcongiitri 
Dì  non  la  moleftar  fé’ più  di  mille, 

Purch*  efla  lavorar  1*  acqua  procuri , 

Che  far  lo  pub , qual  fu  già  Cigno  , e Achille  • 
Ella  per  balze,  e per  valloni  ofcuri  \ 

Da  le  città  lontana , e da  le  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe  ; e il  Saracino 
*Jon  l’abbandona,  e l’è  Tempre  vicino. 

10 

Poi , eh’  in  più  partì  , quanto  era  a baftanza  , 
Colfon  de  1’ erbe  con  radici,  e fenza; 

Tardi  fi  ritornaro  a la  lor  danza  j -, 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  (pende -,  che  l’avanza, 

A bollir  erbe  con  molta  avvertenza  ; 

E a tutta  l’opra,  e a tutri  quei  mifteri 
Sì  trova  ogn’  or  prefente  il  Re  d*  Algieri . 

11 

Che  producendo  quelia  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  fervi  . ch’eran  feco, 

Sentia  per  lo  valor  del  vicin  foco, 

'Ch’era  rinchiufo  in  quello  angufto  fpeco. 

Tal  fete  .*  che  bevendo  or  molto,  or  poco, 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco  , 

Che  ave,: no  tolto  uno,  o duo  giorni  innanti 
1 fuoi  feudieri  a certi  viandanti. 

ai 

Non  era  Rodomonte  ufato  al  vino, 

Perchè  la  legge  fua  lo  vieta  , e danna  ; v 
E poi  che  lo  guftb,  liquor  divino 
Gli  par,  miglior , che ’l  nettare,  ola  manna 
E riprendendo  il  rito  Saracino  , 

Gran  tazze  , e pieni  fiafehi  ne  tracanna . 

Fece  il  buon  vino,  ch’andb  fpeflò  intorno. 
Girare  il  capo  a tutti , come  un  torno. 

' ■ La 
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La  Donna  in  quello  mezzo  la  caldaia 
Dal  foco  tolfe , ove  quell’ erbe  coffe: 

E diffe  a Rodomonte;  acciò  che  pa/a 

Cile  mie  parole  al  vento  non  ho  moffe  : 

Quella  , che  1 ver  da  la  bugia  difpaja,; 

Éche  può  dotte  far  le  genti  groffe, 

i e ne  tarò  I esperienza  ancora 

Non  ne  l’altrui,  ma  nel  mio  corpo  or* ora* 


*4 


10  voglio  a far  il' faggio  effer  la  prima  ' \ 
Del  felice  liquor  di  vjrtu  pieno  • 

Acciò  tu  forfè  non  facelìì  ftima/ 

Che  ci  foffe  jnortifero  veneno . 

Di  quello  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  gnl  pel  collo,  e per  lo  feno. 
iu  poi  tua  forza  m me  prova,  e tua  fpada  . 
Se  quella  abbia  vigor,  fe  quella  rada. 


Bagnoffi,  come  dille,  e lieta  porfe 
A I incauto  Pagano  il  coIId  ignudo. 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forfè. 
Incontro  a cui  non  vale  elmo,  nè  feudo r 
Quell  uom  beftial  le  prellò  fede  , e feorfe 
Si  con  la  mano,  e sì  col  ferro  crudo,  ' 
Che  del  bel  capo,  già  d’ Amore  albergo, 
19  tronco  rimanere  il  petto,  e il  tergo. 

1 6 


Quel  fe  tre  balzi , e funne  udita  chiara 
Voce  , eh  ufeendo  nominò  Zerbino;  * 
Per  cui  feguir  ella  trovò  sì  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  ch’avelli  più  la  fede  cara, 

E 1 nome  quali  ignoto,  e peregrino 
Al  tempo  nollro  de  la  caftitade , 

Che  la  tua  vita , e la  tua  verde  età  de  . 
*om,  li,  P Va{- 
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Vattene  in  pace  alma  beata , e bella.» 

Così  i miei  verfi  aveffin  forza,  come 
Ben  m’  affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  , che  tanto  il  parlar  orna , e come , 
■Perchè  mille , e mill*  anni , e più  , novella 
SentifTe  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome.* 
Vattene  in  pace  a la  fupema  fede , 
c £ lafcia  a r altre  e Tempio  di  tua  fede. 

18 

A Tatto  incomparabile,  e lìupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volfe; 

£ diffe  : Più  di  quella  ti  commendo , 

La  cui  morte  a Tarquinio  il  jegno  tolfe  : 

E per  quello  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie,  che  mai  tempo  non  fciolf^J 
t La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro  • 

Che  non  muterà  fecole  futuro . . 

19 

Per  l’avvenir  vo',  che  ciafcuna  , eh’  aggi», 

Il  nome  tuo , fia  di  fublime  ingegno, 

E fia  bella  , gentil , cortefe  , e faggi»  , 

E di  vera  otieifade  arrivi  al  fegno.* 

Onde  materia  a gli  fcrittori  caggia 
Di  celebrar  il  nome  inclito  , e degno  ; 

Tal  che  ParnaSo  , Pindo  , ed  Elicone 
Sempre  Ifabella,  Ifabella  rifuone. 

30 

Dio  così  dille  , e fe’ferena  intorno 
V aria , e tranquillo  il  mar  più  che  mai  foflé  • 
Fe’T  alma  calìa  al  terzo  ciel  ritorno, 

E in  braccio  al  Tuo  Zerbin  fi  ri  condufle. 
Rimafe  in  terra  con  vergogna , e feorno 
Qiiel  fier  fenza  pietà  nuovo  BreulTe  ; 

Che  poi  che  ’i  troppo  vino  ebbe  digelìo  , 
Biafinò  il  Aio  errore,  e nc  rcftò  fune  fio. 

.. . Placa- 
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Placare , o Sn  parte  fatisfar  penfoffe 
A 1’  anima  beata  d’Ifabella* 

Se  poi  eh7 a morte  il  corpo  le  percoflìè* 
Deffe  almen  vita  a la  memoria  d’ ella . 
Trovò  per  mezzo , acciò  che  cosi  fotte  m 
Di  convertile  quella  chiefa,  quella 
Dove  abitava,  e dove  ella  fu  uccifa  > 

In  un  fepolcro,  e vi  dirò  in  che  guifa. 

** 

ì)j  tutti  i luoghi  intorno  fa  venire 
Maftri , chi  per  amore , e chi  per  tema  ,u 
E fatto  ben  fei  mila  uomini  unire  . 

De’ gravi  fatti  i vicin  monti  feema, 

E ne  là  una  gran  matta  ftabilire , 

Che  da  la  cima  era  a la  parte  eftrema 
Novanta  braccia  ; e vi  rinchiude  dentro 
La  chiefa , che  i duo  amanti  avea  nel  centrè 

àà 

imita  quali  la  fuperba  mole, 

Che  fe’  Adriano  a l’onda  Tiberina  » 

Pretto  al  fepolcro  una  torre  alta  vuole  * 

Ch’  abitarvi  alcun  tempo  fi  deftina . 

Un  ponte  ftretto,  e di  due  braccia  fole 
Fece  fu  l’acqua  , che  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco* 
Che  dava  a pena  a duo  cavalli  loco; 

$4 

A duo  cavalli , che  venuti  a parò  * 

O eh’  infieme  fi  fodero  feontrati . 

E non  avea  nò  fponda , nè  riparo , 

E fi  potea  cader  per  tutti  i lati . 

Il  pattar  quindi  vuol,  che  corti  caro 
A guerrieri,  o pagani*  o battezzati; 

Che  de  le  fpoglie  Ior  mille  trofei 
Promette  al  cimiteriò  di  cortei . 

D x In  die» 
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Tn  diece  giorni,  e in  manco  fu  perfetta 
• V opraSdel  ponticel,  che  paffa  il  fiume* .. 
Ma  non  fu  gii  il  fepolcro  cosi  in  fretta, 
Tsjè  la  torre  condutta  al  fuo  cacume.. 

Pur  fu  levata  sì , eh’  a la  veletta 
Starvi  in  cima  una  guardia  avea  coftume t , 
Che  d’  ogni  Cavalier,  che  venia  al  ponte  , 
Col  corno  facea  fegno  a Rodomonte  . 

36 

E quel  s’armava,  e fe  gli  venia  a opporre 
Ora  fu  1*  una,  ora  fu  1 altra  riva* 

Che  , fe  ’l  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 
•Su  l’altra  proda  il  Re  d’ Algier  veniva.. 

Il  ponticello  è il  campo , ove  fi  corre  , 

E,  fe  ’l  deftrier  poco  del  fegno  ufciva , 
Cadea  nel  fiume,  ch’alto  era,  e protondo, 
Ugual  periglio  a quel  non  avea  il  moneto. 

37 


Aveafi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  fpeffo  a rifehio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a capo  chino , 

Dove  gli  cohverria  molt’  acqua  bere  ; 

Del  fallo,  a che  l’induflTe  il  troppo  vino* 
Dovette  netto , e mondo  rimanere  : 

Come  l’acqua  non  men  , che  1 vino  eitingua 
jL’error,  che  fa  pel  vino  o mano,  o lingua. 

3* 

Molti  fra  pochi  dì  vi  capitaro . 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condutte , 

Ch’  a quei , che  verfo  Italia , o Spagna  andaro. 
Altra  non  era  , che  più  trita  tutte . 

Altri  l’ardire,  e più  che  vita  caro 
D’onore,  a farvi  di  le  prova  indutte, 

E tutti,  ove  acquiftar  credean  la  palma, 
Lafciavan  1’  arme  , e molti  infieme  l’ alma  , 

Di  quei- 
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Di  quelli,  ch’abbattea,  ch’eran  Pagani, 

Si  contentava  d’aver  fpoglie,  ed  armi  ; 

E di  chi  prima  furo  i nomi  piani.  « . 
Vi  facea  (opra,  e fofpendeale  a i marmi. 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i Criftiani, 

E che  in  Algier  poi  li  mandale,  parmi . 
Finita  ancor  non  era  l’opra,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  pazzo  Orlando. 

40 

A cafo  venne  il  furiofo  Conte 
A capitar  fu  quella  gran  riviera. 

Dove  C come  io  Vi  dico  ")  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  nè  finita  era 
I.a  forre,  nè  il  fcpolcro,  e a pena  il  ponte, 
E di  tutte  arme  fuor  , che  di  vifiera , 

A quell’  ora  il  Pagan  fi  trovò  in  punto, 
Ch’Orlando  al  fiume, e al  ponte  è fopraggiunto, 

41 

Orlando  ( come  il  fuo  furor  lo  caccia  ") 

Salta  la  sbarra  , e fopra  il  ponte  corre  : 

# Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia  , 

* A piè , com’  era  innanzi  a la  gran  torre , 
Gli  grida  di  lontano , e gli  minaccia  , 

Nè  fe  gli  degna  con  la  fpada  opporre  ; 
Indifcreto  villan  ferma  le  piante. 

Temerario  importuno , ed  arrogante . 

41 

Sol  per  Signori  , e Cavalieri  è fatto 
Il  ponte,  e non  per  te,  beftia  balorda’. 
Orlando,  ch’era  in  gran  penfier  diftratto, 
Vien  pur’  innanzi , e fa  l’orecchia  forda. 
Bifo^na,  chi  io  caftighi  quefto  matto, 

C Dito  il  Pagano  ) e con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  1’  onda  , 

Non  penfando  travar  chi  gli  rifponda . 

D 3 In 
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In  quello  tempo  una  gentil  Donzella  , . 

Per  pattar  fovra  il  ponte,  al  fiume  arriva,. 
Leggiadramente  ornata  , e in  vi  lo  bella , 

E ne  i fembianti  accortamente  leniva  «- 
Era  O vi  ricorda  Signor-)  quella. 

Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di' Brandimarte  il  fuo  amator  veftigi , ^ 
puor,  che  dove  era,  dentro  di  Parigi . 

44 

^Je  1*  arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte  , 

C Che  così  la  Donzella  nomata  era  ), 
Orlando  s’ attaccò  cnn.  Rodomonte , 

Che  lo  volea  gitta?  ne  la  riviera  . 

La  Donna  , eh*  avea  pratica  del  Conte  * 

• Subito  n*  ebbe  conofcenza  vera , 

E reftò  d’  alta  maraviglia  piena 
De  la  follia , che  così,  nudo  il  mena  ». 
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fermali  a riguardar,  che  fine  avere 
Debba  il  furor  de  i duo  tanto  ponenti 
Per  far  del  ponte  Pun  l’altro  cadere 
- A por  tutta  lor  forza  fono  intenti . 

Come  è,  che  un  pazzo  abbbe  sì  valere?1 
Seco  il  fiero  Pagan  dice  tra  denti; 

E qua , e là  fi  volge , e fi  raggira 
pieno  di  {degno , e di  fuperbia , e d’ ira  .. 

4^ 

Con  l’una,  e l’altra  man  va  ricercando 
Far  nuova  prefa , ove  il  fuo  meglio  vede  ; 
Or  tra  le  gambe,  or  fuor  gli  pone  quando 
Con  arte  il  deliro e quando  il  manco  piade  » 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  ftolido  orfo , che  fveller  fi  crede 
L’ arbor  , onde  è caduto,  e come  n abbia 
quello  ogni,  colpa,  odio  gli  porta,  e rabbia» 
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Orlando  , che  l’ ingegno  avea  fommerfo 
Io  non  fo  dove , e fol  la  forza  ufàva  ; 
L’eftrerca  forza,  a cui  per  1’  univerfo 
Nefluno , o raro  paragon  fi  dava  ; 

Cader  del  ponte  fi  lafciò  riverfo 
Col  Pagano  abbracciato , come  flava . ' 
Cadon  nel  fiume,  e vanno  al  fondo  indente. 
Ne  falta  in  aria  l'onda , e il  lito  geme. 

L'acqua  li  fece  di  fiaccare  in  fretta  « 

Orlando  è nudo , e nuota  com’  un  pefce . 

Di  qua  le  braccia , e di  là  i piedi  getta , 

E viene  a proda  ; e come  di  fuor1  efce , j. 
Correndo  va , nè  per  mirare  afpetta , 

Se  in  biafmo,  o in  loda  queflo  gli  riefce. 
Ma  il  Pagan,  che  da  l' arme  era  impedito. 
Tornò  più  tardo,  e con  più  affanno  al  lito. 

49 

Sicuramente  Fiordiligi  in  tanto 
Avea  pattato ’il  ponte  , e la  riviera  j * 

E guardato  il  fepolcro  in  ogpi  canto. 

Se  del  fuo  Branaimarte  infegna  v’  era . 

Poi  che  nè  l’arme  fue  vede,  nè  il  manto 
Di  ritrovarlo  in  altra  parte  (pera. 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  Conte, 

Che  lafcia  a dietro  e torre , e fiume , e ponte . 

5Q 

Pazzia  farà , fe  le  pazzie  d’ Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una  ; 

Che  tante  , e tante  fur,  ch’  io  non  fo  quando 
Finir;  ma  ve  n’andrò  fcegliendo  alcuna 
Solenne , ed  atta  da  narrar  cantando  , 

E eh’ a l’ i fiori  a mi  parrà  opportuna,* 

Nè  quella  tacerò  miracolofa , 

Che  fu  ne  i Pirenei  fopra  Tolofa. 

D 4 Tra. 
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Trafcorfo  avea  molto  paefe  il  Conte, 

Come  dal  grave  fuo  furor  fu  fpinto. 

Ed  al  jìn  capitò  fopra  quel  monte, 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  diftinto  jf 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verfo  là,  dove  il  Sol  ne  viene  eftinto  ; 

E quivi  giunfe  in  un  angufto  calle  , 

Che  pendea  fopra  una  profonda  valle. 


Ci  vennero  a incontrar  con  elfo  al  varco 
Duo  bofchereccrfjiovani , che  innante 
Avean  di  legna  un  loro  afino  carco  ; 

E , perchè  ben  s’  accorfero  al  fembiante  , 

Ch’ avea  di  cervel  fano  il  capo  fcarco  ; 

Gli  gridano  con  voce  minacciante  , 

O eh’ a dietro,  o da  parte  fe  ne  vada, 

E che  fi  levi  di  mezzo  la  firada. 

5$ 

Orlando  non  rifponde  altro  a nuel  detto , 

Se  non,  che  con  furor  tira  d'ùn  piede, 

E giunfe  a punto  l’ afino  nel  petto 
Con  quella  forza,  che  tutte  altre  eccede  ; 
Ed  alto  il  leva  si , eh’  uno  augelletto  , 

Che  voli  in  aria  , fembra  a chi  lo  vede . 
Quel  va  a cadere  a la  cima  d’  un  colle  , 

Ch' un  miglio  oltre  fa  valle  il  giogo  efiolle. 

54 

Indi  verfo  i duo  giovanni  s’ avventa; 

De  i quali  un,  pii!  che  fen  no,  ebbe  ventura, 
Che  da  la  balza,  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea , fi  gittò  per  paura  . 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle  , e lenta 
Una  macchia  di  rubi,  e di  verzura  ; 

A cui  ballò  graffiargli  un  poco  il  volto. 

Del  refio  lo  mandò  libero , e fciolto . 

IL’  al- 


Digitized  by  Google 


‘CANTO*  XXIX.  > *1 
55 

L’SItro  s’attacca  ad  un  fcheggion,  ch’ufcivà 
Fuor  de  la  roccia,  per  falirvi  fopra  ; 
Perchè  r fpera , s’a  la  cima  arriva. 

Di  trovar  via , che  dal  pazzo  Io  copra . 

Ma  quel  ne  i piedi , che  non  vuol , che  viva 
Lo  piglia,  mentre  di  falir  s’adopra; 

E guanto  più  sbarrar  puote  le  braccia , 

Le  sbarra  sì , eh’ in  duo  pezzi  lo  (traccia» 

A quella  guifa,  che  veggiam  talora 
Farfi  d’ uno  airon , farli  d’ un  pollo , 1 

Quando  fi  vuol , de  le  calde  interiora 
Che  falcone,  o ch’aftor  relti  fatollo. 
Quanto  è bene  accaduto , che  non  muora 
Quel , che  fu  a ritto,  di  fiaccarfi  U collo  ; 
Cn’  ad  alm  poi  queftd  miraeoi  4i (Te , 

Sì  che  1*  udì  Turpino , e a noi  lo  fjriffe. 

57 

E quelle,  ed  altre  affai  cofe  ftupende 
Fece  nel  traverfkr  de  la  montagna  : 

Dopo  paolto  cercare  al  fin  difeende 
Verfo  Merigge  a terra  di  Spagna  ; 

E lungo  la  marina  il  cammin  prende. 
Ch’intorno  a Tarracona  il  dito  bagna; 

E , come  vuol  la  furia , che  lo  mena , 

Penfa  farli  uno  albergo  in  quella  arena  ; 


Dove  dal  Sole  alquanto  fi  ricopra  ; 

E nel  fabbion  fi  caccia  arido,  e trito? 
Stando  così , gli  venne  a cafo  fopra 
Angelica  la  bella,  e il  fuo  marito; 

Ch’  eran  sì  come  io  vi  narrai  di  fopra. 
Scefi  da  i monti  in  fu  l’Ifpano  Iito. 

A men  d’ un  braccio  ella  gli  giunfe  appreffo» 
Perchè  non  s’  era  accorta  ancora  d’ effo . 

D 5 Che 
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Che  fotte  Orlando ,.  nulla  le  fovyienne  j . 
Troppo  & diverfo  da  quel,  eh  efler  fuole.. 

Da  indi  in. qua,  che  quel  furor  lo 
E’  fempre  andato  nudo  a 1 ombra , e al  Sole ». 
Se  fotte  nato  a T aprica  Siene  , 

O dove  Aminone  iL  Garamante  cole  , 

O pretto  'a  i monti , onde  il  gran  Nilo  (piccia  v 
Non  dovrebbe  la,  carne  aver  piu,  arliccia . 

6q 

Quafi  afeofv  avea  gli  occhi  ne  la  tetta, 

Da  faccia  macra , e come  un  otto  afciutta  », 
Da  chioma  rabbuffata , orrida , e melta , 

Da_ barba  folta,  fpaventofa,  e brutta, 
l^on  più  a vederlo  Angelica  fu  pretta , 

Che  fotte  a ritornar  tremando  tutta . . 

Tutta  tremando , e empiendo  il  ciel  di  griaa. 
Si  volfe  per  ajuto  a la  fua  guida  ». 


Come  di  lei  s’ accorfe  Orlando  Hplto ,. 

Per  ritenerla  fi.  levò  di  botto  ; 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto. 

Così  ne  venne  immantinente  ghiotto 
Di  averla  amata,  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guafio,  e rotto. 

De  corre  dietro,  e tien  quella  maniera 
Che.  terria  il  cane  a feguitar  la  nera  », 

il  giovane  , che  ’l  pazzo  feguir  vede 
Da  Donna  fua  , gli  urta  il  cavallo  addotto,, 
E tutto  a un  tempo  lo  percote  , e fiede ,, 
Come  lo  trova , che  gli  volta  il  dotto  . 
Spiccar  dal  butto  il  capo  fe  gli  crede 
Ma  la  pelle  trovò  dura , come  otto  » 

Anzi  via  più  eh’  acciar  » eh’  Orlando,  nato, 
Impenetrabil  era»,  ed  affittato .. 

f VOBub 
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Cerne  Orlando  fentì  batteri  dietro  » 

Giroffi  » e nel  girare  il  pugno  Itrinfe  * 

E con  la  forza  % che  palla  ogni  metro  « 

Ferì  il  deftriér  , che  ?1  Saracino  fpinfe. 

Ferì  fu ’l  capo,  e come.folTe  vetro. 

Lo  fpezzò  sì  , che  quel  cavallo  e (linfe  J 
E rivoltoflì  in  un  medefmo  iftante 
Dietro,  a colei , che  gli  fuggiva  innante  » 

64 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta» 

E con  sferza , e con  fpron  tocca , e ritocca  » 
Che  le  parrebbe  a quel  bi  fogno  lenta  * 

Se  ben  volaffe  più , che  ftral  da  cocca . 

De  1’  anel , c^ha  nel  dito  , fi  rammenta  * 
Che  pub  falvarla,  e fé  lo  gitta  in  bocca  j 
E 1*  anel , che  non  perde  il  fuo  coftume  % 

_La  fa  fparir , come  ad  un  foffio  lume . 

61 

O fu  fife  la  paura , o che  pigliafle 

Tanto  -difconcio  nel  mutar  1’  anello» 

O pur  che  la  giumenta  traboccale  , 

Che  non  poffo  affermar  quello  , nè  quello  £ 
Nel  medefmo  momento  , che  fi  traile 
L’anello  in  bocca,  e celò  il  vifo  bello* 
Levò  le  gambe , ed  ufcì  de  1’  arcione  > 

* E fi  trovb  riverfa  in  fu  ’l  fabbione . 

66> 

più  corto  che  quel  fallo  era  due  dita , 
Avviluppata  rimanea  col  matto. 

Che  con  1’  urto  le  avria  tolta  la  vita 

* Ma  gran  ventura  l’ajutò  a quel  tratto. 
Cerchi  pur , eh’  altro  furto  le  dia  aila 
D’ un’ altra  bellia,  come  prima  ha  fatto;; 
Che  più  non  è per  riaver  mai  quella  ,, 

Ch-’ innanzi  al  Paladin  l’anna  pefta>*  - 

* - ~ D 6.  Non» 


Digitized  by  Google 


1 (4  CANTO  XXIX. 

67  : 

Non  dubitate  già,  ch’ella  non  s’abbia 
A provvedere  ; e leguitiamo  Orlando  , 

Inf  cui  non  cefla  f impeto,  e la  rabbia  % 
Perchè  fi  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  beltia  per  Ja  nuda  (abbia , 

E fe  le  vien  più  fempre  approflìmando  « 

Già  già  la  tocca , ed  ecco  l’ha  nel  crine»,'' 
Indi  nel  freno , e la  ritiene  al  fine  ». 


Con  quella  fella  il  Paladin  la  piglia, 

Ch’ un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella. 

Le  raflètta  le  redine,  e la  briglia  , 

E fpicca  un  falto , ed  entra,  ne  la  fella  ; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripoto,  in  quella  parte , e in  quella* 
Mai  non  le  leva  nè  fella,  nè  freno. 

Nè  la  falcia  gultare  erba , nè  fieno  .. 
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Volendoli  cacciare  oltre  una  folla 
Sozzopra  fe  ne  va  con  la  cavalla.  . 

Non  nocque  a lui , nè  fentì  la  percofla  > 

Ma  nel  fondo  la  mifera  fi  fpalla . 

Non  vede  Orlando  come  trai  la  polla, 

E finalmente  fe  l’arreca  in  fpalla, 

E fu  ritorna,  e va  con  tut#o  il  carco , 
Quanto,  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  artp. 
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Sentendo  poi , che  gli  gravava  troppo , 

La  pofe  in  terra,  e volea  trarla  a mano. 
Ella  il  feguia  con  paflò  lento,  e zoppo. 
Dicea  Orlando:  cammina,  e dicea  in  vano. 
Se  l’ avelie  feguito  di  galoppo. 

Affai  non  era  al  defiderio  infano . 

Al  fin  dal  capo  le  levò  il  capeftro  r 
E dietro  U legò  fopra  il  piè  deliro . 
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E cosi  la  ftrafeina , e la  conforta  ; 

Che  lo  potrà  feguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo,  e quale  il  cuojo  porta 
De  i falli,  eh’  eran  nel  «ammiri  malvagio. 
La  mal  condotta  beftia  reftò  morta 
Finalmente  di  firazio,  e di  difagio. 
k Orlando  non  le  penlà  , e non  la  guarda  , 

E via  correndo  il  fuo  caramin  non  tarda  . 

7i 

Pi  trarla,  anco  che  morta,  non  rimafe 
Continovando  il  corfo  ad  occidente  ; 

E tuttavia  Taccheggia,  e ville,  e cafe. 

Se  bifogno  di  cibo-  aver  fi  fente  ; 

E frutte , e carne , e pan  , pur  eh’  egli  invafe  f 
Rapifce , ed  ufa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qual  lafcia  morto,  e qual  ftorpiato  lalTa; 
Poco  fi  ferma,  e Tempre  innanzi  palla. 

73 

Avrebbe  cosi  fatto  , o poco  manco 
A la  Tua  Donna , Te  non  s’  afeondea  j 
Perchè  non  difeernea  il  nero  dal  bianco» 

E di  giovar  nocendo  fi  credea. 

Deh  maladetto  fia  l’anello,  ed  anco 
• Il  cavaiier,  che  dato  glie  l’avea; 

Che  Te  non  era , avrebbe  Orlando  fatto 
Di  Te  vendetta , e di  raill’  altri  a un  tratto 
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fjè  quella  fola  ; ma  fofler  pur  fiate 

In  man  d’ Orlando  quante  oggi  ne  fono  i 
Ch’  ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate  , 

Nè  lì  trova  tra  loro  oncia  di  buono  * 

> Ma,  prima,  che  le  corde  rallentate 
Al  canto,  difugual  rendano  il  fuono; 

Fia  meglio  differirlo  a un’  altra  volta. 
Acciò  men  fia  nojofo  a chi  l’ afcolta . 

Fi  rie  del  Canto  ferite  fimo  nona  » DI* 
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offe  nato  a Paprica  Siene  : Siene  è fi.  59.  v.  S«. 
Città  deli  Egitto  a’  confini  dell’’ 

£tippia  ; cosi  dirittamente  collo- 
cata fotto ’1  Granchio  nell’ eliremo 
della  Zona  torrida , che  quando  il  . 

fole  è in  quel  fegno  ,.non  vi  fa  fui 
mezzo  giorno  alcun’  ombra ..  * 

v dove  Ammano  il  G aramante  cole . fi.  59,  v.  6, 
Nella  Libia,  dove- fu  il  Tempio, 
e. l'Oracolo  di  Giove Ammone.  I 
Garamanti  fon  popoli  di  quei  Re- 
gno, di  pelle  affiti  fofchi . 

5 prtffo  a,  i montò , onde  il  gran  Nilo  fi.  50.  y.  7. 
/piccia  : Monti  dell’  Etiopia , detti, 
della  Luna. 


Cocca:  la  tacca  della  freccia,  nella  fi,  94.  v. 4. 
quale  entra  la  corda  dell’arco  ; così 
la  Crufca.  L’ Armilo  la  prende  per 
L’arco  fletto,  o per  quel  fito dell* 
arco , dove  fi  pofa  la  freccia  , ed 
ha  la  fpinta  ad  ufeire . Quindi  Scoc- 
care , 


£«r  ch'egli  invafe  ; invafare  njetafo-  fi.  71.  v.  S.  • 
ricamente  per  inghiottire .. 
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argomento. 

^raf  *°fe  fa.  Per  flrada  il  pazxo  Orlando . 
r ™Jn“rtCard°  dà  Ruggier  la  morte. 

bella  "moglie  in  appettando , 

Ch  et  venga , e pena  fente  acerba  e forte „ 
Ma  a lui , eh  è ferito , a lei  gir  quando 
vromefjo  aveva  , allor  vi$tò  la  forte, 
va  co  fratelli  intanto  ardito  e baldo , 
ver  dar  foccorjo  al  fuo  Signor , Rinaldo  . 

x 

Quando  vincer  da  l’ impeto  , e da  1’ ira 
Si  Iaicia  la  ragion , nè  fi  difende , 
che  I cieco  furor  sì  innanzi  tira 

c ^ano.?  ° lingua  , che  glj  amici  offende 
se  ben  di  pqi  fi  piange,  e fi  fofpira. 

Non  è per  quello,  che  1’ error  s*  emende. 
X-ano  io  mi  doglio , e affliggo  in  van  di  quanto 
Uiffi  per  ira  al  fin  de  l’ altro  Canto . 


Ornile  fon  fatto  ad  uno  infermo. 

Che  dopo  molta  pazienza,  e molta. 

Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  fchermo  , 
Cede  a la  rabbia,  e a beftemmiar  fi  volta. 
Manca  il  dolor,  ne  l’ impeto  Ila  fermo. 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  fciolta; 
r.  h ravvede , e pente , e n’ha  difpetto : 

Ma  quel , c’  ha  detto , non  può  far  non  detto* 

• . Ben 
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Ben  $ero , Donne  , in  voftra  cortefia 
Aver  da  voi  perdon  , poi  eh’  io  tei  chieggio  * 
Voi  feuferete  , che  per  frenefia , 

Vinto  da  l’afpra  paflion  , vaneggio. 

Date  la  colpa  a la  nimica  mia  , 

Che  mi  fa  ftar  , eh’  io  non  potrei  ftar  peggio  , 
E mi  fa  dir  quel , di  eh’  io  fon  poi  gramo  ; 
Sallo  Dio , s’ ella  ha  il  torto , e fa , s’ io  l’ amo . 

4 

Non  men  fon  fuor  di  me,  che  fofle  Orlando, 
E non  fon  men  di  lui  di  feufa  degno , 

Ch’  or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando 
Scorfe  in  gran  parte  di  IVIarfilio  il  regno. 
Molti  dì  la  cavalla  ftrafeinando 
Morta , come  era , fenza  alcun  ritegno  ; 

Ma  giunto,  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare 
Gli  fu  forza  il  cadavero  lafriare . 

5 

E perchè»fa  nuotar,  come  una  Lontra, 

Entra  nel  fiume,  e *furge  a l’altra  riva. 
Ecco  un  paftor  fopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva  . 

Colui  , benché  gli  vada  Orlando  incontra  , 
Perch’  egli  è folo  , e nudo  , nop  lo  fchiva . 
Vorrei  del  tuo  ronzin  £ gli  difle  il  matto) 
Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto. 

6 

Io  te  la  moftrerò  di  qui , fe  vuoi , 

Che  morta  là  fu  l’altra  ripa  giace  : 

La  potrai  far  tu  medicar  di  poi  ; 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  difpiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  darmi  puoi  ; 
Smontane  ita  cortefia , perchè  mi  piace . 

Il  paftor  ride,  e fenza  altra  rifpofta 
Va  verfo  il  guado } e dal  pazzo  fi  fcofla. 
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Io  voglio  il  tuo  cavallo  , o là , non  odi  ,• 
Soggiunfe  Orlando,  e con  furor  fi  motte  i 
Avea  un  bafton  con  nodi  fpetti , e fodi 
Quel  pattor  feco,  e il  Paladin  percotte. 

La  rabbia,  e l’ira  pafsò  tutti  i modi 
Del  Conte,  e parve  fier,  più  che  mai  fotte. 
Su  ’l  capo  del  pallose  un  pugno  ferra  , 

Che  fpezza  T otto , e morto  il  caccia  in  terra* 

i 

8 

Salta  a cavallo,  e per  diverfa  Grada 
Va  decorrendo,  e molti  pone  a Tacco. 

Non  gutta  il  ronzin  mai  fieno,  nè  biada  * 
Tanto  eh’  in  pochi  dì  ne  riman  fiacco  ; 

Ma  non  però  eh* Orlando  a piedi  vada. 

Che  di  vettura  vuol  vivere  a macco; 

E quante  ne  trovò,  tante  ne  mife 
In  ufo,  poi  che  i lor  patroni  uccife* 

9 

Capitò  al  fine  a Malega , e più  danno 
Vi  fece  , ch’egli  avefle  altrove  fattoi 
Che  oltre  ,v  che  ponettè  a faccomanno 
11  popol  sì,  che  ne  reftò  disfatto. 

Nè  fi  potè  rifar  quel,  nè  l*altr’anno* 
Tanti  n’u£cife  il  perigliofo  matto. 

Vi  fpianò  tante  cafe , e tante  accefe 
Che  disfè  più  che  ’l  terzo  del  paefe  « 

l<x 

Quindi  partito  venne  ad  una  terra 
Zizera  detta,  che  fiede  a lo  tiretto 
Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  Zibelterra  t 
Che  1*  uno,  e 1* altro  nome  le  vien  détto; 

t Ove  una  barca,  che  feiogliea  da  terra % • 
Vide  piena  di  gente  da  diletto 
Che  fo! azzando  a l’  aura  mattutina 
Qìa  per  la  tran^uilliflìma  marina , 

Co*  ' 
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Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte  ; afpetta  t 
Che  gli  venne  difio  d’andare  in  barca  ; 

Ma  bene  in  vano  e i gridi , e gli  urli  getta  x 
Che  volentier  tal  merce  non  fi  carca . 

Per  1* acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 
Che  va  per  l’aria  irondine , che  varca. 
Orlando  urta  il  cavallo , e batte , e ftringe , 
E con  un  m.azzafrufto  al  mar  lo  fpinge. 


Il 


forza  è,  ch’ai  fin  nje  l’acqua  il  cavallo  entre 
Ch’  in  van  contrattale  fpende  in  vano  ogni  opra 
Bagna  i ginocchi  » e poi  la  groppa , e ’l  ventre 
Indi  la  tetta,  e a pena  appar  di  Copra, 
Tornare  a dietro  non  fi  fperi  , mentre 
La  verga  tra  1’  orecchie  fe  gli  adopra . 
Mifero,  o fi  convien  tra  via  affogare, 

Q nel  litQ  Aftican  pattare,  il  mare , 


* 


n 

Flon  vede  Orlando  più  poppe,  ne  fponde. 

Che  tratta  in  mar  l’avean  dal  iito  afeiutto. 
Che  fon  troppo  lontane  , e le  nafeonde 
A gli  occhi  batti  l’alto,  e mobil  flutto  ; 

E tuttavia  il  deftrier  caccia  tra  1’  onde , 

Ch’  andar  di  là  dal  mar  difpone  in  tutto. 

Il  dettrier  d’acqua  pieno,  e d’alma  votai. 
Finalmente  finì  la  vita,  e il  nuoto., 

H 

Andò  nel  fondo,  e vi  trae*  la  Calma  « 

Se  non  fi  tenea  Orlando  in  Cu  le  braccia . 
Mena  le  gambe , e T una , e 1*  altra  palma  >, . 
E fotti  a , e l’onda  fpinge  da  la  faccia . 

Era  l’ aria  Coave  , il  mare  in  calma  , 

E ben  vi  bifognò  più  che  bonaccia  ; 

Ch’  ogni  poco , che  ’l  mar  foffe  più  Corto  , 
Rettavi  il  Paladin  ne  l’ acqua  morto  . 


I 


Digitized  by  Google 


y.  * 


?> 


CANTO  XXX. 

iS 

MA  La  fortuna,  che  de  i pazzi  ha  curai 
Del  mar  lo  traile  nel  lito  di  Setta, 

In  una  fyiaggia , lungi  da  le  mura  , v 
Quanto  faria  due  tratti  di  faetta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  a li  ventura 
Verfo  Levante  andò  correndo  in  fretta, 
r Fin  che  trovò,  dove  tendea  fu’l  lito, 

Di  nera  gente  efercito  infinito. 

• 1 6 

Lafciamn  il  Paladin  , ch’errando  vada. 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada. 
Dopo  eh’  ufcì  di  man  del  pazzo  a tempo; 

E come  a ritornare  in  fua  contrada 
Trovalfe  e buon  naviglio,  e miglior  tempo, 
E de  1’  India  a Medor  delle  lo  feettro  , 
Forfè  altri  canterà  con  miglior  plettro» 

*7 

Io  fono  a dir  tante  altre  cofe  intento  , 

Che  di  feguir  più  quella  non  mi  cale. 
Volger  convienimi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  , che  franto  il  fuo  rivale  , 

Quella  bellezza  li  godea  contento, 

A cui  non  retta  in  tutta  Europa  eguale; 
Pofcia  che  fi*  n’  è Angelica  partita, 

E la  calla  1 Tabella  al  eie!  falita  . 

18 

De  la  fentenza  Mandricardo  altero, 

Che  in  fuo  favor  la  bella  Donna  diede, 

. Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero  , 

Che  confra  lui  fon’ altre  liti  in  piede. 
L’unafgli  move  il  giovane  Ruggiero, 

Perchè  1’  Aquila  bianca  non  gli  cede  ; 

L’  altra  il  famofo  Re  di  Sericana  , 

Che  da  lui  vuol  la  fpada  Durindana  . 

S’ affa- 
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Staffatici  A gramantc , nè  difciorre,  . 

Nè  Marfilio  con  lui , fa  quello  intrico  ; 
Uè  folamente  non  li  può  difporre , _ . 
Che  voglia  l’un  de  l’altro  effere  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a Mandncardo  torre  • 
Lafci  lo  feudo  del  Troiano  antico  ; 

O Gradaffo  la  fpada  non  gli  vieti  . 
Tanto,  che  quella  , o quella  lite  accheti.' 

ao 


Ruggìer  non  vuol , eh’  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  fuo  feudo  ; nè  Gradaffo  vuole , 
Che,  fuor  che  contra  fe  , porti  la  fpada  , 
Che  ’1  gloriofo  Orlando  portar  fuole  . 

Al  fin  veggiamo  in  cui  la  forte  cada 
( Ditte  Agramante  ) e non  fian  piu  parole: 
Veeeiam  quel,  che  Fortuna  ne  difponga, 

E fia  prepollo  quel , eh’  elja  preponga . 


ai 


E , fe  compiacer  meglio  mi  volete  , 

Onde  d’  aver  ve  n?  abbia  obbligo  ogn  ora 
Chi  de’  di  voi  combatter , fortirete  ; 

Ma  con  patto,  ch’ai  primo,  eh  efea  fuora , 
.Ambedue  le  querele  in  man  porrete 
Sì,  che  per  fe  vincendo,  vinca  ancora^ 

Pel  compagno;  e perdendo  1 un  di  voi. 

Così  perdutto  abbia  per  ambidui . 

. 


n 


Tra  Gradaffo , e Ruggier  credo , che  fu 
Di  valór  nulla,  o poca  differenza 
E di  lor  qual  fi  vuol  venga  fuor  pria. 
So,  eh’  in  arme  farà  per  eccellenza. 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  itia , 

Che  vorrà  la  divina  previdenza . 

Il  Cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 

Ma  il  tutto  imputcraffi  a la  Portuna. 


: 
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Steron  taciti  at  detto  d’Agramante 
E Ruggiero,  e Gradato,  ed  accordai. 

Che  qualunque  di  lor  ufcirà  innante 
E runa  brigai  e l’altra  abbia  a pigliarti. 
Così  m duo  brevi , eh’ avean  fimigliante 
Ed  ugual  forma  , i nomi  lor  notarli  • 

*“  »*»  **»«  hAnna  rinchiufi. 

Vertati  molto , e fozzopra  confufi . * 

14 

Un  ìèmplice  faneìu!  ne  l'  urna  meto 
Ea  mano,  e prefe  un  breve,  evenne! calo* 
Che  m quello  il  nome  di  Rugeier  fi  leffe  * 
ElTendo  quel  del  Serican  rimaTo  ’ 

Non  fi  può  dir  quanta  allegrezza  avefle. 
Quando  Ruggier  fi  Tenti  trar  del  vafo. 

Ed  altra  parte  il  Sericano  doglia: 

Ma  quel , che  manda  il  ciel,  forza  è , che  toglìà» 

Ogni  fuo  Audio  il  Sericano,  ogni  Opra 
£ ferire,  ad  ajutar  converte, 

Perchè  Ruggiero  abbia  a reflar  di  fopra  } 

■ E le  cofe  m Tuo  prò,  ch’avea  già  efpeitea 
Come  or  di  Tpada,  or  di  feudo  fi  copra 
Qual  fien  botte  fallaci , e qual  fien  certe* 
Quando  tentar,  quando  fchivar  fortuna  * 

Si  dee , gli  torna  a mente  ad  una  ad  una  » 

>■  1 6 

3lErl°i  lqU,eI  ? Vch?  <*a  l' accordo, 

F’  fnlfn  f d r lc  f°Pravvanza  , 

Chi  a l’un  P.6  ’n,dar  ricordo 

ti  1 «uerrier,  chi  a l’altro,  come  è ufenfcL 
II  popol  di  veder  la  pugna  ingordo  ^ 

u ®ar,a-d.  occuPar  Ia  ftanza; 

Che  uno!-  111011  innanzi  giorno  andarvi* 
Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarvi.* 

La 


Digitlzed  by  Google 


C A N T Ò * XXX.  9$ 

*7 

La  {ciocca  turba  difiofa  attende  , 

. Che  i duo  buon  Cavalier  vengano  in  prova  ‘ 
Che  non  mira  più  lungi»  nè  comprende 
Di  quel  » eh’  innanzi  a gli  Ocelli  fi  ritrova . 
Ma  Sobrino,  e Marfilio,  t chi  più  intende, 
£ vede  ciò,  che  nuoce,  e ciò,  che  giova, 
Biafma  quella  battaglia,  ed  Agramante, 
Che  voglia  comportar,  che  vada  innante* 

18 

Nè  Ceflan  ricordargli  il  grave  dannò. 

Che  n’ha  d’avere  il  popol  Saracino» 

Muora  Ruggiero,  o il  Tartaro  tiranno, 
r Quel,  che  prefiffo  è dal  Tuo  fier  deftinor. 
D’un  fol  di  lor  via  più  bifogno  avranno 
Per  contraltare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  diece  altri  mila,  che  ci  fono, 

Tra  quai  fatica  è.ritrovare  un  buono* 

*9 

Conofce  il  Re  Agramante,  ch’egli  è vero, 

Ma  non  può  più  negar  ciò?  c’ha  promeflb  ; 
Ben  prega  Mandricardo,  e il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel , c’  ha  lor  concetto  ; 

E tanto  più , che  ’l  lor  litigio  è un  zero , 

Nè  degno  in  prova  d’arme  eftèr  rimeflò  : 

E s’in  ciò  pur  no’l  vogliono  ubbidire. 
Vogliano  almen  la  pugna  differire 

& 

Cinque  o fei  mefi  il  ingoiar  certame , 

O meno , o più  fi  differifea  , tanto 
Che  cacciato  abbian  Carlo  dei  Reame, 

Tolto  lo  feettro,  la  corona,  e il  manto. 

Ma  P uno , e l’ altro,  ancor  che  voglia  , e brama 
Il  Re  ubbidir,  pur  fta  duro  da  canto; 

Che  tale  accordo  obbrobriofo  filma 
A chi  il  confenfo  fuo  vi  darà  prima.  . 

Ma 
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Ma  più  del  Re , ma  più  d’ ogn’  un , eh’  in  van# 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole , 

La  bella  figlia  del  Re  Stordilano 
Supplice  il  prega,  e fi  lamenta,  e duole  : 

Lo  prega , che  confenta  al  Re  Africano  , 

E voglia  quel,  che  tutto  il  campo  vuole  ! 

Si  lamenta , e fi  duol , che  per  lui  fia 
Timida  Tempre,  e piena  d’agonia. 

31 

Latta  C dicea  ) che  ritrovar  pofs’  io 
Fimedio  mai,  eh’ a ripofar  mi  vaglia? 

S’  or  contra  quello , or  quel  nuovo  difio 
Vi  trarrà  Tempre  a vellir  piallra,  e maglia? 

C’  ha  potuto  giovare  ai  petto  mio 
11  gaudio , che  fia  Tpenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell’  altro  preTa,  1 
Se  un  altra  non  minor  T<^  n’  è già  accefa  ? 

33 

©imè,  eh’ in  vano  io  me  n’andava  altera,  s 
Ch’ un  Re  sì  degno,  un  Cavalier  sì  forte 
Per  me  voleflè  in  perigliofa,  e fiera 
Battaglia,  porfi  al  riTchio  de  la  morte; 

Ch’  or  veggio  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  efporvi  a la  medefma  Torte  : 

Fu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch’ a quella  v’ inftigò  più , che ’l  mio  amore  . 


Ma  s’egli  è ver,  che’l  vóllro  amorfia  quello,  I 
Che  vi  sforzate  di  moiìrarmi  ogn’  ora , 

Per  lui  vi  prego,  e per  quel  gran  flagello. 

Che  mi  percote  l’alma,  e che  m’accora. 

Che  non  vi  caglia  , fe  ’l  candido  augello 
Ha  ne  lo  feudo  quel  Ruggiero  ancora . 

• Utile  o danno  a voi  non  fo  ch’importi, 

Che  laici  quella  infegna,  o che  la  porti. 

Poco 
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Poco  guadagno  e perdita  ufcir  molta 

5f  a4batLaJ1,a  può  » che  Per  far  fete  . 
Quando  abbiate  a Ruggier  i’ Aquila  tolta 
Poca  metxè  d un  gran  travaglio  avrete  : * 
Ma  fe  Fortuna  le  fpalle  vi  volta, 

C Che  non  però  nel  crin  prefa  tenete  } 
Caufate  un  danno,  che  a penfarvi  folo 
Mi  tento  il  petto  già  fparar  di  duolo. 

3 6 

Quando  la  v.ta  a voi  per  voi  non  fia 
Cara,  e piu  amiate  un’Aquila  dipinta, 

V*  ha  almen  cara  per  la  vita  mia  : 

Non  farà  1 una  fenza  l’altra  eftinta. 

Non  g,à  morir  con  voi  grave  mi  fia, 

Son  di  feguirvi  in  vita,  e in  morte  accinta  • 
Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta,  ’ 
Come  io  morrò , fe  dopo  voi  fon  fpenta . 

37 

Contai  parole,  e limili  altre  affai. 

Che  lagrime  accompagnano,  e fofpirì  „ 
Pregar  non  ceffa  tutta  notte  mai 
Perch  a la  pace  il  fuo  amator  ritiri. 

E quei , fuggendo  da  gli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto  e quei  dolci  martiri 
De  le  vermiglie  labbra  più  che  rofe, 
Lagnmando  egli  ancor  così  rifpofe . 

38 

Deh  vita  mia  non  vi  mettete  affanno. 

Deh  non  per  Dio , di  così  lieve  cofa  : 

Che , fe  Carlo , e ’l  Re  d’Africa,  e ciò  eh’  hanno 
Qui  di  geme  Morefca,  e di  Franciofa, 
Spiegane  le  bandiere  in  mio  fol  danno , 

Voi  pur  non  ne  dovreffe  effer  penfofa . 

Ben  mi  mortrate  in  poco  conto  avere. 

Se  per  me  un  Ruggier  fol  vi  fa  temere . 

Tom.  II.  E E vi 
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E vi  dovria  pur  rammentar,  che  folo 
C E fpada  io  non  avea  , nè  fcimitarra  ) 

Con  uo  troncon  di  lancia  a un  groflo  rtuolo 
D’armati  cavalier  tolfi  la  sbarra.  • 

Gradaflò , ancor  che  con  vergogna , e duolo 
Lo  dica , pure  a chi  ’l  domanda  narra  , 

Che  fu  in  Soria  a un  cartel  mio  prigioniero  ; 
Ed  è pur  d’  altra  fama,  che  Ruggiero. 

40 

Non  nega  fimilmente  il  Re  Gradaflò, 

E fallo.  I Colie r voftro  , e Sacripante  , 

Io  dico  Sacripante  il  Re  Circaflb  , 

E ’l  famofo  Grifone , ed  Aquilante , 

Cent’  altri , e più ,.  che  pure  a quefto  parto 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettani,  e gente  di  battefmo. 

Che  tutti  liberai  quei  dì  medefmo . 

41 

Non  certa  ancor  la  meraviglia  loro 
De  U gran  prova,  eh’  io  feci  quel  giorno t 
Maggior , che  fe  1’  efercito  del  Moro  , 

E del  Fianco  nemici  averti  intorno . 

Ed  or  potrà  Ruggier , giovane  Joro  , 

Farmi  da  folo  a folo  o danno , o feorno  ? 
Ed  or, -c’ho  Durindana,  e l’ armadura 
D’  Ettor,  vi  de’  Ruggier  metter  paura? 

41 

Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venni  io  * 

Se  far  di  voi  con  l’arme  io  potea  acquirto? 
So,  che  v’avrei  sì  aperto  il  valor  mio, 

Ch’  avrefte  il  fin  già  di  Ruggier  previrto  : 
Afciugate  le  lagrime,  e per  Dio 
Non  mi  fate  uno  augurio  così  tòrto  ; 

E fiate  certa  , che  ’l  mio  onor  m’  ha  fpinto  » 
Non  ne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto  .. 

Così 
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Così  diflfe  egli  ì e molto  ben  rifpofto 
Gli  fu  da  la  meftiflìma  faa  Donna  ; 

Che  non  pur  lui  mutate  di  propofto , 

Ma  di  luogo  avria  morta  una  colonna. 

Ella  era  per  dover  vincer  lui  torto  , 

Ancor  eh  armato, e ch’ella  forte  in  gonna 
E^l  avea  indutto  a dir,  fe  ì Re  gli  parla 
D accordo  più,  che  volea  contentarla. 

44  v 

E Io  facea  : fe  non  torto , eh’  al  Sole 
La  vaga  Aurora  fe’  1’  ufata  fcòrta  , 
L’animofo  Ruggier,  che  moftrar  vuole, 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta  ; 

Per  non  udir  più  d’ atti , e di  parole 
Dilazion,  ma  far  la  lite  corta  ; 

Dove  circonda  il  popol  lo  fteccato, 

• Suonando  il  Corno  s'apprefenta  armato. 

45 

l'orto  che  fente  il  Tartaro  fuperbo, 

Ch’  a la  battaglia  il  fuono  altier  Io  sfida  ; 
Non  vuol  più  de  l’accordo  intender  verbo. 
Ma  fi  lancia  del  letto , ed  arme  grida  .* 

E fi  dimortra  sì  nel  viro  acerbo. 

Che  Doralice  iftefla  non  fi  fida 
iDi  dirgli  più  di  pace , nè  di  tregua , 

E forza  & infin,  che  la  battaglia  fegua. 

4 6 

Subito  s’ arma , ed  a fatica  afpetta 
Da’fuoi  feudieri  i debiti  fervigi. 

Poi  monta  fopra  il  buon  cavallo  in  fretta , 
Che  del  gran  difenfor  fu  di  Parigi  ; 

E vien  correndo  in  ver  la  Piazza  eletta 
A .terminar  con  l'arme  ì gran  litigi. 

Vi  giunfe  il  Re,  e la  Corte  allora  allora. 

Sì  ch’a  l’ artalto  fu  poca  dimora. 

E a Porti 
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Podi  lor  furo,  ed  allacciati  in  teda 
I lucidi  elmi,  e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  legno  preda. 

Che  fece  a mille  impallidir  le  guance. 

Pofer  r afte  i Cavalieri  in  refta  , 

E i corridori  punfero  a le  pance  ; 

E venner  con  tale  impeto  a ferirli , 

Che  parve  il  Ciel  cader , la  terra  aprirli . 

. 48 

Quinci , e quindi  venir  fi  vede  il  bianco 
Augel,  che  Giove  per  l’aria  foftenne; 

Come  ne  la  Teflaglia  fi  vede  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  fia  l’uno,  e l’altro  ardito  e franco 
* Moftra  il  portar  de  le  maflicce  antenne  ; 

E molto  più  , eh’  a quello  incontro  duro 
Quai  torri  a i venti , o fcogli  a l’ onde  furo . 

49 

I tronchi  fin  al  ciel  ne  fono  accefi  : 

Scrive  Turpin,  verace  in  quello  loco. 

Che  due  o tre  giù  ne  tornaro  accefi, 

Ch’ eran  faliti  a la  sfera  del  foco.  1 
I Cavalieri  i brandi  aveano  prèfi  , 

E,  come  quei,  che  fi  temeano  poco. 

Si  ritornaro  incontra,  e a prima  giunta 
Ambi  a la  villa  fi  ferir  di  punta . 

50 

Ferirli  a la  vifiera  al  primo  tratto, 

E non  miraron , per  metterli  in  terra  , 

Dare  a i cavalli  morte,  eh’ è mal’ atto, 
Perch’  efli  non  han  colpa  de  la  guerra  .* 

Chi  penfa,  che  tra  lor  foffe  tal  patto, 

"Non  fa  l’ufanza  antica,  e di  molto  erra. 
Seni’  altro  patto  era  vergogna , e fallo , 

E biafmo  eterno  a chi  feria  il  cavallo  . 
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Ferirli  a la  vifiera , eh’  era  doppia  , 

Ed  a pena  anco  a tanta  furia  reflfe. 

L’un  colpo  apprettò  a l’altro  fi  raddoppia. 
Le  botte,  più  che  grandine,  fon  fpelTe  , 

Che  fpezza  fronde,  e rami , e grano, e ftoppia , 
E ufeir  in  van  fa  la  fperata  mette. 

Se  Durindana,  e Balifarda  taglia. 

Sapete , e quanto  in  quelle  mani  vaglia . ' 

5» 

Ma  degno  di  fe  colpo  ancor  non  fanno  , 

Si  l’uno,  e l’altro  ben  fta  fu  l’avvifo. 

Ufcì  da  Mandricardo  il  primo  danno  , 

Per  cui  fu  quafi  il  buon  Ruggiero  uccifo. 

D’  uno  di  quei  gran  colpi , che  far  fanno  , 
Gli  fu  lo  feudo  per  mezzo  divifo, 

E la  corazza  apertagli  di  fotto  , 

E fin  fu ’l  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

53 

L’afpra  percofla  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 
Per  dubbio  di  Ruggiero , a i circondanti , 

Nel  cui  favor  fi  conofeea  1’  affetto 

De  i più  inchinar , fe  non  di  tutti  quanti . 

E,  fe  Fortuna  ponefle  ad  affetto 

Quel , che  la  maggior  parte  vorria  innanti , 

Già  Mandricardo  faria  morto , o prefo  , 

Sì  che  ’l  fuo  colpo  ha  tutto  il  campo  offefo  . 

54 

Io  credo  , che  qualche  Angel  s’ interpofe 
Per  falvar  da  quel  colpo  il  Cavaliero. 

Ma  ben  fenza  più' indugio  gli  rifpofe 
Terribil,  più  che  mai  fotte  , Ruggiero. 

La  fpada  in  capo  a Mandricardo  pofe  ; 

Ma  sì  Io  fdegno  fu  fubito,  e fiero  , 

E tal  fretta  gli  fe’ , eh’  io  men  l’ incolpo  , 

Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo, 

E 3 Se 
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Se  Bali  fard  a lo  giungea  per  dritto , 

L’elmo  d’Ettorre  era  incantato  in  vfcrfo. 

Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto , 

Che  fi  lafciò  la  briglia  ùfcir  di  tirano  . 
D’andar  tre  volte  accenna  a capo  fitto,. 
Mentre  fcorrendo  va  dv  intorno  il  piano 
Quel  Brigliador , che  conoscete  al  nome 
Dolente  ancor  de  le  mutate  fome . ' • 

5 6 

Calcata  ferpé  mai  tanto  non  ebbe  , c ■ 

Nè  ferito  leon  fdegno,  e furore;.  ,* 
Quanto  il  Tartaro  , poi  che  fi  riebbe  , ; 
Dal  colpo,  che  di  fe  lo  traile  fìioreì 
E quanto  l’ira  , e la  fuperbia  crebbe. 

Tanto . e più  crebbe  in  lui  forza , e valore 
Fece  fpiccare  a Brigliadoro  un  fa  Ito 
Verfo  Ruggiero,  e alzò  la  fpada  in  alto w 

57 

Lcvofli  in  fu  le  flaffe , ed  a 1’  elmetto 
Segnogli,  e fi  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  pétto. 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente, 

Che  pria  , che  ’l  braccio  fcenda  al  duro  effetto , 
Gli  caccia  (otto- la  fpada  pungente  , 

E gli  fa  ne  la  maglia  ampia  fineftra. 

Che  fotto  difendea  1*  afcella  delira. 

5» 

E r ali  Tarda  al  fuo  ritorno  traflè 
Di  fuori  il  fangue  tepido,  e vermiglio,. 

E vietò  a Durindana , che  calaffe 
Inipetuofa  con  tanto  periglio  ; 

Benché  fin  fu  la  groppa  fi  piegaffe  ' " 

Ruggiero  , e per  dolor  ftringeffe  il  ciglio  ; 

E s’elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre;' 
Gli  era  quel  cplpo  memorami  Tempre . 

RUft- 
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Ruggier  non  cefla , e fpinge  il  fuo  cavallo , 

E Mandricardo  al  deliro  fianco  trova. 
Quivi  fcelta  finezza  di  metallo  , 

E ben  condotta  tempra  poco  giova 
Contra  la  fpada,  che  non  (bende  in  fallo. 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova , 

Che  per  far,  eh’ a’  Tuoi  colpi  nulla  vaglia 
Piatirà  incantata , ed  incantata  maglia . 

60 

Taglionne  quanto  ella  ne  prefe , e inficine  J 
Lafcib  ferito  il  Tartaro  nel  fianco  ; 

Che’l  ciel  beftemmia  , e di  tant’ ira  freme 
Che  *1  tempeftofo  mare  è orribil  manco  . 

Or  s’apparecchia  a por  le  forze  elìreme. 
Lo  feudo,  ove  in  azzurro  è P-Augel  bianco 
Vinto’da  fdegno,  fi  gittò  lontano, 

E mife  al  brando  1’  una  , e l’altra  mano. 

61 

Ah  C dille  a lui  Ruggier)  fenza  più,  balli 
A mollrar  , che  non  merti  quella  infegna , 
Ch’or  tu  la  getti , e dianzi  la  tagliato , 

Nè  potrai  dir  mai  più  , che  ti  convègna. 
Cosi  dicendo,  forza  è,  ch’egli  attalli 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna  ; 

Che  sì  gli  grava,  e si  gli  pefà  in  fronte. 
Che  più  leggier  potea  cadervi  un  monte . 

6i 

E per  mezzo  gli  fende  la  vifiera  ; 

Buon  per  lui  , che  dal  vifo  fi  difeofia; 

Pei  calò  fu  l*  arcion , che  ferrato  era  , 

Nè  lo  difefe  averne  doppia  crolla. 

Giunfe  alfin  fu  l’ arnefe  ; e come  cera 
L’ aperfe  con  la  falda  fopra  polla  ; 

E ferì  gravemente  ne  la  cofcia 

Ruggier , sì  eh’  alTai  (lette  a guarir  pofeia  . 

E 4 De 
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De  l’un,  come  de  l’altro,  fatte  ro(Te 
li  (angue  l arme  avea  con  doppia  riga  ; 

Tal  che  diverfo  era  il  parer,  chi  fotte 
Di  (or,  eh  avefle  il  meglio  m quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tofto  rimofle 
Con  la  fpada , che  tanti  ne  caftiga  .* 

Mena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo. 
Onde  gittato  avea  colui  lo  feudo. 


Fora  de  la  corrazza  il  Iato  manco , 

E di  venir  al  cor  trova  la  ftrada.. 

Che  eh  entra  più  d’ un  palmo  fopra  il  fianco 
01 , che  convien  che  Mandricardo  cada 
D ogni  ragion,  che  puh  ne  l’Augel  bianco, 
O che  può  aver  ne  la  fame  fa  fpada  , 

Su  e • \ cara  v*ta  cada  infame  , 

Che  piu  che  fpada,  e feudo  , affili  gli  preme . 

*^u>mor*  me^c^>n  fenza  vendetta, 

Ch  a quel  medefmo  tempo , che  fu  colto , v 
Da  fpada  poco  fua  menò  di  fretta  ; 

Ed  a Ruggiero  avria  partito  il  volto. 

Se  già  Ruggier  non  gli  aveffe  intercetta 
Prima  la  forza,  e affai  del  vigor  tolto: 

Di  forza,  e di  vigor  troppo  gli  tolfe 
Dianzi , che  folto  ’l  deliro  braccio  il  colfè, 

66 

Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percoflb 
Nel  punto,  ch’egli  a lui  tolfe  la  vita  ; 

Tal,  eh  mi  cerchio  di  ferro,  ancor  che  groflb  , 

E u.na,  cu®a  d acciar  ne  fu  partita  .• 

Durindana  tagliò  contenna,  ed  offò, 

E nel  capo  a Ruggiero  entrò  due  dita. 

ftordit°in  terra  fi  riverfa, 

E di  (angue  un  rufcel  dal  capo  verfa . 

Il' 
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Il  primo  fu  Ruggìer , ch’andò  per  terra, 

E dipoi  flette  l’altro  a cader  tanto. 

Che  quali  crede  ogn’  un , che  da  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  , e il  vanto  : 
E Doralice  fua  , che  con  gli  altri  erra , 

E che  quei  dì  più  volte  ha  rifo  , e pianto , 
Dio'fingraziò  con  mani  al  ciel  fupine, 
Ch’aveffe  avuto  la  pugna  tal  fine . 

68 

Ma  poi  eh’  appare  a manifefti  fegni 
Vivo , chi  vive , e fenza  vita  il  morto  ; 

Ne  i petti  de  i fautor  mutano  regni  ; 

Di  là  meftizia , e di  qua  vien  conforto . 

I Re,  i Signori,  i Cavalier  più  degni 
Con  Ruggier  , eh’ a fatica  era  riforto, 

A rallegrarli  , ed  abbracciarli  vanno , 

E gloria  fenza  fine,  e onor  gli  danno. 

69 

Ogn’ un  s’allegra  con  Ruggiero,  e fente^ 

II  medefmo  nel  cor,  c’ha  ne  la  bocca.' 

Sòl  GradaflTo  il  penfiero  ha  differente 
Tutto  da  quel , che  fuor  la  lingua  fcocca , 
Moftra  gaudio  nel  vifo , e occultamente 
Del  gloriofo  acquifto  invidia  il  tocca  , 

E maledice,  o fia  deftino,  o cafo, 

11  qual  traffe  Ruggier  prima  del  vafo. 

70 

Che  dirò  del  favor,  che  de  le  Unte 
Carezze  , e tante , affettuose , e vere  , 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  Re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere  , 

Nè  volfe  mover  d’  Africa  le  piante  : 

Nè  fenza  lui  fi  fidò  in  tante  fchiere  ? 

Or,  che  del  Re  Agricane  ha  fpento  il  feme , 
Prezza  più  lui,  che  tntto  ilmondoinfieme. 

E 5 
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Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  foli 

Rl|6g*er  > ma  le  Donne  anco 
Che  d Africa , e di  Spagna  fra  gli  ftuoli 
Eran  venute  al  tenitorìo  Franco  ; 

E Doralice  ifteffà , che  con  duoli 
Piangea  l’amante  fuo  pallido,  e bianco, 
Forfè  con  l’ altre  ita  farebbe  in  fchiefa». 

Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era  .<  ..'3 

7* 

Io  dico  forfè , non  eh’  io  ve  I*  accerti 
Ma  potrebbe  eflèr  (lato  di  leggiero  ; ^ 

Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i merli, 

T coftumi , e j fembianti  di  Ruggiero. 

Ella  per  quel , che  già  ne  damo  efperti. 

Si  facile  era  a variar  penfiero. 

Che  per  non  fi  veder  priva  d’ Amore,, 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

73 

J,uono  ^a  vivoMandricardo, 

Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte  ?' 
Proveder  le  convien  d’un,  che  gagliardi» 
Sia  nr>tte , e di  ne’ fuoi  bifogni,  c forte. 
Non  era  fiato  in  tanto  a venir  tardo 
Ptu  perito  medico  di  corte  , 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita 
Già  1 avea  afficurato  de  la  vita.  - 


Cor  molta  diligenza  il  Re  Agramante 
Fece  corcar  Ruggier  ne  le  fue  tende; 

Che  notte , e di  veder  fe  *i  vuole  innante  ,. 
Sì  1 ama,  e sì  di  lui  cura  fi  prende . 

JLo  feudo  al  letto  ? e l’arme  tutte  quante. 
Che  fur  di  Mandricardo  , il  Re  gli  appende  , 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 

Che  fu  bfeiata  al  Re  di  Sericana . 

Coti 
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Con  Parme  P altre  fpoglie  a Ruggìer  fono 
Date  di  Mandricardo,  e infieme  dato 
Gli  è Brigliador  ,quel  deftrier  bello,  e buono. 
Che  per  furore  Orlan  o avea  Iafc iato. 

Poi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono , 
Che  s’  avvide , eh’  affai  gli  faria  grato  ^ 

Non  più  di  quello,  che  tornar  bifogna 
A chi  Ruggiero  in  van  fofpira , e agogna . 

76 

Gli  amorofi  tormenti , che  foftenne  ' 
Bradamante  afpettando,  io  v’ho  da  dire. 

A Mont’  Albano  Ippalca  a lei  rivenne, 

E nuova  le  arrecò  del  fuo  delire. 

Prima  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte  , P ebbe  a riferire  ; 

Poi  di  Ruggìer,  che  ritorvò  a la  fonti; 

Con  Ricciardetto,  e i frati  d’ Agrifmonte. 

77 

E che  con  effo  lei  s’era  partito 
Con  fpeme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D’aver  tolto  a una  donna  il  fuo  Frontino; 

E che^l  difegno  poi  non  gli  era  ufeito , 
Perchè  diverfo  avea  fatto  il  cammino. 

La  cagione  anco,  perchè  non  veniflfe 
A Mont’  Alban  Ruggier , tutta  le  difle . 

78 

E riferille  le  parole  a pieno, 

Ch’ in  fua  feufa  Ruggier  le  avea  commeflè. 
Poi  fi  tralfe  la  lettera  di  feno  , 

Ch’egli  le  diè,  perch’ella  a lei  la  deife  : 

Con  vifo  più  turbato , che  fereno 
Prefe  la  carta  Bradamante  , e lede  ; 

Che,  fe  non  foffe  la  credenza  fiata 
Già  di  veder  Ruggier , fora  più  grata . 

E é L’aver  • 
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L’aver  Ruggiero  ella  afpettato,  e in  vece 
Di  lui  vederli  ora  appagar  d’ un  fcritto  » 
Del  bel  vifo  turbar  r aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio,  e di  defpitto. 
Baciò  la  carta  diece  volte,  e djece  , 
Avendo  a chi  la  fcrifle  il  cor  diritto  ; 

Le  lagrime  vietar,  che  fu  vi  fparfe, 

Che  co’  fofpiri  ardenti  ella  non  1*  arfe  ». 

80 

Le  (Te  la  carta  quattro  volte,  e fei,' 

E volfe  , eh’ altre  tante  l’ imbafeiata 
Replicata  le  foflè  da  colei , 

Che  l’una  e l’altra  avea  quivi  arrecata 
Pur  tuttavia  piangendo  ; e crederei 
Che  mai  non  iì  faria  più  racchetata , 

Se  non.aveftè  avuto  pur  confortò 
Di  riveder  il  fuo  Ruggier  di  corto  • 

Termine  a ritornar  quindici , o venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto , ed  affermata 
L’avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer,  che  mai  fole  mancato. 
Chi  m’aflicura,  oimè,  de  gli  accidenti. 

C Ella  dicea)  c’  han  forza  in  ogni  lato? 
Ma  ne  le  guerre  più  , che  non  diftorni 
Alcun  tanto  Ruggier , che  più  non  torni  ? 

. 8i 

Oimè  Ruggiero,  oimè  chi  avria  creduto» 
Ch’avendoti  amato  io  più  di  me  ile  ila  ; 
Tu  più  di  me,  non  eh’  altri,  ma  potuto 
Abbia  amar  gente  , tua  nemica  efpreffa  ? 

A chi  opprimer  dovrefti,  doni  aiuto; 

Chi  tu  dovrefti  aitare , è da  te  opprefta.. 
Non  (o*  fe  biafmo,  o laude  «(Ter  ti  credi» 
Ch’  al  premiar , e al  punir  sì  poco  vedi . 
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Fu  morto  da  Trojan  ( non  fo  fé  ’l  fai) 

Il  Padre  tuo,  ma  fin’  a’fafli  il  fanno, 

E tu  del  figlio  di  Trojan  cijra  hai. 

Che  non  riceva  alcun  difiior , nè  danno . 

E quella  la  vendetta , che  ne  fai 
Ruggier.  e a quei,  che  vendicato  l’ hanno r 
Rendi  tal  premio  ; che  del  fangue  loro 
Me  lai  morir  di.  itrazio , e di  martoro-.^ 


84 

Dicea  K Donna  al  fuo  Ruggiero  abfent* 
Quelle  parole,  ed  altre  lagrimandoT 
Non  una  fola  volta  , ma  fovente . 

Ippalca  la  venia  pur  confortando. 

Che  Ruggier  ferverebbe  interamente 
Sua  fede  , e eh’  ella  l’ afpettalfe , quando 
Altro  far  non  potea , fin’ a quel  giorno, 
Ch  avea  Ruggier  preferitto  al  fuo  ritorno 

85 

I conforti  d’ Ippalca , e la  fperanza , 

Cne.de  gli  amanti  fuole  efler  compagna, 
A.  la  tema , e al  dolor  tolgon  polfanza 
Di  far  , che  Bradamante  ogn’  ora  piagna  . 
ItvMont  Alban  fenza  mutar  mai  (lanza 
Voglion,  che  fin  al  termine  rimagna. 

Fin  al  promelTo  termine , giurato 
Che  poi  fu  da  Ruggier  male  olfervato .. 

8 6 


a 1*  promeflà  fua  mancalfe 
Non  peri»  debbe  aver  la  colpa  adatto  ; 
yJl  un*  caufa,  ed  un’  altra  sì  lo  tralfe 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 
Convenne  , che  nel  letto  fi  corcafle, 

E piu  d un  mefe  fi  fteflfe  di  piatto 
In  dubbio  di  morir,  sì  il  dolor  crebbe, 
■Dopo  la  pugna , che  col  Tartaro  ebbe. 

L’Iiy- 
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L’innamorata  giovane  l’attefe 

Tutto  quel  giorno  , e defiollo  in  vano  ; 

Nè  mai  ne  Teppe,  fuor  guanto  ne  intefe 
Ora  da  Ippalca  , e poi  dal  fuo  Germano  » 
Che  le  narrò , che  Ruggier  lui  difefe , 

£ Malagigi  liberò,  e Viviano. 

Quella  novella , ancor  eh’  avelie  grata  ; 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata . 

88 

Che  di  Marfifa  in  quel  difcorfo  udito 
L’  alto  valor  , e le  bellezze  avea  : 

Udì  come  Ruggier  v era  partito 
Con  erto  lei , e che  d’  andar  dice» 

Là  , dove  con  difagio  in  deboi  (ito 
Mal  fìcuro  Agramente  lì  tenea. 

Sì  degna  compagnia  la  donna  lauda. 

Ma  non  > che  fe  n’  allegri , o che  l’ applauda  - 

8f 

Nèpicciol’è  il  fofpetto,  che  la  preme? 

Cne,  fe  Marfifa  è bella,  come  ha  fama» 

£ che  fin  a quel  dì  (ìen  giti  infieme  , 

E’ meraviglia , fe  Ruggier  non  l’ama. 

Pur  non  vuol  creder  ancor , e fpera , e teme  .* 
£ ’l  giorno  , che  la  può  far  lieta , e grama  > 
Mi  fera  afpetta  , e fofpirando  Raffi. 

Da  Mont’  Alban  mai  non  movendo  i palli  . 

90 

Stando  ella  quivi , il  Principe , e il  Signore 
,Del  bel  Cartello,  il  primo  de  fuoi  nati; 

C Io  non  dico  d’etade  , ma  d’onore. 

Che  di  lui  prima  duo  n’ erano  nati) 
Rinaldo,  che  di  gloria,  e di  fplendore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le  Relle^  illuminati, 
Giunfe  al  Cartello  un  giorno  in  fu  la  nona, 
IJè,  fijor  eh’  un  paggio  , era  con  lui  pericna. 
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Cagion  del  fuo  venir  fu , che  da  Brava 
Ritornandofi  un  dì  ver  fo  Parigi , 

Come  v’ho  detto,  che  fóvente  andava 
Per  ritrovar.  dr  Angelica  veftigi; 

Avea  fentita  la  novella  prava 
Del  fuo  Viviano,  e del  fuo  Malagigi, 
Ch’eran  per  elTer  dati  al  Maganzefe  ; 
E perciò,  ad  Agrifmonte  la  via  prcfe  ! 

\ 

91 

Dove  intendendo  poi , ch’eran  falvati, 

E gli  avver  fari  lor  morti,  e di  (frutti , 
E Marfifa  , e Ruggiero  erano  flati 
Che  gli  aveano  a quei  termini  ridutti; 
E 1 fuoi  ^fratelli , e i-fuoi  cugin  tornati 
A Mont  Albano  infieme  erano  tutti; 
Gli  parve  ogn’  ora  un  anno  di  trovarli 
Con  effo  lor  là  dentro  ad  abbracciarli. 


n ^ .. 

Venne  Rinaldo  a Mont’ Albano,  e quivi 
Madre,  e moglie  abbracciò  , figli,  e fratelli* 
E 1 cugini , che  dianzi  eran  cattivi  ; 

E parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli. 

Dopo  gran  fame  irondine , eh’  arrivi 
Col  cibo  in  bocca  a i pargoletti  augelli; 

E poi  eh  un  giorno  vi  fu  flato,  o dui, 
Partiflì , e fe’  partire  altri  con  lui . 


94 


Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e d’eiC 
1 • Arrtone  il  più  vecchio  Guicciardo 
Malagigi,  e Vivian  fi  furon  meflì 
In  arme  dietro  al  Paladin  gagliardo . 
Bradamante  afpettando,  che  s’appreflì 
Il  tempo,  ch’ai  difio  fuo  ne  vien  tardo 
Inferma,  dille  a li  fratelli  , eh*  era  , 

E non  volfe  con  Io t venire  in  fchiera . 


9 


» 


E bea? 
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E ben  lor  diffe  il  ver  , eh’  ella  era  inferma  , 
Ma  non  per  febbre , o corporal  dolore  ; 

Era  il  difio,  che  l’alma  dentro  inferma, 

E le  fa  alterazion  patir  d’ Amore. 

Rinaldo  in  Mont’ Alban  più  non  fi  ferma  » 
E feco  mena  di  fua  gente  il  fiore  . 

Come  a Parigi  appropinquofli , e quanto 
Carlo  ajutò , vi  dirà  l’ altro  Canto  . 


Fine  del  Canto  Tr  ente  fi  me . 


DI- 
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al  Canto  T tenie  fimo . 

A Saccomanno  ; a Tacco.  ft.  9-  v.  3. 

Spinto  : cacciato  via  ; e non  già  ft.  17.  v.  4* 

f pento , fecondo  alcune  Edizioni . 

Soro  : inefperto-.  ' ft.  41.  v.  5. 

Verbo  : parola  : voce  lat.  ft.  45.  v.  3. 

Aupel , che  Giove  per  /’  aria  foflenne : ft.  48.  v.  ». 

L’Aquila,  che  da’ Poeti  gentili  fu 
affègnata  a’minifterj  idi  Giove.  Il 
Poeta  la  chiama  bianca , perchè 
favella  dell’  Aquila  dipinta  fagli 
feudi  de’ due  combattenti;  e tale 
appunto  è 1’  Aquila  Eftenfe  , a cui 
pensò  l’Ariofto,  quando  la  diede 
a Ruggicr  per  infegna. 

Come  ne  la  Tenaglia  ft  vide  anco  ec.  ft.  48.  v.  3, 
Accenna , fe  non  erro , il  Poeta 
la  battaglia  tra  Cefare , e Pompeo 
ne’campi  Farfalici  della  Tefligha  ; " 

dove  perchè  ambedue  le  armate 
eran  Romane  , fpiegava.  sì  l’ unst 
che  1’  altra  una  medefima  infegna 
qual  era  1’  Aquila  : offervazione 
già  efpreffa  da  Lucano  fui  prin- 
cipio del  fuo  Poema . Soggiugne 
V Ariofto  ma  con  altre  penne , poi-  x 
chè  1’  Aquila  Romana  non  era 
bianca  , come  l’ Eftenfe , ma  di 
color  nero.  Difle  più  volte  per- 
chè feguendo  Virgilio  Georg.  I.  1. 
v.  499.  Ovidio  met.  15.  825.  Floro 
/.  4.  e.  7.  ed  altri,  fu  di  fentimen- 
to , che  nel  medefimo  luogo , do- 
ve fegu*  la  battaglia  di  Cefare 
con  Pompeo,  féguifle  fei  anni  do- 
po l’ altra  di  Ottavio , ed  Antonio  t 
con  Bruto , e Caflìo ». 

B 
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ft.  50.  V. 


ft.  57.  V. 
ft.  6\.  v. 
fi.  79-  V. 


a.  E non  mirar  on , rper  metter  fi  in  ter- 
ra oc.  Ognuno  intenderà , che  que- 
llo verfo  ? e i feguenti  vogliono  di- 
re , che  1 due  guerrieri  per  abbat- 
terli non  ricotfero  al  vergognofo 
ripiego  di  dar  morte  a i cavalli , 
ma  li  ferirono  alia  vifiera  .*  e nega 
il  Poeta  , che  quello  riguardo  fi 
aveffero , per  patto  ftabilito  fralo- 
ro  : mentre  fenz’  altro  era  fallo 
graviflìmo  il  ferire  3 cavalli  . L 
A rio  fio  parlò  troppo  chiaro  per 
non  effere  intefo  così  . 1E  _ pure  il 
Nifìely  Poi.  ».  Prog.  it.  lointefeal 
rovefcio,  e che  Ruggiero  uccidere 
da  mal  Cavaliere  il  Cavallo  di  Man- 
drie ardo  ; e il  Poeta  non  folo  com- 
metteffe  peccato , ma  peceajfe  in  pro- 
va e per  malizia . Di  quello  guflo 
è una  gran  parte  delle  cenfure  del 
Niliely  al  Poema  dell’ Ariollo  , 0 
per  non  averlo  intefo  a diritto  , 0 
per  non  averne  conofciuta  la  finez- 
za dell’  arte  . 

8.  Afcella  : quel  cavo  , eh’  è folto  il 
braccio , 

j.  Attafli  : metafora  limile  ad  affig- 
gi , aflfapori  ; per  provi , fenta  ec. 

*.  De f pitto , difpetto  .*  voce  non  rial- 
fata  dal  Petrarca. 


CAN- 
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Con  Rinaldo  Gtiidon  prende  battaglia , 

Ma  poi  viconofciuti  onor  fi  fanno . 

Da  quefli , come  foffero  di  paglia , 
Legcntid'Agr  amante  in  rotta  vanno. 
Brandimarte , a cui  par,  che  molto  cogita- 
£>’  Orlando  , e Rodomonte  altra  guerra  hanno  : 
Quel  perde  ; ma  maggior  n'  ban  per  Bajard* 
Il  buon  Rinaldo  , e ’/  Serican  gagliardo  * 

x 

CHe  dolce  più  , che  piu  giocondo  flato 
Sarìa  di  quel  di  un  amorofo  core  ì 
Che  viver  più  felice , e più  beato , 

Che  ritrovarfi  in  fervitù  d’  Amore  ; 

Se  non  foffe  1*  uom  Tempre  ftimulato 
Da  quel  fofpetto  rio,  da  quel  timore 
Da  quel  martir , da  quella  frenefia,. 

Da  quella  rabbia , detta  gelofia  ? 

% 

Però  ch'ogni  altro  amaro,  che  fi  pone 
Tra  quefta  foaviflima  dolcezza  , 

E’  un  augumento,  una  perfezione, 

Ed  un  condurre  Amore  a più  finezza . 
D’acque  parer  fa  faporite,  e buone 
La  fete,  e il  cibo  pel  digiun  s’apprezza.* 
NON  CONOSCE  la  pace,  e non  l’eftima,. 

Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima . 

' Sfir 
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Se  ben?  non  veggon  gli  occhi  ciò , che  vede 
Ogn  ora  il  core,  in  pace  fi  fopporta. 

Lo  fiar  lontano,  poi  quando  fi  riede. 
Quanto  più  lungo^  fu  , più  riconforta  . 

Lo  Ilare  in  fervitù  fenza  mercede, 

Ptir  che  non  refti  la  fperanza  morta , 

Patir  fi  può  : CHE  premio  a]  ben  fervire 
Pur  viene  al  fin  , fe  ben  tarda  a venire. 

4 

CJi  fdegni , le  repulfe,  e finalmente 
Tutti  i martir  d’Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  Ior  rimembranza  , che  fi  fente 
Con  miglior  gufto  un  piacer  , quando  viene 
Ma  fe  1 infernal  pelle  una  egra  mente 
Avv  ìen  , eh  infetti , ammorbi , ed  avvelene 
Se  ben  fegue  poi  fella,  ed  allegrezza, 

Non  la  cura  1’  amante,  e non  1’  apprezza 

5 

Quella  è la  cruda  , e avvelenata  piaga , 

A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiallro  ; 
Nè  murmure,  nè  immagine  di  faga  , 

Nè  vai  luogo  oflèrvar  di  benigno  altro.* 

Nè  quanta  efperienza  d’  arte  maga 
Fece  mai  l’ inventor  fuo  Zoroallro. 

Piaga  crude  1 , che  fopra  ogni  dolore 
Conduce  1’  uom , che  difperato  muore . 

6 

O incurabil  piaga,  che  nel  petto 
D un  amator  sì  facile  s’imprime. 

Non  men  per  falfo , che  per  ver  fofpetto  • 
Piaga , che  1 uom  sì  crudelmente  opprime*. 
Che  la  ragion  gli  offufea.  e 1’  intelletto, 

P lo  trae  fuor  de  le  fembianze  prime  ! 

, miqua  gelofia,  che  così  a torto 
Levalii  a Bradamante  ogni  conforto  / 


Non 
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Non  di  quello,  eh’  Ippalca,  e che  ’l  fratello 
Le  ave  nel  core  amaramente  impreflò; 

Ma  dico  d’uno  annunzio  crudo,  e fèllo. 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  apprelfo  : 
Quello  era  nulla  a paragon  di  quello, 

Ch’  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digrefò. 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 

Che  ver  Parigi  vien  con  la  fua  gente. 

8 

Scontrato  il  dì  feguente  in  ver  la  fera 
Un  Cavalier,  eh’ avea  una  donna  al  fianco 
Con  feudo  , e fopravvelìa  tutto  nera , 

Se  non  die  per  travedo  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  a la  gioftra  Ricciardetto , eh’  era 
Dinanzi , e villa  avea  di  guerner  franco  ; 

E quei , che  mai  neffìm  ricufar  volfe , 

Giro  la  briglia , e fpazio  a correr  tolfe . 

9 

Senza  dir’  altro  , o più  notizia  darli 
De  1’ elfer  lor,  fi  vengono  a rincontro. 
Rinaldo,  e gli  altri  Cavalier  fermarli. 

Per  veder  come  feguiria  lo  feontro. 

Tolto  coltui  per  terra  ha  da  verfarli , 

Se  in  luogo  termo  a mio  modo  lo  incontro, 
Dicea  tra  fe  medefmo  Ricciardetto  ; 

Ma  contrario  al  penlìer  feguì  l’effetto. 

io 

Però  che  lui  fotto  la  villa  offefe 
Di  tanto  colpo  il  Cavalier’  iflrano. 

Che  Io  levò  di  fella  , e Io  diltefe 

Più  di  due  lance  al  fuo  dellrier  lontano . 

Di  vendicarlo  incontinente  prete 
L’ aflunto  Alardo,  e ritrovoffi  al  piano 
Stordito , e male  acconcio  : sì  fu  crudo 
Lo  feontro  fìer,  che  gli  fpezzò  lo  feudo. 

Guic- 
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Cwccardo  none  incontinente  in  reità  ■ 

Jfx  ch®  Gu  icc  lardo  al  corfo  fi  di  (Terra  ? tefta  » 

Nè  Plù  de  «li  altri  fi  fcppeVneS  ’ 

E ritrovoffi  fubito  a giacere.  ^ 
li  N 

Vuo!  Ricciardo  j e Viviano,  e MaWi 
Ul?  Pnnia  de  l’altro  edere  in 
Ma  Rinaldo  pon  fine  a i l0r  litiriS,°ftra  s* 

Ch  innanzi  a tutti  armatr.  fi  J- 

13 

Blr£ÌV,-ftA"M  non  che  Me  intefo  • 

J’»  . • l>ro  edeitrÌ,,7^  i f"7°-- 

|n 

• 'Che  valea  tutti  eli  altri 

nI  /' r"  f fiilCnar.’  com’e  di  VTO0mt0m0" 

è 1 C4l",J,er*  Il  (negar  onci»  a die’tro . 

San:  £*  »*», 

Tanw  ° ^Tnt'm‘T  'i*'zZ„ffeen>fPt * 

■£<£■«•  - 
II  Caralier  aJhe  ’'**»“"*  inli'me  toppe  e 
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Ed  al  figlio  d’ Amon , che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vota , diile  : 

Signor  il  buon  deftrier  , che  tu  m’ hai  tolto , 
Perchè  caro  mi  fu , mentre  che  vifle , 

Mi  faria  ufcir  del  mio  debito  molto. 

Se  così  invendicato  fi  moriffe  ; 

Sì  che  vientene , e fa  ciò  , che  tu  puoi  , 
Perchè  battaglia  efTer  convien  tra  noi. 

1 6 

DifTe  Rinaldo  a lui  : Se’l  deftrier  morto» 

E non  altro  ci  de’  porre  a battaglia  ; 

Un  de’  mici  ti  darò  , piglia  conforto , 

Che  men  del  tuo  non  crederò,  che  vaglia. 
Colui  foggiunfe;  tu  fei  mal  accorto  % 

Se  creder  vuoi,  che  d’uo  deftrier  mi  caglia; 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò , eh’  io  voglio , 
Ti  fpiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

17 

fo’  dir,  che  mi  parria  commetter  fallo» 

Se  con  la  fpada  non  ti  provaflì  anco, 

E non  fapeflì,  fe  in  queft’ altro  ballo 
Tu  mi  fia  pari , o fe  più  vali , o manco. 
Come  ti  piace,  o feendi,  o fta  a cavallo. 

Pur  che  la  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco  ; 

Io.  fon  contento  ogni  vantaggio  darti  ; 

Tanto  a la  fpada  bramo  di  provarti. 

18 

naldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga  » 

E difle  : la  battaglia  ti  prometto  ; 

E perchè  tu  fìa  ardito , e non  ti  punga 
Di  quefti , c’  ho  d’ intorno , alcun  fofpetto  ; 
Andranno  innanzi,  fin  ch’io  li  raggiunga, 
tfè  meco  refterà  fuor  eh’ un.  valletto, 

'he  mi  tenga  il  cavallo;  e così  difle 
t la  fila  compagnia  , che  fe  ne  giflfe . 
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La  cortefia  del  Paladin  gagliardo 

Commendò  molto  il  Cavaliero  Urano . 
t Smontò  Rinaldo,  e del  deftrier  Bajardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano. 

E,  poi  che  più  non  vede  il  Tuo  llendardo. 

Il  qual  di  lungo  fpazio  è già  lontano  ; 

Lo  feudo  imbraccia  , e flringe  il  brando  fiero  , 
E sfida  a la  battaglia  il  Cavaliero . 

10 

E quivi  s’ incomincia  una  battaglia  , 

Di  cb’  altra  mai  non  fu  più  fiera  m villa  ; 
Non  -crede  l’un  , che  tanto  l’altro  vaglia, 
Che  troppo  lungamente  gli  refifta  . 

Ma  , poi  che  ’1  paragon  ben  li  ragguaglia  , 

• Nè  l’un  de  l’altro  più  s’allegra,  oattrifta; 
Pongon  1’  orgoglio,  ed  il  furor  da  parte 
Ed  al  vantaggio  loro  ufano  ogni  arte. 

11 

S’odon  Jor  colpi  difpietati,  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  fuono  orrendo; 

Ora  levando  i canti  a’  grotti  feudi , 

Schiodando  or  piartre,e  quando  maglie  aprendo 
Nè  qui  bifogna  tanto , che  fi  (ludi 
A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  I’  un  a 1*  altro  par  ; che  eterno  danno 
Lor  può  caufar  il  primo  error,  che  fanno. 

li 

Durò  l’airalto  un’ora,  e più  che  ’1  mezzo 
D’ un’ altra,  ed  era  il  Sol  già  fotto  i’onde  ; 
Ed  era  fparfo  il  tenebrofo  rezzo 
De  i’Orizzon  fin’ a 1’  eftreme  fponde  ; 

Nè  ripofato , o fatto  altro  intermezzo 
Aveano  a le  percofle  furibonde 
Quelli  guerrier  ; che  non  ira , o rancore , 

Ma  tratto  a l’arme  avea  difio  d’onore. 
f-  ' Ri- 
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volve  tuttavia  tra  fa  Rinaldo, 

Chi  fia  Pelìràneo  Cavalier  sì  forte. 

Che  non  pur  gli  ffia  contra  ardito,  e falde. 
Ma  ìpeflo  il  mena  a rifchro  de  la  morte  : 

E già  tanto  travaglio  , e tanto  caldo 
Gli  ha  pollo,  che  del  fin  dubita  forte 
E volentier  , le  con  Tuo  onor  potefle  , 
Vorria,  che  quella  pugna  rimaneffe. 

*4 

a 1*  altra  parte  il  Cavaliero  illrano,  ' 

Che  Umilmente  non  avea  notizia  . 

Che  quel  foffe  il  Signor  di  Mont’  Albano , 
Quel  sì  famofo  in  tutta  la  milizia  ; 

Che  gli  avea  incontra  con  la  fpada  in  miao 
Condotto  così  poca  nimicizia  : 

Era  certo,  che  d’ uom  di  più  eccellenza 
Non  poteffin  dar  l’arme  efperienza. 

»S  . 

rorrebbe  de  Pimprefa  effer  digiuno, 

Ch’ avea  di  vendicare  il  fuo  Cavallo’; 

E fe  poteflfe  lenza- biafmo  alcuno. 

Si  trarria  fuor  dal  perigliofo  ballo  : 

Il  mondo  era  già  tanto  ofeuro,  e bruno. 
Che  tutti  i colpi  quali  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire , e men  pmr  Tapeano  , 

Ch’ a pena  in  man  le  fpade  fi  vedeano. 

%6 

Fu  quel  da  Mont’ Albano  il  primo  a dire. 

Che  far  battaglia  non  denno  k P ofeuro  , 

Ma  quella  indugiar  tanto,  e differire, 

Ch’  avelfe  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  pub  intanto  al  padiglion  venire. 

Ove  di  fe  non  farà  men  ficmo  ; 

Ma  fervito,  onorato,  e ben  veduto, 

Ausato  in  loco , ove  mai  foffe  venuto . . 
Tm.  IL  F Non 
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Non  bi fognò  a Rinaldo  pregar  molto, 

Cjhe’l  córtefe  Baron  tenne  l’ invito  . 

Ne  varino  infiéme,  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Mònt’ Albano  era  in  ficuro  (ito. 
Rinaldo  al  fuo  fcudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo , e molto  ben  guernito , 

A fpada , e lancia , e ad  ogni  prova  buono , 
Ed  a quel  Cavalier  fattone  dono. 

18 

Il  Guerrler  peregrin  conobbe  quello 
Effer  Rinaldo , che  venia  con  elfo  ; 

Cile  prima  che  giungelfero  a 1*  o dello. 
Venuto  a cafo  era  a nomar  fe  Aedo  : 

È , perchè  1’  un  de  l’ altro  era  fratello , 

Si  (enti  dentro  di  dolcezza  opprelfo, 

E di  pietofo  affetto  tocco  il  core 
E lagriniar  per  gàudio,  e per  amore. 

»9 

Quello  guerrier  era  Guidon  Selvaggio , 

Che  diarìzì  con  Marfifa,  e San  Tene tto , 

£ i figli  d’  Olivier  molto  viaggio 
Avea  fptto  per  mar,  come  v’ho  detto.  ' 

Di  rion  veder  più  tolto  il  fuo  legnaggio 
11  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto  ; 
Avendol  prefo,  e a bada  poi  tenuto 
A la  difelà  del  fuo  rio  fiatuto. 

30  , 

Guidorf,  che  quedo  effer  Rinaldo  udio 
Famofo  fopra  ogni  famofo  duce , 

Ch'avuto  avea  più  dì  veder  dillo. 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 

Con  molto  gaudio  difle  : Ò Signor  mio* 

Qual  fortuna  à combattermi  conduce 
Con  voi , ihe  lungamente,  ho  amato , ed  amo  , 
£ fogna  tutto  il  mondo  onorar  bramo  ? 

JVÌi 
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Af  i partorì  Coftanza  ne  le  eftreme 
Ripd  del  mar  Eulino:  io 'fon  Guidone  « 
Concetto  de  lo  illuftre,  inclito  fernet 
Come  ancor  voi , del  generofo  Amone. 

Di  voi  vedere , e gli  altri  noftri  infieme 
Il  defiderio  è del  venir  cagione,* 

^ t dove  mia  intenzion  fu  d’ onorarvi  , 

Ali  veggo  effer  venuto  a ingiuriarvi . 

3» 

Ma  fcufimi  appo  voi  d*  un  error  tanto, 
Ch’ionoR  ho  voi , nè  gli  altri  conofciuto  ; 
E*  S’emendar  li  puh,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  eh* in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  lì  fu  da  quello , e da  quel  canto 
De  complelfi  iterati  al  fin  venuto, 

Rifpofe  a lui  Rinaldo  : non  vi  caglia 
Meco  fculàrvi  pid  de  la  battaglia. 

33 

Che  ver  certificarne , che  voi  Cete 
Di  n olirà  antica  llirpe  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  leftimonio  non  potete. 

Che  *1  gran  valor , ch’in  voi  chiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano , e quiete 
Voltre  maniere , mal  vi  credevamo  ; 

Che  la  damma  non  genera  il  leone. 

Nè  le  colombe  f aquila , o il  falcone . 

34 

Non  per  andar,  di  ragionar  Iafciando , 

Non  di  feguir , per  ragionar , lor  via , 
Vennero  a i padiglioni  : ove  narrando 
11  buon  Rinaldo  a la  fua  compagnia, 

Che  quello  era  Guidon , che  difiando 
Veder,  tanto  afpeftato  aveano  pria; 

Molto  gaudio  apportò  ne  le  fue  fquadre , 

E parve  a tutti  aflimigliarfi  al  padre . 

F 1 Non 
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Non  dirò  l’ accogli enze , che  gli  fero  . 
w Alardo  , Ricciardetto , e gli  altri  dui  ; 

Che  gli  fece  Viviano,  ed  Aldigiero, 

E Malagigi , frati , e cugin  fui  ; 

Ch7 ogni  Signor  gli  fece , e Cavaliere;  * 

Ciò,  ch’egli  dilfe  a loro,  ed  elfi  a lui.* 
Ma  .vi  conchiuderò , che  finalmente 
Fu  ben 'veduto  da  tutta  la  gente. 

3* 

Caro  Guidone  a’  fuoi  fratelli  flato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  aiTai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bifogno  ora  più  grato  , 

Chi1  effer  potefTe  in  altro  tempo  mai , 

Pofcia  che’l  nuovo  Sole  incoronato 
Del  mare  ufcì  di  luminofi  rai , 

Guidon  co  i frati , e coi  parenti  in  fchiera  , 
Se  ne  tornò  fotto  la  lor  bandiera . 

37 

Tanto  un  giorno,  ed  un  altro  fe  n’ andato. 

Che  dì  Parigi  a le  attediate  porte 
A men  di  diece  miglia  s’ accollare 
In  ripa  a Senna,  ove  per  buona  forte 
Grifone,  ed  Aquilante  ritrovaro, 

1 duo  guerrier  da  l’ armatura  forte; 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero. 

Che  partorì  Gifmonda  d Oliviero. 

38 

✓ 

Con  effi  ragionava  una  donzella 
Non  già  di  vii  condizione  in  villa, 

Che  di  feiamito  bianco  la  gonella 
Fregiata  intorno  avea  d’aurata  lilla; 

Molto  leggiadra  in  apparenza,  e bella. 

Folte  quantunque  lagrimofa,  e trilla; 

E inoltrava  ne’  gelii , e nel  fembiante 
Di  cofa  ragionar  molto  importante . 

i Co- 
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» 

cui^van 1 pochini*  wìSe  innari  ; 

r f per  Carlo  ne  verran  con  nui , 

Non  ne  ftaranrto  i Saracmi  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto , 

Ch!  l’uno,  e l’altro  era  guerner  perfetto. 

40 

Gli  avea  riconofeiuti  egli  non  manco  ; 

Però  che  quelli  Tempre  erano  ufat» 

L*un  tutto  nero,  e l’altro  tutto  bianco 
Veftir  fu  l’arme,  e molto  andare  ornati . 

Da  l’altra  parte  elfi  conobbero  anc  , 

E falutar  Guidon,  Rinaldo,  e 1 trati , 

Ed  abbracciar  Rinaldo,  come  amico, 

Meffo  da  parte  ogni  lor  odio  antico  . 

41 

S’  ebbero  un  tempo  in  urta,  e in  gran 1 d ifpetto 
Per  Truffaldin , che  fora  lungo  a , 

Ma  quivi  infieme  ®°“  pire 

ihSwTS'  fi  volfe  * Sanfbnetto, 

Ch’  era  tardato  un  poco  più  a venire  , 

E lo  raccolfe  col  debito  onore 
A pieno  inftrutto  del  fuo  gran  valore . 

4»  '' 

Torto  che  la  Donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e conofciuto  1 ebbe 
f Ch’ avea  notizia  d ogni  Paladino 5 
Gli  difle  una  novella,  che  gl  increbbe  » 

E cominciò  ; Signore  il  tuo  cugino  3 , . 

A cui  la  Chiefa,  e l’alto  Imperio  debbe. 

Quel  già  sì  faggio,  ed  onorato  Orlando , 

E*  fatto  (tolto,  e va  pel  mondo  errando^ 

F 3 
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Onde  caufato  così  ton® . * "°mr,£ . 

srfsrfsiwaAjS” 

44 

MDa'f  finito" d’ A gricane  il  dì  t"'^"10  ’ 

STWtfft  «™«  del  gufino, 

l’  e(rcr  un’altra  volta  ritornata 
Durindana  in  d*leJ?|J“»1  fcìolto. 

SJSW SJTd  dii  PaBan  tolto, 

SOR  pochi  dì,  Ch’Orlando 

Senza  vergogna , e lenza  1*  j 
Con  urli  fpaventevoli,  c con 

frtXchllo^e'f’dVponù 

Abbracciato  cader  con  Rodomonte.  . 

£ duri»  , fin  chi  f.  PO'Bh,  .Uervd. 

Ben  lo,  fé  Brandim.arte  n.avrt i nuova, 

Sarà  per  fette.  ogn»  poffibil  prov  . ^ 
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E«i  co  Ilei  la  beilg  Fiordiligi  • 

Più  cara  a Brandiniarte , che  Te  fleto;..  - 
hi  qual , per  Idi  trovar , venia  a Parigi 
E de  la  fpada  élla  fbggiunfe  apprettò  v 
Che  difcordia;  econtefa,  e gran  liti».. 
Tra  il  Sericarto , e *1  Tartaro  avea  metto  ; 
E eh’  avuta  l’ avea  , poi  che  fu  catto 
Di  vita  Mandricardo , al  fin  Gradato . 

48 


Di  così  Arano,  e mi  fero  accidente  . 

Rinaldo  fenza  fin  fi  lagna  « duole; 

Nè  il  core  intenerir  men  fe  ne  fante , 

Che  foglia  intenerirli  il  ghiaccio  al  Sole  ; 

E con  difpofla,  ed  itnmutabil  mente  , 
Ovunque  Orlando  Ila  t cercar  lo  vuo  le  ; 

Con  fpeme , poi  che  ritrovato  1 abbia 
Di  farlo  rifanar  di  quella  rabbia. 

4? 

Ma  già  lo  ftuolo  avendo  fatto  unire , 

Sia  volontà  del  cielo , o fia  avventura 
Vuol  fare  i Saracin  prima  fuggire , 

E liberar  le  Parigine  mura  : 

Ma  configlia  1’  a fialto  differire 

C£he  vi  par  gran  vantaggio } a notte  fcura 

Ne  la  terza  vigilia,  o ne  la  quarta  , 

Ch* avrà  l’acqua  di  Lete  il  foono  fparta. 

5<> 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofeo, 

E quivi  la  posò  per  tutto  1 giorno. 

Ma  poi  che  ’l  Sol  lafciando  il  innondo  tofeo , 

A la  nutrice  antica  fe’ ritorno  ; 

Ed  orli,  e capre,  e ferpi  fenza  tofeo,  > „ 
E T altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno , 

Che  ftate  erano  afeofe  al  maggior  lampo , 
Mofle  Rinaldo  il  taciturno  campo  . ^ 

1 • F'  4 E ven«  \ 
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I venne  con  Grifon , con  Aquilante , 

Con  Vivian,  con  Alardo,  e con  Guidone, 
Con  San  Tonetto , a gli  altri  un  miglio  innante^ 
A cheti  paffi  , e fenza  alcun,  fermone  * 

Trovò  dormir  F accolta  d’ Agramante 
Tutta  Fuccife,  r non  ne  fe’un  prieione  . 

Indi  arrivò  tra  F altra  gente  Mora  f 
€he  non  fu  villo , nò  fentito  ancora . 

5» 

, , , f 

•el  campo  d’ infedelj  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  a F' improvvida 
Lafciò,  Rinaldo  sì  rotta , e confunta , 

Ch  un  fol  non  ne  rellò » fe  non  uccifo. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta* 

I Saracin  uon_  Faveaa  più.  da  tifo  ; 

Che  fònnolenti , timidi , ed  inermi 
Foteano  a tai  guerrier  far  pochi  Teheran. 

53 

,^*na^do,  per  maggior  (pavento 
De  Saracinr,  al  mover  de  l’ affatto 
A trombe , e a corni  dar  fubito-  vento.» 

E gridando , il  Tuo  nome  alzare  in  alto . 

Spmfe  Bajardo . e quel  non  parve  lento , 

Che  dentro  a 1 alte  sbarre  entrò  d’ un  (alto  • 

E versò  cavalier , pellò  pedoni  » * 

Ed  atterrò  trabacche , e padiglioni  . 

-*  54 

Non  fu  sì  ardito  tra  il  popol  Pagano» 

A cui  non  s’ arricciaffera  le  chiome. 

Quando  lenti  Rinaldo,  e Mont’ Alban» 

Sonar  per  F aria  il  fòrmidato  nome  t 
Fugge  col  campo  d’ Africa  Flfpano, 

Nè  parde  tempo  a caricar  le  Tome  ; 

Ch  afpettar  quella  furia  più.  non  vuole, 

Ch  aver  provata  anco  lì  piagne,  c duole. 

Cui* 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI.  ìif 
55 

Cuìdcn  Io  fegue,  e non  fa  men  di  lui. 

Nè  men  fanao  i due  figli  d*  Oliviero,  # 
Alardo,  e Ricciardetto,  e gli  altrui  dui  ; 

Col  brando  Sanfonetto  apre  il  fentiero  ; 
Aldigiero  , e Vivian  provare  altrui 
Fan,  quanto  in  arme  l’uno,  e 1*  altro  è fiero. 
Così  fa  ogn’un  , che  fegue  lo  ftendardo 
Di  Chiaramente  , da  guerrier  gagliardo. 

5* 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Mont*  Albano,  e intorno  a quelle  ville, 
Ufati  a portar  Tarme  al  freddo,  e al  caldo. 
Non  già  più  rei  de  i Mirmidon  d Achille. 
Ciafcun  d’effi  al  bifogno  era  sì  faldo. 

Che  cento  infieme  non  fuggian  per  mille» 

E fe  ne  potean  molti  fcegfier  fuori  , „ 

Che  d* alcun  de  i famofi  eran  migliori.  - 


57 

E fe  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  nè  di  città,  nè  di  teforo; 

Facea  sì  con  parole , e con  buon  volto  , 

E ciò,  ch’avea  partendo  ogn’ or  con  loro, 
Ch’ un  di  quel  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  fomma  d’  oro . 

Quelli  da  Mont’ Alban  mai  non  rimove. 
Se  non  lo  ftringe  un  gran  bifogno  altrove . 


5« 

Ed  or , perch’  abbia  il  Magno  Carlo  ajuto  , 
Lafciò  con  poca  guardia  il  fu*  cartello. 
Tra  gli  Afncan  quello  drappel  venuto  , 
Quefìo  drappel , del  cui  valor  favello  ; 

Ne  fece  quel,  che  del  gregge  lanuto 
Su’l  Falanteo  Galefo  il  lupo  fello  ; 

D quel , che  foglia  del  barbato  appretto 
il  barbaro  Cinino  il  leon  fpeflo . 

f 5 Car- 
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Carlo,  eh’  avvifo  da  Rinaldo  avuto 
Avea , che  preflfo  era  a Parigi  g u « 

E che  la  notte  il  campo  ^veduto  -, 

Volea  affalir,  fiato  era  in  artn?  , , e in  pun^  . 
■e  auando  bifognò  venne  in  ajuto 
r<ì  ? Paladini  i**  a i Paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante , 
d”fìoAì  » « faB8-o- armate  ; ; 

6o 

Che  ella  più,  giorni  per  si  lunga  via  _ 

C Cercato  avea  per  tutta  Francia  in  vano  . 

Quivi  a Tinfegne,  che  portar  folla, 

♦ Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano . 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria  ; 
fafcfò  la  guerra,  e tornò  tutto  umano  ; 

I còrfe  af abbruciarla,  e d’amor  Pi*np 
Millo  volte  baciolla,  o poco  meno. ; 

6r 

De  le  lor  Donne,  e de  le  lor 
Si  fidar  molto  a quella  antica  etad^. 

Senz’  altra  fcorta  andar  1 afe  1 andò  quelle  ^ 
Per  piani,  e monti,  o per  toane  cwné*  », 
Ed  al  ritorno  1*  han  per  buone , e belle, 

Nè  mai  tra  lor  fofpizione  accade . 

Fiordiligi  narrò  quivi  al  fuo  amante  , 

Che  fatto  ftolto  era  il  Signor  d Anelante . 

• 6* 

Brandimarte  sì  ftraaa,  e ria  novella 
Credere  ad  altri  a pena  avvia  potuta, 

M»  lo  credette  a Fiordi  Ij  gì  bella, 

A cui  già  maggior  cofe  avea  creduto. . 

Non  pur  d’  averlo  udito  gli  dice  ella , 

Ma  che  co»  gli  occhi  propri  1 ba  veduto 
C’ha  conofcenza,  e pratica  d Orlando, 

guanto  alcun  ahroi  e dice  dove , e 
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* J^u  narra  ^ P«nte  perigliofo, 

Che  Rodomonte  a i Cava! iér /difende , . 
Ove  un  fepolcro  adorna,  e fa  pompofò 

5t  foPr*vvefte , , e d’arme  di  chi  prende. 
^Narra  , c’  ha  vitto  Orlando  furiofo 
Far  cofe  quivi  orribili , e ftupende: 

Che  nel  fiume  il  Pagan  mandò  riverfo 
Con  gran  periglio  dì  retar  fommerfo. 

c ‘ r 

6 4 

Brandimarte , che  *1  Conte  amava,  quanto 
Si  può  compagno  amar y fratello , o figlio. 
Difpofto  di  cercarlo,  e di  far  tanto,-  * 
Non  ricufando  affanno  , nè  periglio! 

Che  per  opra  di  medico,  o d’ incanto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  configlio  ; 
Co51 , come  trovofli , armato  in  fella  * 

01  mife  in  via  con  la  fu*  Dònna  bella . 

Verfo  la  parte,  ove  la  Donna  il  Conte 
Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzare  ; *’  - 
Di  giornata  in  giornata  , fin’  al  ponte  , , 

Che  guarda  il  Re  d’  Algier,  fi  ritrova». 

La  guardia  ne  fe’fegno  a Rodomonte,  ' 

E gli  Icudien  a un  tempo  gli  arrecaro  ’ 

L arme  e 1 Scavallo  ; e quel  fi  trovò  in  punto  . 
Quando  fi»  Brandimarte  al  paffò  giunto. 

66 

®01)  » qual  conviene  al  fuo  furore 

11  Saracino  a Brandimarte  grida  : 

Qualunque  .tu  ti  fia,  che  per  errore 
Di  ,via , 0 di  m-me , qui  tua  forte  guida. 
Scendi,  e fpogl iati  l’arme,  e fanne  onore 
Al  gran  fepolcro , innanzi  ch’io  t’uccida, 

? l’ ombre  tu  fia  offerto, 

Ck  10  1 tarò  poi , nè  te  n’  avrò  alcun  merlo, 
F 6 ‘ Non 
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Non  votfe  Brandìmarte  » a,lt'e/f 

Altra  rifpofta  dar  , che  de  la  lancia^. 

Sprona  tfatoldo  il  fuo  gentil  deftnero^ 

E in  verfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lane»»  * 

Che  moftra , che  può  ftar  d amm  . „ 
Con  qual  fi  voglia  al  mondo/  la  bilanci* . 

E Rodomonte  con  la  lancia  m retta 
Lo  ftretto  ponte  a tutta  bnglia  pel»  . 

6& 

IL  fuo  deftrier,  ehravea  contìnuo  ufi»  _ 

D’ andarvi  fopra,  e far  d» 

Quando  uno-*  e quando  un  altro  cadCD  8H»°» 
A la  gioftra  correa  ficuramente  . 

L’altro  del  confo  infoino  eonfofo 
Venia  dubbiose  timido  , e tremente . 

Trema  ancori  ponte,  e par  cader  nei 
Oltre  eh’  è ftretto , e che  fia  fenza  fponda  . 

69 

I Cavafier  * di  gioftra  ambi  maeftn  r 
Che  le  lance  avean  groffe 
Tali,  qual  fitr  ne  iTor  ceppi  filveftnr 
Si  dieron  colpi  non  troppo  foavi . 

A i lor  cavalli  effe*  « W»  gravi; 

Non  giovò  molto  a gl» 

' Che  fi  verfar  di  pari  ambi  fu  1 P<«J«  » . 

E feco  i Signor  lor  tutti  sa  un  monte . 

r • 7° 

^Chrl^fprS”  Sfianchi  Infta,’  e richiede; 
d?tW«cel  lor  fu  sì  «retta. 

Che  nhn  trovar*  , ove  ferm,a.re..1J  ;f  ' ’ 

Sì  che  una  forte  uguale  ambi  li j getta . 

' Ni  l’ acque  ; e gran  rimbombo  al  ciel  ne  nede, 
Simile  a quel . ch’ufcì  del  noftro  fiume, 
Qando  ci  cadde  il  mal  reitor  del 


Digitized  by  Googl 


1 


canto  xxxr.  m 
71 

due  cavalli  andar  con  tutto  ’I  pondo 

De  i Cavalìer , che  fteron  fermi  in  fella, 

A cercar  la  riviera  infin  al  tondo , • 

Se  v1  era  afcofa  alcuna  Ninta  bella. 

Non  è già  il  primo  falto,  nè  1 fecondo. 

Che  giù  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  {ficcato  col  deftriero  audace  r 
Perb  fa  ben  * come  quel  fondo  giace . 

7».  ^ .7 

Sa  dove  t faldo,  fa  dove  è più  molle  . 

Sa  dove  è lr  acqua  bada  , e dove  è 1 alta. 

Dal  fiume  il  capo , e il  petto , e ì fianchi  eltolle  , 

E Brandimarte  a gran  vantaggio  adatta  . 
Brandimarte  il  corrente  m gir°  t°lle  : 

Ne  la  fabbia  il  defìrier , che  *L  fonda  franta 
Tutto  fi  ficca , e non  pub  naverii 
Con  rifchio  di  reftarvi  ambi  fommern . 

75 

V onda  fi  leva,  e li  fa  andar  fioMOpra, 

E , dove  è.  piu  profonda  * li  tratporta . 

Va  Brandimarte  folto,  e 1 deftner  fopra* 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta } e fmorta 
E le  lagrime,  e i voti,  e i preghi  adopra* 
Ah  Rodomonte  , per  colei , che  morta 
Tu  rìverifci,  non  effer  si  fièro  , . ..  • 

Ch’  affogar  Iafci  u«  tanto  cavaliere. 

.74  , • ; , •/. 

Deh  cortefe  Signor,  s’unqua  tu  amafti. 

Di  me  , eh’  amo  coftui , pietà,  ti  vegna . . 

Dì  farlo  tuo  prigion  per  Dio  ti  baiti  ; . 

Che  s’orni  il  faffo  tuo  di  quella  infogna. 

Di  quante  fpoglie  mai  tu  gli  arrecarti 
Quella  fia  la  più  bella,  e la  più  degna. 

E feppe  sì  ben  dir , eh’  ancor , che  folte 
Sì  crudo  il  Re  Pagan,  pur  lo  commofle.^ 
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75 

E fe’che  *1  fuo  amator  ratto  foccorfe. 

Che  .Cotto  acqua  il  deflrier  tenea  fepofto, 

E-  de  la  vita  era  venuto  in  forfè  , 
t E fenza  fete  avea  bevuto  molto  : 

Ma  ajuto  non  però  prima  gli  porfe , 

Che  gli  ebbe  il  brando,  edipoi  l*elmotolte> 
De  1 acqua  mezzo  morto  il  tratte  ; e porre 
Con  moki  altri  lo  fe’  rie  la  fua  Torre . 

. 

Fu  ne  la  Donna  ogni  allegrezza  fpenta , 
Quando  prigion  vide  il  fuo  amante  gire; 

Ma  di  quello  pur  meglio  fi  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire . 

Di  fe  (letta , e non  d’altri  fi  lamenta  ) 

Che  fu  cagron  di  farlo  ivi  venire  , 

•Per  averli  narrato,  ch’ebbe  il  Conte 
Riconofciuto  al  perigliofp  ponte. 

77 

Quindi  fi  parte  , avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  Paladino;' 

O il  Selvaggio  Guidone  , e Sanfonetto, 

O altri  de  la  corte  di  Pipino, 

In  acqua  , e in  terra  Cavalier  perfetto 
Da  poter  fcontraftar  col  Saracino  • 

Se  non  più  forte , alrrun  più  fortunato  , 

Che  Brandimarte  fuo  non  era  (lato. 

7» 

Va  molti  giorni  prima  che  s’ abbatta 
In  alcun  cavalier  , eh*  abbia  Sembiante 
D efifer , come  lo  vuol;  perchè  combatte 
Col  Saracmo,  e liberi  il  fuo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  perfona  atta 

r bi fogno,  un  le  viea  pure-avante, 

• - a e f°pravvefta  avea  ricca  ed  ornata 
A tronchi  di  cipreffi  ricamata. 

Chi 
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ili  coftui  foflfe , altrove  ho  da  narrarvi  , . i? 

Che  pr^ma  ritornar  voglio  a Parigi;  , 

E de  la  gran  (confìtta  figurarvi  *>.  #rj 
Ch’  a* Mori  diè  Rinaldo,  e Malagigi. 

Quei  , che  fuggirò,  io  non  faprei  contarvi*. 
>Iè  quei , che  tur  cacciati  a r fiumi  Stigi.. 
Eevb  a Turpino  il  conto  l’aria  ofeura. 

Che  di  contarli  s’avea  prefo  cura ..  ; , • 

So 

Nel  primo  Tonno  dentro  al'  padiglione  <. 
Dormia  Agramente,  e un  Cavalier  lo  defta,. 
Dicendogli  , che  fia  fatto  prigione  « 

Se  la  fuga  non  è via  più  che  preda . 

Guarda  il  Re  intorno,.»  la  confufiorae 
Vede  de  i Tuoi , che  van  Tema  far  teda 
Chi  qua  , chi  là  « fuggendo  inermi , e nudi  ». 
Che  non  han  tempo  di  pur  tor  gli  tendi. 


Tutto  confufo,  e privo  di  configlio 
Si  facea  porre  in  dodo  la  corazza  ; 

Quando  con  Fai  fi  ron  vi  giunfe  il  figlio 
Graniionio  , e Balugante  , e quella  razza  $ 
E al  Re  Agramante  modrano  il  laeriglto 
Di  redar  morto,  o prefo  in  quella  piazu^. 
E che  pu$>  dir , Te  Calva  la  perfona , 

Che  Fortuna  gli  fia  propizia , e buona  • .a 


Così  Marfili a,  e così  il  buon  Sobrino, 

E così  dicon  gli  altri  ad  una  voce , 

Ch’ a Tua  diftruzion  tanto  è vicino. 

Quanto  a Rinaldo , il  qual  ne  vien  veloce  » 
E s’afpetta  che  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente,  e un  uom  tanto  feroce;  jr 
Render  certo  fi  pub  , eh’  egli , e i Tuo'  amie» 
Rimarran  mo;ti , o ip  man  de  li  nemici. 

Ma 
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Ma  ridur  fi  pub  in  Arli,  o fia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente,  c ha  d intorno. 

Che  V una , e l’altra  terra  è forte,  e buon» 
Da  mantener  la  guerra  piu  d un  giorno; 

E , quando  falva  fia  la  fua  perfona , 

Si  potrà  vendicar  di  quello  lcorno  , 

Rifacendo  l’efercito  in  un  tratto  , 

Onde  al  fin  Carlo  nc  farà  disfatto, 

r 

84 

Il  Re  Agramante  al  parer  lor  s’ attenne , 
Benché  ’1  partito  foffe  acerbo , e duro  ; 

Andò  verfo  Arli,  e parve  aver  le  penne 
Per  quel  cammin , che  piu  trovo  ficuro. 
Oltre  a le  guide  , in  gran  favor  gli  venne  , 
Che  la  partita  fu  per  raer  feuro. 

Venti  mila  tra  d’ Africa , e di  Spagna 
Fur,  eh’ a Rinaldo  ufeir  fuer  de  la  ragna. 

85 

Quei , eh’  egli  uccife , quei , che  i fuoi  fratelli  9 
Quei , che  i duo  figli  del  Signor  di  Vienna  9 
Quei , che  provaro  empi  nemici , e felli 
J fettecento  , e cui  Rinaldo  accenna , 
t E qùei  , che  fpenfe  Sanfonetto , e quelli  9 
Che  nella  fuga  s’affogaro  in  Senna, 

Chi  potefle  contar,  conteria  ancora 
Ciò,  che  fparfe  d’ Aprii  Favonio,  e Flora. 

Eftima  alcun , che  Malagigi  parte  ’ 

Ne  la  vittoria  avefle  de  la  notte  ; 

Non  che  di  fangue  le  campagne  fparte 
. Fofltr  per  lui , nè  par  lui  tette  rotte  ; 

Ma  che  gl*  infernali  Anfgeli  per  arte 
Face  (Te  ufeir  de  le  tartaree  grotte: 

E con  tante  bandiere  , e tante  lance  , 

Ch’  inficine  più  non  ne  porrian  due  Frante.. 
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che  face fTe  udir  tanti  metalli  » 

Tanti  tamburi,  e tanti  vari  fuonÌ , 

Tanti  anneriti  ia  voce  di  cavalli,  > 

Tanti  gridi  , è tumulti  di  pedoni  ; 

Che  rilonar , e piani , e monti , e valli  * 

Dovean  de  le  tonginque  regioni  ; 

Ed  a i Mori  con  quello  un  timor  diedfi£ 

Che  li  fece  voltar  in  fuga  il  piede. 

88 

-f  . ^ „ 

Non  fi  fcordb  il  Re  d’ Africa  Ruggiero, 

Ch’  era  ferito , e flava  ancora  grave . 

Quanto  potè  più  acconcio  s’un  de  fi  ri  ero 
Lo  fece  por  , eh’  avea  T andar  foave  ; 

E,  poi  che  l’ebbe  tratto,  ove  il  fenderò 
Fu  più  fieuro , fe’  pofìre  in  nave , 

E verfo  Ari»  portar  comodamente. 

Dove  s’avea  a raccor  tutta  la  gente. 

• 89 

Quei,  eh’ a Rinaldo,  e a Carlo  dier  Iefpalte* 

C Fur  credo  centomila , o poco  manco  ) 

Per  campagne , per  bofehi , e monte , e vall$ 
Cercaro  ufeir  di  man  del  Popol  Franco; 

Ma  la  più  parte  trovò  chiufo  il  calle  , 

E fece  rodo , ov*  era  verde , e bianco  • 

Così  non  fece  il  Re  di  Sericana , 

Ch’ avea  da  lor  la  tenda  più  lontana. 

“ 90 

• / 

Anzi  come  egli  fente,  che  *1  Signore 
Di  Mont* Albano  è quefto,  che  gli  adatta, 

Gioifce  di  tal  giubilo  nel  core , 

Che  qua,  e là  per  allegrezza  fatta  $ 

Loda , e ringrazia  il  fuo  fommo  Fattore 
Che  quella  notte  gl  i occorra  tant’  alta , 

-E  sì  rara  avventura  , d’ acquiftare  1 
Bajardo,  quel  deflrier,  ehe  non  ha  parò. 

Ave» 
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Avea  quel  Re  gran  tempp  defiato  , 

C Credo  eh* altrove  vói' Gabbiate  Ietto  *> 
D’  aver  la  buooa  Duri^Tfat^  ^ 
E cavalcar  quelcorrjd^r.  Affettò  ; 

FrfLC°?  P-U  ì1  “ÀWU  armato  r'  ’ 
Era  venuto  in  Prancia  a quello  affetto- 
E con  Rinaldo  già  sfidato  s*  era  P> 
”cr  ^uel  «avallo  a la  battaglia  fiera. 

• 9i 

Env’J  Jito  de,!  mar  s’era  condutto. 

Ove  dovea  la  pugna  diffinire  ; 

M3  f1»3,*8161.4  turbar, venne  il  tutto. 
Che  fe  il  cugin,  mal  grado  fuo.  partire 
Avendol  fopra  un  legno  in  mar  ridutto  •* 
Lungo  far,a  tutta  l’ iftoria  dire . * 

c®  indi  in  qua  Rimò  timido , e vile 
empre  Gradalo,  il  Palaclin  gentile . 


I o,Z  -r  per  1 arw  nesra  • 

E quanti  ne^nfeontra  a terra  lfende , 

Ea  m confufo  lafcia  afflitta,  ed  egra 

Tutfierte’  ° fu  dl  Libia  * ° fa  di  Francia 
Tutti  h «iena  a un  par  la  buona  lancia . 

.94 

LchHJ?,i  Vd‘Jà  131,10  cercando , 

* tpeflb , e quanto  può  più  forte 

| : ^ 

Sin  ./«“o'tteTul'o  gìftjgj  : - 
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landò  Gradalo  il  Paladin  gagliardo 
Conofce  , e non  perchè  ne  vegga  indegna 
Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e per  Bajardo  , 
Che  par  , che  fol  tutto  quel  campo  tegaa 
Non  è gridando  a improverargli  tardo 
La  prova , che  di  fe  fece  non  degna  ; 

Ch’  al  dato  campo  il  giorno  non  comparfe. 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea.farfe . 

96 

oggiunfe  poi-;  tu  avevi  fo^fc  fpeme , 

Se  poteyi  nafeondert’  in  quel  puntò  „ 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  infieme- 
Foflimo  ai  mondo  ; or  vedi,  eh’ io  t’ho  giunto». 
Sii  certo , fe  tu  andalfi  ne  l’ eftreme 
Folle  di  Stige,  o folli  in  cielo  allunto,. 

Ti  feguirb , quando  abbi  il  deftrier  toco,: 

Ne  l’alta  luce*  e giù  net  mondo  cieco .. 

- 97 

Se  d’aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core-, 

E vedi  già,  che  non  puoi  llarmi  a paro». 

E più  Itimi  la  vita , che  P onore  , 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo  : 

Quando  mi  lafci  in  pace  il  corridore 
E vìver  puoi  , fe  sì  t’  è il  viver  caro; 

Ma  vivi  a piè , che_  non  merli  cavallo  », 

S’ a la  cavalleria  fai  sì  gran  fallo  . 

98 

A quel  parlar  fi  titrovh  prefente 
Con  Ricciardetto  il  Cavalier  Selvaggio,, 

E le  fpade  ambi  traforo  ugualmente 
Per  far  parer  il  Serican  mal  faggio .. 

Ma  Rinaldo  s’oppofe  immantinente; 

E non  patì,  che  fe  gli  fede  oltraggio. 
Dicendo:  fenza  voi  dunque  pon  fono 
A chi  m’oltraggia  per  rifponder  buono  ? 
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srtiS&T  £st 

E femweche  tu  dica,  iwntiw  , 

Ch’  » 1»  cavalleria  mancafli  io  ma  . 

100 

Ma  ben  ti  prego  . 

P“Sn?  «a  no. , « “J,  mia 

tm&mtsi 

P£S?rfsat.  ■ 

tot 

E»«or.efeU^JiS«SWerf»le;  ' 

Come  ogni  cor  magna.  ianti 

rciumbTt»  tutto  1 Cielo. 

101 

E poi  chiamar  fece :ij l| ;Sl,u<J nfiSawa  pieno  ; 

V uom  , che  di  queiw  cr  nUQV0 

Ch’ a parte  a parte  rPc^  nè  meno. 

V incanto  fuo , nè  aifl  Pu  h> . 0 

^r.rrzPiù«eta.pe.  a 


\ 
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’II  Re  Gradalo , che  Iafciaf  non  volle  . 

Per  la  feconda  la  querela  prima  , 

Le  feufe  di  Rinaldo  in  pace  tolte  ; 

Ma  fe  fon  vere,  o falfe  , in  dubbio  {lima. 
Non  tolgon  campo  più  fu  ’I  lito  molle 
Di  Barcellona  , ove  lo  tolfe  prima  ; 

Ma  s’ accordaro  per  l' altra  mattina 
Trovarli  a una  fontana  indi  vicina  : 

104 

Ove  Rinaldo  feco  abbia  iL  cavallo. 

Che  pollo  lìa  comunemente  in  mezzò? 

■ Se  *1  Re  uccide  Rinaldo,  o il  fa  vaflallo, 
Se  ne  pigli  il  deftrier  feM* altro  mezzo; 
Ma  fe  Gradaflo  è quel , che  faccia  fallo. 
Che  fia  condotto  a l’ ultimo  ribrezzo  ; 

O per  più  non  poter , che  gli  fi  renda  * 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

*05 

> Con  meraviglia  molta  , e più  dolore  , 

( Come  v ha  detto  ) avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella , eh.’  era  fuore 
De  l’intelletto  il  fuo cugino  ufeito. 

Avea  de  l’arme  intefo  anco  il  tenore , 

E del  litigio , che  n’  era  feguito  , 

E eh’  in  fomma  Gradaflò  avea  quel  brando , 
Ch’ornò  di  mille,  e mille  palme  Orlando. 

106 

Poi  che  furon  d’accordo,  ritornofle 
Il  Re  Gradaflò  a i fervitori  fui  ; 

Ben  che  dal  Paladin  pregato  forte , 

Che  ne  venifle  ad  alloggiar  con  lui. 

Cerne  fu  giorno , il  Re  Pagano  armoflè , 

Così  Rinaldo  ; e giunfero  ambedui , 

Ove  dovea  non  lungi  a la  fontana 
Combatterfi  Bajardo,  e Durindana. 

De 
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r ^lr ’jche  RjnaWo  avere 
Con  Gradalo  dovea  da  folo  a Su 

Parean  gli  amici  Tuoi  tutti  tem£I  * ' 

E innanzi  il  cafo  ne  facearvf?^* . 
Molto  ardir,  molta  forza  alto  /U0 
Avea  Graduò  ; ed  or  [ che  del  f*  r 
^el  gran  Milone  avea  la  fpada  al  ,uo  0 
• 1)1  trmor  per  Rinaldo  enojn'  un  bianco. 

168 

E più.  de  gli  altri  il  frate  di  v • 

pVò  tema,. 

Per  farla  rimaner  d*  Jet™  fi?. 

SPI 

Che  t!TJ%{%Z\ 

169 

Si  che  quei  da  Pontieri,  e d’AlSSìf- 

VaCJ!f  reftar>  come  mai  furo» 

Va  con  baldanza  p n - , , . \ ..  oro, 

Wr,>o„»,I„"fVrioen&St^.COre  - 

Ilo 

Fu  quali  tempo6  fa  di  fìunto 

S accarezzai,  e fero  a cunto  ra  ^onte  * 
£“*  fA erìr*T  ed  am'chevol  fmmePUnt0 

^oisaRVri ’tà- 

Ma  , come  ■ 

1 voglio  a un  altra  volta  differir** 

tó  C*""  rre«e>*a/r,wf  ‘ DI. 


DICHIARAZIÓNI 

n i al  Canto  Trentejimoprimo . 

Saga  voce  latina  * incantatrice  . ft.  5.  v.  *. 
Z òro  offro  : antico  Re  de*  Battriani , ft.  5.  v.  6. 
di  cui  corre  fama,  che  folle  il  pri- 

• mo  ritrovatore  della  Magia . 

Grizzon,  orizzonte.  ft.  11.  v.4. 

Arturo  : il  feeno  celefte  detto  Orfa  : ft.*?.  v.  6 . 

• ptgro , perchè  tanto  fpazio  di  tem- 
po confuma  a trascorrere  l’eftre- 
milà  del  polo , la  quale  è breviflì- 
ma,  quanta  1*  altre  (Ielle  vi  metto- 
no per  i*  ampiezza  del  Cielo . Man- 
tiene il  Poeta  la  metafora,  che  i'  a 
lpiegammo , fui  c.  19.  ft.  78.  e fui  c. 

ao.  ft.  8 a. 

Per  Truffaldin  i la  novella  è daleg-  fi.  41.  v.  r. 
geru  nel  Bojardo . 

Ch  avrà  f acaua  di  Lete  ec.  Si  veda  tì.49.  v.  9. 
quanto  fu  detto  fu  frafe  fimiglian- 
te  nel  c.  aj.  fi.  95. 

A la  nutrice  antica  fé*  ritorno . Usb  li.  50.  v.  4. 

prima  quella  metafora  nel  c.  17.  ft. 

_^a9*  Si  trovi  colà  la  dichiarazione  . 

^ r i)  t'  ' CatYe  » , ? ferP*  fen*-a  tofco  t ft.  50.  V.  5. 

c.  I altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno . 

Intende  il  Poeta  delle  (Ielle,  com- 
parfe  a fare  adorno  il  Cielo  dopo 
la  tramontata  del  Sole  . I Poeti  ri- 
guardando alle  loro  fattole,  trasfi- 
gurazioni, e allegorie,  e gli  A- 
nronoim  alle  politure,  e figure 
de  Segni  celelli,  fi  accordarono  nel 
dare  alje  (felle  il  nome  di  divertì 
ammali . Vi  fono  tra  quelle  le  due 
Orfe,  la  Capra  Amaltea,  e il  Ser- 
pente, fpecificati  dal  Poeta. 

A [colte  : Sentinella  . fi,  «j.  v.  * 

Non  già  pii  rei  dc'Mirmidon  d*  A-  ft.  56.  v.4.' 

chille  : 
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cbilie:  cioè  non  men  rtlorofì  di 
que’  Soldati  chiamati  Mirmido- 
ni  , che  Achille'  conduce  feco  alla 
Guerra  Troiana,  da’ quali  fu  bra* 
.1  } , vamente  nelle  ftie  imprefe  fervilo, 
il.  58.  v.  5.  Ne  fece  quel , che  del  gregge  lanuto 
Su'l  Falanteo  Galefo  il  lupo  fello . 
.*  • Galefo  è fiùme  non  molto  difcoffo 

dalla  Città  di  Taranto  in  Puglia, 
edificata,  come  narrò  il  Poeta c.  30. 
il.  ai.  da  Falanto.  II  Fiume  h pre- 
•fo  per  tutto  il  Tarantino,  dove  le 
pecore  fanno  una  lana  affai  cele* 
orata  per  la  fua  perfezione  .* 

It.  58.  V.  7.  0 quelj,  che  foglia  del  barbato  apprejfo 
Il  barbaro  Ctnifio  leon  fpejfo  . Cini- 
fio  è Fiume  dell’Africa,  lungo  il 
j - quale  fuol  pafcolarfi  gran  quanti- 

tà di  capre. 

ft.  «Sj.  V.  6.  Difende  , probifce  . Maniera  ufata 
da’  Franzefi. 

il.  70.  V.7.  limile  a quel ^ eh'  ufcì  del  noflro  fio- 
. mete.  Del  Po,  quando  ci  cadde 
Fetonte  : la  favola  è nota  , e ne  par- 
lammo fui  c.  3.  34. 


CAN- 


A R G O M *E  N T O. 


A Bradamante , che  Ruggiero  affetta , 
Novella  vien  , thè  troppo  il  cor  le  preme  ; 
Ode  Marfifa  effer  con  lui  diflretta 
Molto  in  ardore  di  che  s'affligge , e geme; 
Per  dar  morte  a colei , parte  foletta 
Da  Mont 9 Albano  , e trova  Dilania  , inferme 
Con  tre  Re , ch'ella  vince , e vinto  avvia 
La  Donna  , s'  attende  a l' vfanzj»  ria . 


Sovvienimi , che  cantare  io  vi  dovea 

C Già  lo  promifi  , e poi  m’ ufcì  di  mente } 
D’  una  fufpezion  , che  fatto  avea 
Xa  bella  Donna  di  Ruggier  dolente*; 

De  l’ altra  più  fpiacevole , e più  rea  , 

£ di  più  acuto  , e venenofo  dente , 

Che  per  quel,  ch'ella  udì  da  Ricciardetto, 
A divorare  il  cor  l’entrò  nel  petto» 

a 

Dovea  cantarne  ; ed  altro  incominciai; 

Perchè  Rinaldo  in  mezzo  fopravvenne, 

£ poi  Guidon  mi  diè  che  fare  affai , 

Che  tra  cammino  a bada  un  pezzo  il  tenne. 
D’  una  cofa  in  un’  altra  in  modo  entrai , 

Che  mal  di  Bradamante  mi  fovvenne . 
Sovvienimene  ora  , e vo’ narrarne  irnienti. 
Che  di  Rinaldo , e di  Gradaffo  io  canti . ' 
Tom.  II.  G Ma 
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CANTO 


Ma  bifogna  anco  prima.,  ch’io  ne  parli,  ^ 

Cbe  d’ Agramante  io  vi  ragioni  un  poco,  ; 
Ch’ave»  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 

Che  eli  reftar  del  gran  notturno  foco. 

Quando  a raccor  lo  fparfo  campo  . . d.ri. 
Soccorfo,  e vettovaglie  era  atto  il  loco  . 
L’Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  è in  fu  ’1  fiume  aflif°  manna . 

• 4 

Por  tutto  ’l  Regno  fa  fcriver  Marfilio , 

Ccmè  aliedi,  . a «vallo,  e m»,,  « buona. 
Per  forza,  e per  amor,  ogni  naviho 
A«o  » battaglia  s’arma  in  Barcellona. 

Agra  matite  ogni  dì  chiama  a concilio, 
n!  a fpefa,  nè  a fatica  fi  perdona. 

In  tanto  gravi  efaziom  , e fpeffe. 

Tutte  hanno  le  città  d Africa  opprefle . 

■ S 

Egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte , 

Perchè  ritorni,  ^ ' 

• Una  cugina  fua , figl,a  d Almonte , ^ 

E ’1  bel  Regno  d’  Oran  dargli  per  dote  . 

Non  fi  volfe  1*  altier  mover  dal  ponte  ; 
nve  tant’arme  , e tante  felle  vote 
Di  quei , che  fon  .già  capitati  al  paffo , 

Ha  ragunate,  che  ne  copre  il  faffo. 

6 

Già  non  volfe  Marfifa  .imitar  l’  atto 
Di  Rodomonte  ; anzi  com  ella  intefe , 

Ch’  Agramante. da  Carlo  era  disfatto. 

Sue  genti  morte  , faccheggiate  , e prefe  * 

E che  con  poche  in  A rii  era  ritratto  . 

Senza  afpettare  invito  il  catnmin  prefe , 

Venne  in  aiuto  de  la  fua  corona  , \ • 

E f aver  «li  proferfe,  e 1*  perfona.  ^ 
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E gli  menò  Brunello  ; e gliene  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offefo. 

L’ avea  tenuto  diece  giorni , e dioce 
Trotti , Tempre  in  timor  d’edere  appefo. 

£ , poi  che  ne  con  forza , nè  con  prece 
T)a  neffun  vide  il  patrocinio  prefo. 

In  sì  fprezzato  (angue  non  fi  volfe 
Buttar  l’ altere  mani,  e lo  difciolfe. 

8 

Tutte*  1’ antiche  ingiurie  gli  rimeffe, 

E feco  in  Àrli  ad  Agramante  il  traile  : . 
Ben  dovete  penfar  che  gaudio  aveflfe 
11  Re  di  lei , che  ad  aiutarlo  andaife. 

E del  gran  conto , eh’  egli  ne  facete  , 

Volfe , che  Brufiel  prova  le  moftrate  ; 

Che  quel,  di  ch'ella  gli  avea  fatto  cenno , 
Di  volerlo  impiccar , fé’  da  ''buon  fenno . 

-f 

Il  manigoldo  in  loco  inculto  ed  ermo 
Palio  decervi , e d’  a volto;  laciollo. 
Ruggier,  eh'  un’altra  voltagli  fu  fchermo, 
E che  il  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo , 

La  giuliizia  di  Dio  fa,  ch’ora  infermo 
S’è  ritrovato,  ed  aiutar  non  pollo: 

E quando  il  Teppe,, era  già  il  fatto  occa rfo, 
Sì,  che  reftò  Brunel  fenza  Toccorfo. 

io 

In  tanto  Bradamante  iva  accuTando , 

Che  così  lunghi  fian  quei  venti  giorni  * 

Li  quai  finiti  il  termine  era , quando 
A lei  Ruggiero,  ed  a la  fede  torni. 

A chi  afpetta  di  carcere , o di  bando 
Ufcir , non  par , che  ’l  tempo  più  foggiorni 
A dargli  libertade  ; o de  l’ amata 
Patria , villa  gioconda , e defiata . 


In 
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In  quel  duro  afpettare  ella  tal  volta 
Penìa  , jh'  Eto  , e Piroo  fia  fatto  zoppo  ; 

O fia  la  rota  gualla , eh’  a dar  volta 
Le  par,  che  tardi  oltr’ a 1’  u&to  troppo. 

Più  lungo  di  quel  giorno , a cui  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giufto  Ebreo  fe’ intoppo; 
Più  de  la  notte  , eh’  Ercole  prodtifle , 

Parea  a lei  , ch’ogni  notte,  ogni  dì  futo. 

li 

\ • 

O quante  volte  da  invidiar  le  diero  * 

E gli  orfi , e i ghiri , e i fonnacchiofi  tallì  ; 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  fi  detaflì; 

Nè  potere  altro  udir  , fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  Tonno  lei  non  richiamalfi . 

Ma  non  pur  quello  non  ‘pah  far , ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un’ora. 

Di  quo,  di  là,  va  le  nojofe  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  fi  rif*>fa  ; 

Spedo  aprir  la  fineftra  ha  per  «oltume 
Per  veder,  s’anco  di  Titon  la  fpofa 
Sparge  dianzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  , e la  vermiglia  rofa . 

Non  meno  ancor,  poi  eh’ è nafeiuto  il  giorno) 
Brama  vedere  il  ciel  di  (Ielle  adorno. 

14 

Poi  che  fu  quattro  , o cinque  giorni  appreflò 
Il  ternaine  a. finir,  piena  di  fpeme 
Stava  afpettando  d’  ora  in  ora  il  meflò  ^ 

Che  le  apportale  : ecco  Ruggier,  che  viene. 
Montava  (opra  un’alta  torre  fpeflo, 

Ch’  i folti  bofehi , e le  campagne  amene 
Scopria  d’intorno,  e parte  de  la  via, 

Onde  di  Francia  a Mont’ Alban  fi  già. 

Se 
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Se  di  lontano , o fplendor  d’ arme  vede  » 

O cofa  tal,  eh’ a cavalier  limigli»,  «. 
Che  fia  il  fuo  defiato  Ruggier  crede, 

E raflerena  i begli  occhi  , e le  ciglia  ; 

Se  difarmato  , o viandante  a piede  , 

Che  fia  irte  fio  dì  lui,  fperanza  piglia  ; 

E , fé  ben,  poi  fallace  la  ritrova  , 

Pigliar  non  certa  una  , ed  un’  altra  nuova . 

Credendolo  incontrar  talora  armoffi  , 

Scefe  dal  monte  f e giù  calò  nel  piano , 

Nè  lo  trovando , fi  fperò  che  folli 
Per  altra  ftrada  giunto  a Mont’  Albano  ; 

E col  difir  , con  eh’  avea  i piedi  modi 
*Fnor  dèi  cartel,  ritornò  dentro  in  vano; 

Nè  qua  , nè  là  trovollo  , è pafsò  in  tanto 
Il  termine  afpettato  da  lei  tanto. 

17 

C II  termine  pafsò  d’uno,  di  dui» 

Di  tre  giorni , di  fei , d’  otto , e di  venti  ; 
Nè  vedendo  il  fuo  fpofo,  nè  ai  lui 
Sentendo  nuova , incominciò  lamenti , 
Ch’avrian  morto  a pietà  ne  i Regni  bili 
Quelle  furie  crinite  di  ferpenti  ; 

E fece  oltraggi  a’ begli  occhi  divini , 

Al  bianco  petto,  e a gli  aurei  crcfpi  crini. 

18 

Dunque  fia  ver  C dicea  ) che  mi  convegna 
Cercar  un,  che  mi  fugge,  e mi  s’afconde? 
Dunque,  debbo  prezzar  un  , che  mi  fdegna,o 
Debbo  pregar,  chi  mai  ripa  mi  rifponde/* 
Patirò,  che  chi  m’odia,  il  cor  mi  legna/* 
Un  , che  sì  ftima  fue  virtù  profonde , 

Che  bifogno  farà,  che  dal  ciel  feenda 
lnjmortal  Dea , che  ’l  cor  d’ amor  gli  accenda? 
I;  'o3  ■ S» 
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• 

Sa  qitóllò  altrer , ch’io  l’amo  , e Éh*  icrl’ador»; 
wè  mi  vuol  per  amante , nè  per  ferva . 

Il  crudel  fa , che  per  lui  fpafmo , e moro  ; 

£ dopo  morte  a darmi  aiuto  ferva . 

E , perchè  io  non  gli  narri  jl  mio  martoro 
Atto  a piegar  la  fua  voglia  proterva  ; 

Da  me  s’afconde,  come  afpide  fuole 

Che  , per  ftar  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

ao 

Deh  ferma  Amor  coftui , che  così  fciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’affretta.* 

O tornami  nel  grado , onde  ra’  hai  tolto  r 
Quando  nè  a te  , nè  ad  altri  era  foggetta . 
Deh,  com’è  il  mio  fperar  fallace,  e.  ftolto  , 
Ch’  in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta  ; • 

Che  ti  diletti , anzi  ti  palei , e vivi , 

Di  trar  da  gli  occhi  lagrimofi  rivi . 

XI 

Ma  di  ohe  debbo  lamentarmi  ( ahi  Iafla  > 

Fuor  che  del  mio  delire  irrazionale? 

Ch’alto  mi  leva,  e sì  ne  l’aria  paffa, 
Ch’arriva  in  parte,  ove  s’  abbruccia  l’ale  ; • 
Poi  non  potendo  foftenner , mi  latta 
Dal  ciel  cader  ; nè  qui  finifee  il  male  ; 

Che  le  rimette , e di  nuovo  arde  ; ond’  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

" 21 

Anzi  via  più , che  del  defir , mi  deggio 
Di  me  doler,  che  sì  gli  aperfi  il  feno  ; 

“Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio*. 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  tralporta  ogn’  or  di  male  in  peggio  i 
Nè  lo  pollò  frenar , che  non  ha  freno  ; 

E mi  fa  certa , che  mi  mena  a morte  ; 
Perch’afpettando  , il  mal  noccia  più  forte  . 

Deh 


I 
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Beh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi  ? • 

Ch’  error , Ce  non  di  amarti,  unqua  commeffi. 
Che  meraviglia , fe  Tragili , e i°ffrmi 
Femminil  fenfi  fur  Cubito  oppreto  ? . 

Perchè  dovev’  io  ufar  ripari , e lcnermi  , 

Che  la  Comma  beltà  non  mi  piaceffi, 

Gli  alti  fembianti , e le  fagge ^parole  . 
MISERO  è ben  , chi  veder  fchiva  il  Sole . 

• 14 

Ed  oltre  al  mio  deftino , io  ci  fui  fpii\ta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  tede* 

Somma  felicità  mi  fu  dipinta  , 

Ch’  e (Ter  dovea  di  quefto  amor  mercede . 

Se  la  perfuafione , oimè,  fu  finta,.. 

.Se  fu  inganno  il  con  figlio,  che  mi  diede  * 
Merlin  ; poffo  di  lui  ben  lamentarmi  » # 

Ma  non  d’amar  Ruggier  poffo  ritirarmi. 

*5 

Di  Merlin  poffo,  e di  Meliga  infieme 
Dolermi , e mi  dorrb  d’ etti  in  eterno 
Che  dimoiare  i frutti  del  mio  Cerne 
Mi‘  fero  da  gli  fpirtì  de  / inferno  ; 

Per  pormi  Col  con  quella  talia  Ipeme 
In  ferviti!:  nè  la  cagion  difeerno. 

Se  non  eh’ erano  forfè  ìnvidiofi 
De  i miei  dolci  * ficun  > almi  ripon  • 

a 6 

• 

SI  1*  occupa  il  dolor , che  non  avanza  . 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto , 

Ma , mal  grado  di  quel  vien  la  fperanza  , 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto  j 
Rinfrefcandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel , eh’  al  fuo  partir  1’  ha  Ruggier  detto 
E vuol  contra  il  parer  de  gli  algri  affetti  t 
Che  d’ ora  in  ora  il  fuo^ri  torno  aipettr.^ 
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Quella  fperanza  dunque  la  foltenne 
Finito  ai  vanti  giorni  un  mefe  appreflò  ; 
Sì  che  il  dolor  sì  forte* non  le  tenne. 
Come  tenuto  avria,  l’animo  oppreflò  * 

Un  dì,  phe  per  la  llrada  fe  ne  venne* 
Che.  per  trovar  Ruggier  folea  far  fpeffo  ; 
Novella  udì  la  mifera,  ch’infieme 
Fe’ dietro  a l’altro  ben  fuggir  la  fpemek 

18 

Venne  a incontrare  un  Cavalier  Guafcooe , 
Che  djl  ftmpo  African  venia  diritto; 

Ove  era  flato  da  quel  dì  prigione , 

Che  fu  innanzi» a Parigi  il  gran  conflitto.. 
Da  lei  fu  molto  pollo  per  ragione  , 

•Fin  che  fi  venne  al  termine  prefcritto .. 
Domandò  di  Ruggiero  , e in  lui  fermofTe* 
Nè*  fuor  di  quello  fegno  più  fi  moffe . 

19 

Il  Cavalier  buon  conto  ne  rendette, 

Che  ben  conofcea  tutta  quella  corte  ; 

E narrò  di  Ruggier , che  contra  flette 
Da  folo  a folo  a Mandricardo  forte  : 

E come  egli  1’  uccìfe,  e poi  ne  (lette 
Ferito  più  d’  un  mefe  predò  a morte.* 

E , s’era  la  .fua  ifloria  q,ui  condufa. 

Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  fcufa.» 

30 

Ma  come  poi  foggiunfe  : una  Donzella 
Effer  nel  campo  nomata  Marfifa, 

Che  men  non  era  che  gagliarda , e bella  , 
Nè#meno  efperta  d’arme  in  ogni  guifa  ; 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e Ruggiero  ella  £ 
Ch’egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  divi  fa 
6i  vedea  rajp  ; eh’  ivi  ogn’  uno  crede  , 

Che  s’ abbino  tra  lor  data  la  fede  ; 

E che* 
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E che  , come  Ruggier  fi  faccia  fano. 

Il  matrimonio  pubblicar  fi  deve, 

E eh’  ogni  Re  , ogni  Principe  Pagano 
Gran  piacer,  e letizia  ne  riceve; 

Che  de  I*  uno,  e de  l’altro  (opra  umano 
Conofcendo  il  valor,  Sperano  in  breve 
Far  una  razza  d’ uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda,  che  mai  folle  in  terra. 

. 31 

Credea  il  Guafcon  quel , che  dicea  , non  fenza 
Cagion,  che  ne  l’efercito  de’ Mori 
Opinione  , e univerfal  credenza  , 

E pubblico  parlar  n’era  di  fuori. 

I molti  fegni  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  quelli  romori  : 

CHE  torto  , o buona  , o ria,  che  la  fama  efee 
Fuor  d’ una  bocca  , in  infinito  crefce . 

33 

L’eflTer  venuta  ai  Mori  ella  in  aita 
Con  lui  , nè  fenza  lui  comparir  mai  , 

Avea  quella  credenza  ftabilita  ; 

Ma  poi  1’  avea  accresciuta  pur  affai  , 

Ch’  effendoli  del  campo  già  partita 
Portandone  Brunel  Ccome  io  cantai}; 
Senza  effervi  da  alcuno  richiamata  , 

Sol  per  veder  Ruggier  v’era  tornata. 

34 

Sol  per  lui  vifitar,  che  gravemente 
Languia  ferito,  in  campo  venuta  era 
- • Non  una  fola  volta,  ma  fovente  ; 

Vi  flava  il  giorno,  e fi  partia  la  fera; 

E molto  più  da  dir  dava  a la  gente, 

Ch’  effendo  conofciuta  cosi  altera , 

Che  tutto  ’l  mondo  a fe  le  parea  vile  ; 

Solo  a Ruggier  folle  benigna  , e umile. 

G 5 Come 
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Come  il  Guafton  quello  affermò  per  vero» 

Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  atfalita  così  fiero, 

Che  di  quivi  cader  fi  tenne  a pena: 

Voltò  fenza  far  motto  il  fuo  deftrieeo 
Di  geiofia,  d’ira,  e di  rabbia  piena» 

E da  fe  difcacciata  ogni  fperanza 
Ritorna  furibonda  a la  fua  ftanza. 

3‘  ! 
E fenza  difarmarfi,  fopra  il  Ietto 

Col  vifo  volta  in  giu  tutta  fi  ftefe  ; 

Ove  per  non  gridar  sì  , che  fofpetto 

Di  fe  faceffe , i panni  in  bocca  prefe  » 

E ripetendo  quel , che  1*  avea  detto 

Il  Cavaliero,  in  tal  dolor  difcefe , 

Che  più  non  lo  potendo  fofferire  , 

Fu  forza  a disfogarlo  , e così  dire  .* 

37 

Mifera  ? a chi  mai  più  creder  debb1  io  ? 

Vo’dir,  ch’ogn’uno  è perfido,  e crudele» 

Se  perfido,  e crudel  fei  Ruggier  mio, 

Che  sì  pietofo  tenni,  e sì  fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
UnqUa  s’udì  per  tragiche  querele  , 

Che  non  trovi  minor  , fe  penfar  mai 
Al  mio  merto,  e al  tuo  debito  vorrai  ? 

3* 

Perchè  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  ai  più  ardir  , di  più  bellezza  , 

Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive  * 

Nè  a’  tuoi  coftumi , nè  a tua  gentilezza  • 

Perchè  non  fai,  che  fra  tue  ilLuftri,  e dive 
Virtù,  fi  dica  ancor»  ch’abbia  fermezza; 

Si  dica,  ch’abbi  irtviolabil  fede 
A cui  ogn’ altra  virtù  s’inchina,  e cede? 

Non 
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Non  fai , che  non  compar,  fe  non  v’ è quella. 
Alcun  valore  , alcun  nobil  coltume? 

Come  nè  cola  (efia  quanto  vuòl  bella  ) 

Si  può  vedere , ove  non  fplenda  lume . 

Facil  ti  fu  ingannare  una  Donzella, 

Di  cui  tu  Signore  eri , idolo , e nume  ; 

A cui  potevi  far  con  tue  parole..  _ . *'* 
Creder,  che  foffe  ofcuro,  e freddo  il  Sole- 


40  . 

Crudel  , di  che  peccato  a doler  t’hai. 

Se  d’ uccider  chi  t’ ama  non  ti  penti . 
Se’l  mancar  di  tua  fè  si  legger  fai. 

Di  ch’altro  pefo  il  cor  gravar  ti  fenti? 
Come  tratti  il  nimico , fe  tu  dai 
A me , che  t’amo  sì , quelli  tormenti, 
fcen  dirò,  che  giuftizia  in  ciel  nonlu, 
S’ a veder  tardo  la  vendetta  mia  • 


Se  d’ 

De 

'/  £ per  uni  - » - - « 

Fu  relegato  in  parte  ofeura , e cava  ; 

E fe  gran  fallo  afpetta  gran  flagello  , 
Ouando  debita  emenda  il  cor  non  lava  ; 
Guarda  , ch’afpró  flagello  in  te  non  feenda. 
Che  mi  fe’ ingrato,  e non  vuoi  farne  «(nenda. 

41  ...  - 

Di  furto  ancora , oltre  ogni  vizio  rio  * 

Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto , 

Che  tu  mi  tenga  il  eor , noo  ti  dico  10 , ^ 

Di  quello  io  vo’ , che  tu  ne  vada  allotto. 
Dico  di  te,  che  t’erl  fatto  mio* 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fei  tolto. 

Renditi  iniquo  a me  ; che  ^ ff1  pe“e»  > 
CHE  non  fi  può  fhlvar  » chi  1 altrui  tiene. 

Cd  1* 
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Tu  m’ hai , Ruggier , lafciata,  io]  te  non  voglia  , 
Nè  lafciarti  volendo  anco  potrei . 

Ma  per  ufcir  d’affanno,  e di  cordoglio ■ * 
Poffò,  e voglio  finire  i giorni  miei  . 

Di  non  morirti  in  grazia  fol  mi  doglio,. 

Che  fe  conceflo  m’avefTer  gli  Dei, 

•'Ch’io  folli  morta  , quando  t’era  grata. 
Morte  non  fu  già  mai  tanto  beata . 

; 44 

Così  dicendo , di  morir  difpofta 
Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  fpada  a la  fini  (Ira  coffa  ; 

Ma  fi  ravvede  poi*  eh’ è tutta  armata: 

Il  miglior  fpi-rto  m quello  le  s’ accorta,. 

E nel  cor  le  ragiona  : o Donna  nata 
Di-  tant’alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
> Finir  con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoi?’ 

45 

Non  è*  meglio  , ch’ai  campo  tu  ne  vada, 

Ove  morir  fi  puh  con  laude  ogn’  ora  ? 

Quivi  s’avvien  , eh’ innanzi  a Ruggier  cada* 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora  ; 

Ma  s’a  morir  t’ avvien  per  la  fua  fpada. 
Chi  farà  mai,  che  più  contenta  muora? 
Ragione  è ben,  che  di' vita  ti  privi,, 

Poi  ch’è  cagion  , eh’ in  tanta  pena  vivi  *. 

4* 

Verrà  Forfè  anco , che  prima  che  muori. 

Farai  vendetta  di  quella  Marfifa , 

Che  t’ha,  cqp  fraudi,  e difoneffi  amori 
Da  t«  Ruggiero  alienando  , ucci  la. 

Qiiefti  pontieri  parvero  migliori 
A la  Donzella:,  e tofto  una  divifa 
•Si  fe’  fu  l’arme,  che  volea  inferire 
Difperazione  , e voglia  di-  morire.. 
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Ir;rii*,fopr:tvve^a  del  colore , 
QuandordTfnramofoè 'tolta^6  S’himÌVanca  >• 

fe«3àS/éi-"~ 

-£K  ^.Td™  b^™c* 

L ab*‘°  f“°  dolor  molto  Lvt„'nev 

TE*«1* & ‘^’Àsólfo  aver  r„I„  , 

NO*  avma^iiY^ma’  e,ua",io* 

Ella"  la"to?f,  ' bÌf°e"L  k "P«“ndo . 

Chi  no,n  Spendo 

Che  folle  del  valor,  ch’era,  Spendo . 

e 49 

'sce  f/C^er°  * e fenza  cotnPagnia 

S oiVf1111”  Paladino  * 

. Fatto  tor  da  l’alTedio  di  p!r?gi .. 

50 

LniÌarÌ,aV?  1 Cadwrci  » e la  Cittade  - - 

co n tra d em0irte  *' 

«e  u„o  feudo™  trZ^VZZlcc», 

1 k *“■«  « Cavai, ari  a lato  ' 

Al* 
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Altre  donne  , e fcudier  venivano  anco , . 

Q.ual  dietro,  qual  dinanzi,  e in  lunga  fchiera. 
Domandò  ad  un  , che  le  pafsò  da  fianco , 

La  figliuola  d’  Amon  , chi  la  Donna  era  ^ 

E quel  le  dille  : al  Re  del  popol  Franco 
Quella  Donna  mandata  meffkggiera  • 

Fin  di  là  dal  Polo  Artico,  è venuta 
Per  lungo  mar  da  l’Ifola  Perduta. 

Sa  • 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
LI  fola,  donde  la  Regina  d’effa. 

Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda. 

Dal  ciel  non  mai , fe  non  a lei , concetta  : 

- Lo  feudo,  che  vedete,  a Carlo  manda; 

Ma  ben  con  patto  , e condizione  efprefla , 
Ch’  al  miglior  Cavalier  lo  dia , fecondo 
11  fuo  parer  , eli’  oggi  fi  trovi  al  inondo* 

: 53 

Ella , -come  fi  (lima,  e come  in  vero 
E la  più  bella  Donna , che  mai  fotte , 

Cosi  vorria  trovare  un  Cavaliero, 

Che  fopra  ogn’  altro  avette  ardire , e pofle  ;l. 
Perchè  fondato,  e fitto  è il  fuo  penderò. 

Da  non  cader  per  cento  mila  feoffe , 

Che  fol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore. 
Abbia  d’efler  fuo  amante,  e Aio  Signore. 

54 

Spera,  eh’ in  Francia,  a la  famofa  corte 
Di  Carlo  Magno , il  Cavalier  fi  trove , 

Che  d’«ffer  più  d’ogni  altro  ardito,  e forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I tre  , che  fon*  con  lei  come  fue  feorte , 

Re  fono  tutti,  e dirovvi  anco  dove. 

Uno  in.Svezja , unoinGotia,  in  Norvegia  uno, 
Cas  pochi  pari  in  arme  hanno , o settimo . 

\ Que- 
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Quelli  tre,  la  cui  terra  non  vicina  , 

Ma  men  lontana  è a P Ifola  Perduta  » 

Detta  così , perchè  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è conofciuta;  . 

Erano  amanti,  e fon  de  la  Regina, 

E a gara  per  moglier  P hanno  voluta; 

E per  aggradir  lei  cofe  latt’  hanno. 

Che  , fin  che  giri  il  ciel , dette  faranno .. 

5 6 

quelli  ella,  nè  alcun  altro  vuole, 

Ch  al  mondo- in  arme  eflèr  non  creda  il  primo*. 
Ch  abbiate  fatto  prove  ( Ior  dir  fuole  ) 

In  quelli  luoghi  appreftò,  poco  io  (limo. 

E s un  di  voi , qual  fra  le  flelle  il  Sole, 

Fra  gli  altri  duo  farà,  ben  lo  fublimo. 

Ma  non  però , che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  Cavalier,  ch’oggi  porr  arme. 

* 57 

A Carlo  Magno , il  quale  io  fórno,  e onoro- 
Pel  piu  favio  Signor  , che  al  mondo  fia  , 

Son  per  mandare  un  ricco  feudo  d’oro 
Con  patto  , e condizion , eh’  eflò  lo  dia 
Al  Cavaliere,  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto,  e il  primo  orror  di  gaglìardia  . 

Sia  il  Cavaliere,  o fuo  vaflallo,  o d’altri» 
11  parer  di  quei  Re  vo’che  jni  fcaltri. 

58 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  feudo  avuto, 

J-  1 avrà  dato  a quel  sì  ardito,  t forte, 

Che  d ogn  altro  migliore  abbia  creduto 
Che  fi 1 fua  fi  trovi , o in  alcun’  altra  corte  ; 
Uno  di  voi  farà , che-  con  l’ aiuto 
1 Di  fua  virtù  lo  feudo  mi  riporte  : 

Porrò  in  quello  ogn’ amore,  ogni  difio, 

E quel  farà  il  marito , e ’l  Signor  mio . 

Quo 
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Quelle  .parole  han  qui  fatto  venire  * 

Quelli  tre  Re  dal  mar  tanto  di  (corto 
Che  riportarne  lo  feudo,  o morire 
Per  man  di  chi  1’  avrà  , s’  hanno  propofto  . 
Ste’  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  da  lo  feudier  rifpofto  ; 

Il  qual  poi  1’  entrò  innanzi  ; e così  pun  e 
Il  fuo  cavallo,  che  i compagni  giunfe. 

60 

Dietro  non  gli  galoppa,  nè  gli  corre 
Ella,  ch’adagio  il  fuo  cammin  difpenfa  ; 
E molte  cofe  tuttavia  difeorre. 

Che  fon  per  accadere;  e in  fomma  penfa. 
Che  qucfto  feudo  in  Francia  fia  per  porre 
Difcordia , e riffa , e nimicizia  immenfa 
Fra’  Paladini  , ed  altri,  fe  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  fia  il  miglior,  e a colui  darlo. 


Le  preme  il  cor  quello  pender;  ma  molto 
Piò  glielo  preme,  e ftrugge  in  peggior  guifa 
Quel,  ch’ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto- 
li fuo  amor  le  abbia,  e datolo  a Marfifa. 

Ogni  fuo  fenfo  in  quefto  è sì  Sepolto  , 

Che  non  mira  la  ftrada , nè  divifa 
Ove  arrivar;  nè  fe  troverà  innanzi 
Comodo  albergo , ove  la  Rotte  danzi . * 

61 

Come  nave , che  vento  da  la  riva , 

O qualch’  altro  accidente  abbia  difciolta; 

Va  di  nocchiero , e di  governo  priva , « 

.Ove  la  porti,  o meni  il  fiume  in  volta: 

Così  l’ amante  giovane  veniva  , 

Tutta  in  penfare  al  fuo  Ruggier  'rivolta, 

Ove  vuol  Rabican,  che  molte  miglia 
Lontano  è il  cor,  che  de’ girar  la  briglia. 

Lo 
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Leva  al  fin  gli  occhi , e vede  il^ol , che  *1  tergo 
Avea  m offra to  a le  città  di  Bocco , 

£ poi  s’ era  attuffato  , come  il  mergo , 

In  grembo  a la  nutrice  oltra  Marocco  ; 

E , fe  difegna , che  la.frafca  albergo 
Le  dia  ne’campi , fa  penfier  di  fcìocco  ; 

Che  loffia  un  vento  freddo,  e l’aria  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  , o neve. 

Con  maggior  fretta  fa  movere  il  -piede 
Al  fuo  cavallo  ; e non  fece  via  molta. 

Che  lafciar  le  campagne  a un  paftor  vede. 
Che  s’avea  la  fua  gregge  innanzi  tolta. 

La  Donna  a lui  con  molta  inflanza  chiede. 
Che  le  infegni  ove  polla  effer  raccolta 
O *ene,  o mal;  che  mal  sì  non -s’ alloggia 
Che  non  fia  peggio  dar  fuori  alla  pioggia, 

6$ 

Diffe  il  pallore  : io  non  fa  loco  alcuno, 

Ch’  io  vi  fappia  infegnar,  fe  non  lontano 
Più  di  quattro,  o di  fei  leghe  , fol  ch’uno.. 
Che  fi  chiama  la  Rocca  di  Trillano; 

Ma  d’ alloggiarvi  non  fuccede  a ogn’uno. 
Perchè  bi fogna,  con  la  lancia  in  mano. 

Che  fe  l’ acquili»,  e che  fe  la  difenda 
11  Cavalier,  che  d’ alloggiarvi  intenda. 

66 

Se , quando  arriva  un  Cavalier  » fi  trova 
Vota  la  flanz»  , il  caflellan  l’accetta; 

Ma  vuol,  fe  foprawien  poi  gente  nuova  , 
Ch’  ufeir  fuori  a la  giofira  gli  prometta . 

Se  non  vien , non  accade  r che  fi  muova  1 
Se  vien  , forza  è che  l’arme  fi  rimetta  , 

E con  lui  gioflri,  e chi  di  lor  vai  meno. 
Ceda  1’  albergo , ed  efea  al  ciel  fereno . 
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Se  duo,  tre,  quattro,  o più  guerrieri  a un  tratto  . 
Vi  giungon  prima,,  in  pace  albergo  v’hanno  ; 

E chi  dappoi  vien  folo , ha  peggior  patto  ; 
Perchè  feco  gioitrar  quei  più  lo  fanno  ; 

Così , fe  prima  un  /ol  fi  farà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  gioftrar  vorranno 
I duo , tre  , quattro  , o più  che  verran  dopo  ; 

Sì  che  s’ avrà  valor  , gli  fia  grand1  uopo . 

68 

• 

Non  men , fe  donna  capita , o donzella 
Accompagnaca  , o fola  a quefta  Rocca  , 

E poi  v’arrivi  un’altra,  a la  più  bella 
L’albergo,  ed  a la  men  ftar  ni  fuor  tocca* 
Domani  B radamante , ove  fia  quella, 

E il  buon  paftor  non  pur  dice  con  bocca  , 

Ma  le  dunofira  il  luogo  anco  con  manfc 
Da  cinque; , o da  fei  miglia  indi  lontano . 

* 69 

La  Donna,  ancor  che  Rabican  ben  trotte  , 
Sollecitar  però  non  lo  fa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  farigofe , e rotte 
Da  la  Ragion , eh’  era  piovofa  alquanto  ; 

Che  prima  arrivi , che  la  cieca  notte 
Fatt’ abbia  ofeuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiufa  la  porta;  e a chi  n’avea 
La  guardia  , di  Afe  , che  alloggiar  volea  • 

70 

Rifpofe  quel , eh’  era  occupato  il  loco 
Da  donn</ , e da  guerrier , che  venner  dianzi  ; 

E flava  irò  afpettando  intorno  al  foco  , 

Che  polla  fofle  lor  la  cenna  innanzi. 

Per  lor  non  credo  l’avrà  fatta  il  cuoco, 

S’ ella  v’  è ancor , nè  l’ han  mangiata  innanzi , 
Diffe  la  Donna  : or  va  che  qui  gli  attendo. 

Che  fo  r ufanza , e di  ferrarla  intendo . 

Par* 


tized  by  Google 


C A NT©  XXXir.  1 6$ 

7i 

Parte  la  guardia*,  e porta  l’imbafciata 
Là , dove  i Cavalier  ftanno  a grand’  agio , 

La  qual  non  potè  lor  troppo  effer  grata , 

Ch’  a l’ aer  li  fa  ufeir  freddo , e malvagio  r 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata  : 

Si  levan  pure,  e piglian  l’armfe  adagio  • 
Reftano  gli  altri , e quei  non  troppo  in  fretta 
Efcono  inficine,  ove  la  Donna  afpetta.. 

m 

7* 

Eran  tre  Cavalier  , che  valean  tanto , 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro  : 

Ed  eran  quei,  che  ’l  dì'medefm©  a canto 
Veduti  a quella  Meflaggiera  foro  ; 

Quei,  eh’ in  Islanda  s’ avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  d’oro.* 

E perchè  avean  meglio  i cavalli  punti , 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

r 9 
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Dr  loro  in  arme  pochi  eran  migliori , 

Ma  di  quei  pochi  ella  farà  ben  l’una  ; 

Ch’ a nettila  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle,  e digiuna.. 
Quei  dentro  a le  fineftre , e ai  corridori 
Miran  la  gioftra  al  lume  de  la  Luna  ; 

Che  mal  grado  de’  nugoli  lo  fpande  , 

E fa  veder,  benché  la  pioggia  è grande  ^ 

' 74 

Come  s’allegra  un  bene  accefo  amante, 

Ch’  a’  dolci  furti  per  entrar  fi  trova , 

Quando  al  fin  fente  dopo  indugìe  tante  », 

Che  ’l  taciturno  chiaviftel  fi  muova 
Cosi  volonterofa  Bradamante 
Dì  far  di  fe  co’  i Cavalieri  prova , 

S’allegrò,  quando  udì  le  porte  aprire. 

Calar  il  ponte  » e fuor  li  vide  ufeire  * 

To~ 
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Tofto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
Ufcire  infieme,  o con  poco  intervallo; 

Si  volge  a pigliar  campo,  e dipoi  riede 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  cavallo  ; 
E la  lancia  ^arreftando , che  le  diede 
Il  fuo  cugin,  che  non  fi  corre  m tallo  , 
Che  fuor  di  fella  è forza,  che  trabocchi. 
Se  fotte  Marte  , ogni  guerrier  , che  tocchi . 

7* 

Il  Re  di  Svezia  che  primier  fi  molle  , 

Fu  primier  anco  a riverfarfi  al  piano  ; 

Con  tanta  forza  l’elmo  gli  percofle 
L’afta,  ohe  mai  non  tu  abbattuta  in  vano. 
Poi  corfe  il  Re  di  Gotia,  e ritrovo®; 

Co  i piedi  in  aria  al  fuo  deftner  lontano  . 

Rimale  il  terzo  fottofopra  volto 

Ne  1’  acqua , e nel  pantau  mezzo  fepolto . 

77 

Tofto , eh’  ella  a i tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatti  andar  co  i piedi  alti , e i capi  baffi  , 
A la  rocca  ne  va,  dove  aver  debbe 
La  notte  albergo:  ma  prima,  che  patti, 
V’è  chi  la  fa  giurar,  che  n’ufcirebbe 
Sempre  , eh’ a gioftrar  fuori  altri  chiama®. 
Il  Signor  di  là  dentro  , che  ’l  valore 
Ben  n’  ha  veduto  , le  fa  grande  onore  • 

78 

Così  le  fa  la  Donna,  che  venuta 
Era  con  quegli  tre  quivi  la  fera. 

Come  io  dicea  , da  l’ Ifola  Perduta 
Mandata  al  Re  di  Frància  meffaggiera. 
Cortefcmente  a lei,  che  la^faluta. 

Sì  come  graziofa , e attabil  era , 

Sì  leva  incontra,  e con  faccia  ferena 
Piglia  per  mano,  e feco  al  foco  |nena.- 
-,  * La 
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La  Donna  cominciando  a difarmarli  , 

S’  avea  lo  feudo,  e dipoi  l’elmo  tratto; 
Quando  una  cuffia  d’oro,  in  che  celarli 
Soleano  r capei  lunghi ; e ltar  di  piatto  , 
Ufcì  con  1’  elmo  , onde  caderon  fparfi 
Giù  per  le  fpalle,  e la  feopriro  a un  tratto, 
E la  feron  conofcer  per  donzella , 

Non  men , che  fiera  in  arme  , in  vifo  bella, 

8 a . . 

Qua4e  al  cader  de  le  cortine  fuole 
Parer  fra  mille  lampade  la  feena. 

D’archi,  e di  più  d’una  fuperba  mole, 

• D’oro,  e di  tfatue , e di  pitture  piena; 

O , come  iuol  fuor  de  la  nube  il  Sole  , 
Scoprir  la  faccia  limpida , e ferena  » 

Così  l’elmo  levandoli  dal  vifo 
Mofirb  la  Donna  aprirli  il  Paradifo  • i 

81 

Già  fon  crefciute , e fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome, , che  tagliolle  il  frate  , 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo. 
Benché  non  fian  , come  fon  prima  fiate . 

Che  Bradamante  fia,  tien  fermo,  e fodo  • 

C Che  ben  l’avea  veduta  altre  fiate  ) 

Il  Signor  de  la  Rocca,  e più  che  prima 
Or  l’accarezza,  e inoltra  farne  ftima. 

8i 

Siedono  al  foco,  e con  giocondo  , e onello 
Ragionamento  dan  cibo  a l’orecchia. 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  re  fio 

• Del  corpo,  altra  vivanda  s’apparecchia* 

La  Donna  a Tolte  domandò,  fe  quello 
Modo  d’albergo  è nuova  ufanzà , o vecchia, 
E quando  ebbe  principio,  e chi  la  pofe  ; 

E ’l  Cavaliere  a lei  cori  rifpofe 

Nel 
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Nel  tempo,  cìie  regnava  Fieramonte,  * 
Clodione  il  figliuolo  ebbe  una  amica 
Leggiadra , e bella , e di  maniere  conte  , 
Quant’  altra  foflfe  a quella  etade*antica. 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più,  che  fi  dica. 
Che  face  (Te  da  Ione  il  fuo  Pallore  ; 
Perch’  avea  ugual  la  gelofia  a 1’  amore. 


^Qui  la  tenea , che  ’1  luogo  avuto  in  don» 
Avea  dal  padre , e raro  egli  n’  ufeia  • 

E eoa  lui  diece  Cavalier  ci  fono , 

E de  i miglior  di  Francia  tuttavia . 

Qui  liando  venne  a capitarci  il  buono 
Trillano,  ed  una  donna  in  compagnia. 
Liberata  da  lui  poch*  ore  innante ,, 

Che  traea  prefa  a forza  un  fier  Gigante. 

‘85 

Trillano  ci  arrivò,  che  ’l  Sol  già  volto 
Avea  le  fpalle  a i liti  di  Siviglia  ; 

E domandò  qui  dentro  efler  raccolto  ; 
Perchè  non  c5  è altra  flanza  a diece  miglia . 
Ma  Clodion , che.  molto  amava  , e molto 
Era  gelofo,  in  fomma  fi  configlia, 

Che  forellier , fia  chi  fi  voglia , mentre 
Ci  ilia  b? Ila  Donna , qui  non  entre  » 

86 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  Cavaliero  : 

Or  quel,  che  far  con  preghi  io  non  ti  feci. 
Che  ’l  facci  ( diflfe  } tuo  mal  grado , fpero . 
E sfidò  Clodion  con  tutti  i dieci  . 

Che  tenea  appreffo , e con  un  grido  altero 
Se  gli  offerfe  con  lancia,  e fpada  in  mano 
Provar,  che  difeortefe  era,  e. villano. 
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Con  patto,  che  fe  fa,  che  con  Io  ftuolo  • 

Suo  cada  in  terra,  ed  ei  ftia  in  fella  forte 
Ne  la  rocca  alloggiar  vuole  egli  folo  , 

E vuol  altri  ferrar  fuor  de  le  porle . 

Per  non  j>atir  quell’  onta  , va  il  figliuolo 
Del  Re  ai  Francia  a rifehio  de  la  morte; 
Ch’ afpramente  percoflò  cade  in  terra, 

E cadon  gli  altri , e Triitan  fuor  gli  ferra» 

88 

* 

Entrato  ne  la  rocca  trova  quella  , 

La  qual  v’ho  detta,  a Clodion  sì  cara; 

E ch’avea  a par  d’  ogn’  altra  fatta  bella 
Natura , a dar  bellezza  così  avara . 

Con  lei  ragiona  : in  tanto  arde  , à martella 
Di  fuor  l’amante  afpra  paffìoné  amara; 

Il  qual  non  differire  a mandar  preghi 
Al  Cavalier,  che  dar  non  gliela  neghi. 

89 

Trillano,  ancor  che  lei  molto  non  prezze, 

Nè  prezzar,  fuor  ch’Ifotta,  altra  potrebbe; 
Ch’ al  tra  « nè  ch*  ami  vuol , nè  eh*  . ac  carezze 
1.3  pozion  , che  già  incantata  bebbe  ; 

Pur , perchè  vendicarli  de  l’ afprezze , - , 
Che  Clodion  gli  ha  ufato , fi  vorrebbe  ; 

Di  far  gran  torto  mi  parria  CgH  dilfe’) 

Che  tal  bellezza  del  tuo  albergo  ufcilfe. 

90 

E quando  a Clodion  dormire  increfca  _ 

Solo  a la  frafea , e compagnia  domandi  ; - 
Una  giovane  ho  meco  bella,  e frefea. 

Non  però  di  bellezze  così  grandi  : 

Quella  , Girò  contento  ì che  fuor  efea , 

E eh’  ubbidisca  a tutti  i fuoi  comandi  : 

Ma  la  più  pella  , mi  par  dritto  , e giallo. 
Che  Ili»  con  quel  di  noi,  eh’ è più  rubidio, 

Efclu- 
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Efclufo  Clodion , e mal  contento'  r , 

Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta  j -■ 
Come  s’  a quei  , che  ne  l’ alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  felle  egli  l’afcolta  . 

E molto  piti , che  del  freddo,  e^del  vento. 
Si  dolea  de  la  Donna  , che  gli  è tolta  . 

La  mattina  Trillano , a cui  ne  ’ncrebbe  , 
Gliela  rendè,  donde  il  dolor  fin’ ebbe.» 

Perchè  £li  diffe , e lo  fe’  chiaro,  e certo,  • 
Che , 'qual  trovolla  , tal  gliela  rendea  ; 

E benché  degno  era  d’  ogni  onta  , in  merto 
De  la  difcortefia  , cWufata  avea , . . 

Pur  contentar  d’avorio  a lo  fcoperto 
Fatto  ftar  tutta  notte,  fi  volea  ; 

Nè  1’ e fcufa  accettò  , che  foflfe  Amore 
Stato  cagion  di  cosi  grave  errore  i - . .>  ; a 

'93 

CH’ AMOR  'de’  far  gentile  un  cor  villano, 

E non  far  d’ un  gentil  contrario  effetto. 
Partito  che  fi  fa  di  qui. Trillano  * s 

Clodion  non  He  molto  a mutar  tetto  ; 

Ma  prima  confegnò  la  rocca  in  mano 
A un  Cavalier,  che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patto , eh’  egli  e chi  da  lui  venilfe  , 
Quell’ufo  in  albergar  Tempre  feguilfe  . _ j 

94 

Che  ’l  Cavalier , eh’  abbia  maggior  portanza  , 

E la  donna  beltà  , Tempre  ci  alloggi  ; 

E chi  vinto  riroan,  voti  là  fianza  , 

Dorma  fu  ’l  prato , o altrove  feenda , e poggi . 
E finalmente  ci  fe’  v>or  l’  ufanza, 

Che  vedete  durar  fin  al  dì  d’oggi . 

Or  , mentre  il  Cavalier  quello  dicea,  • • 

Lo  icalco  por  la  menfa  fatto  avea . 

, Fat- 
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Fatto  V avca  ne  k gran  fala  porre , 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  : 

Indi  con  torchi  accefi  venne  a torre 
Le  belle  donne , e le  condufTe  in  quella . 
Bradamante  a l'entrar  con  gli  occhi  fcorre, 

£ firn  ilm  ente  fa  1’  altra  Donzella , 

£ tutte  piene  le  fuperbe  mura 
Veggon  di  nobiliflima  pittura. 

96 

Di  sì  belle  figure  è adorno  il  loco, 

Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quafi  ; 

Ancor  che  a i corpi  non  bifogni  poco 
Pel  travaglio  del  dì  laifi  rimali, 

E lo  fcalco  fi  doglia  , e doglia  il  cuoco, 

. Che  i cibi  lafcian  raffreddar  ne  i vafi . 

Par  fu  chi  dille  : meglio  fia  che  voi 
Pattiate  prima  il  ventre , e gli  occhi  poi . 

97 

S*  erano  affili , e porre  a le  vivande 
VoleaAo  man , quando  il  Signor  s’  avvide . 

Che  1'  allògiar  due  donne  è un  error  grande  • 

L’^  una  ha  da  dar , 1’  altra  convien , che  fnide  . 
Stia  la  più  bella,  e la  men  fuor  fi  mapde. 
Dove  la  pioggia  bagna , e *1  vento  Aride . 
Perchè  non  vi  fon  giunte  ambedue  a un’ora, 

L’  una  ha  a partire,  e l’ altra  a far  dimora. 

98 

Chi  ama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  fue 
Donne  di  cafa,  a tal  giu4icio  biune ; 

E le  Donzelle  mira , e di  lor  due 
Chi  la  più  bella  fia , fa  paragone  . 

Finalmente  parer  di  tutti  fue, 

Ch’ e a più  bella  la  figlia  d’Amone, 

E non  men  di  beltà  P altra  vincea. 

Che  d:  valore  i guerrier  vinti  avea . 

Jom.  IL  H A ia 
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A U Donna  d’ Islanda  , che  nonfenta^  , 
Molta  fofpizion  flava  di 
fi  Signor  dille  : che  ferviam  V ùfan«, 

Non  v’ha  Donna  a parer  fe  non  hrtefto. 

A voi  convien  procacciar  d altra  e„  ’ 
Quando  a noi  tutti  è chiaro,  « vanite  Ito* 
Che  Cortei  di  bellezze , e di  fernbianti , 

Ancor  eh1  inculta  fia , vi  parta  innanti. 

100 

Come  fi  vede  in  un  momento  ofeura  _ 

Nube  falir  d umida  valle  al  cieio, 

Che  la  faccia  , che  prima  era  si  p r , _ 
Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo , 

Così  la  Donna  a la  fenle^  pioggia  e ’1  gelo, 
r-K»  fnnr  la  caccia,  ove  e la  pioggia  e i beiu, 

Snaia?  fi  vede,  e non  parer  piu  quella,  ; 

Che8fu  pur  dianzi  sì  gioconda,  e bella. 

101 

SS 

NE’CHEA  bS?  gìufto^alcun  giudicio  cada  , 

Lal’a^te^^affermil4 e^fu^ragioni  alleghi.. 
10» 

IO.  «v*  1Ji^u,ueotom«eh',tS'&>  lei, 

So“  venni  come  donna  qui , nè  voglio , 
che  finn  di  donne  ore  l progelfi 
Ma  chi  dirà,  fe  tutta  non  mi  fp< °| 

B’  io  fono , o s io  non  fon  quel , en  1 19 
E QUEL,  che  non  fi  fa,  non  fi  de  dire,  a 
E tanto  men,  quando  altri  n P 
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Btn  fon  de  gli  altri  ancor,  t’hanno  le  chiome 
Lunghe,  com’ io , nè  donne  fon  per  quefto. 
Se  come  Cavsjlier  la  ftanza  , o come 
Donna  acqui  (tata  m’abbia,  è manifefto  ; 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Dì  donna,  fe  di  mafchio  è ogni  mio  gefto  * 
La  legge  voftra  vuol , che  ne  fian  fpinte 
Donne  da  donne , e non  da  guerrier  vinte. 

'*  104 

Poniamo  ancof  , che , come  a ttoi  pùr  pare  1 
Io  donna  fia  , ( che  non  però  il  concedo  ) 

Ma  che  la  mia  beltà  non  forte  pare 
A quella  di  cortei  ; non  però  credo. 

Che  mi  vorrerte  la  mercè  levare  < : • ' 

Di  mia  virtù  , fe  ben  di  vifo  io  cedo . 

Perder  per  men  beltà  giufto  non  parmi 
Quel  eh  ho  acquiftato  per  virtù  con  1»  armi , 

loi 

E quando  ancor  forte  l’ufanza  tale, 

Che , chi  perde  in  beltà , ne  doverti?  ire  • 

Io  ci  vorrei  rertare , o bene  , o male  * 

Che  la  mia  oftinazion  dovette  ufeire. 

Per  quefto , che  contefa  difeguale  ‘ 1 « 

E’ tra  me,  e quefta  Donna,  vo’  inferire. 

Che  contendendo  di  beltà  può  affai 
Perdere,  e meco  guadagnar  non  mai.  * “ ’ 

io  6 

E , fe  guadagni , e perdite  non  fono  * 1 

1?  è ogni  partito, 

Si  eh  a lei  per  ragion , sì  ancor  per  dono 
Speziai , non  fia  1’  albergo  proibito  : 

E s alcuno  di  dir,  che  non  fia  buono 
E dritto  il  mio  giudicar,  farà  ardito. 

Sarò  per  foftenergli  a fuo  piacere , 

Che  1 mio  fia  vero , e falfo  il  fuo  parere . 

H a L» 
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La  figliuola  d’ Amon  motta  a pictade. 

Che  quitta  gentil  Dònna  debba  a torto 
Effer  cacciata , ove  la  pioggia  cade , 

Ove  n'e  tetto  , ove  r.  è pure  e un  {pòrto  * 
Al  Signor  de"  l’ albergo  perfuade 

* Con  ragion  moke , t ccn  parlare  accorto. 
Mi  molto  piu  con  quel  ch’ai  fin  concilile^ 
Che  rètti  cheto,  * accetti  le  Tue  fcitfe . *v  ■ 

> ‘ * ■ ■ . v.'  t'.r.f 

I08  C.-.r-.ijp 

Qual  fiotto  il  più  cocente  ardore  ettivo,  ( t 
Quando  di  ber  più  dettola  è ì erbà  , 

II'  fi*r , eh’  era  ve  ino  a reftar  privò-'; 


cnc  ancia.  ^ 

oi  vti.s  apparecchiar  la  meffaggiera 
Lieta  , e bella  tornò , come  pnny’  erà . 

>--iop  * 

la  cena,  ttata  I or  buon  pezzo  avante_. 

Nè  ancor  più  tocca  , al  fin  goderli  trt'fcw» 
Senza  che  pjù'dì  Cavahero  errante  ir 
Nuova  venuta  fotte  lor  moietta  , 

La  goder  gtt  altri  , ma  non  Bradarnànfe , 
Pure  a 1’  ufianza  addolorata,  e metta,  -, 
Che  quel  timor,  che  quel  tófpetto  ingtUttó , 
Che  Tempre  avea  nel  cor  » le  tollea  il  gufto. 

» ' Ho  ri  . -t 


Finita  ch’ella  fu,  che  farà  forfè  . 

Stata  più  lunga  , fe  ’1  defir  non  era  . , ‘ \ 
Di  cibar  gli  cechi , Bradamante  forfè  , 

E forfè  appretto  a lei  la  Mettaegiera. 
Accennò  quel  Signor  ad  Un,  che  cOtfè  , 

E prettamente  nflutnò  molta  cera,  ..  • ; 

Che  fplender  fe’  la  fiala  in  ogni  canto  . J 
Quel , che  feguì,  dirò  ne  l’altro  canto-. 
Firn  del  Canto  Tr  antefimo  fecondo . DI- 
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DICHIARAZIONI 

o -W  Cflnto  Treatejtmòfècortda . * 

1 ! - 1-  ,Ì  A 

Prete  A vocf  latina  ? preghiera  . ft;  7.  v.-  % 
.Ero  e PrVeo  : nomi  di  due  Cavalli , ft.  14.  V.  2. 

cjifi  fecondo  i Poeti  \ conducono 
, il  Carro  del  Sole . • 

Più  lungo  di  quel  giorno  y d'erti  per  fi.  11.  v.  5. 
molta  Fede  ec.  Parla  di  Ciofuè , 
quando  per  poter  compiere  la  Tua 
vittoria  Copra  de’ cinque  Re  Pa- 
leftini,  ottenne  da  Dio,  cfce  un  1 < «-<  r 
fuo  comando  a!  Sole  potette  al- 
lungare oltre  il  dovuto  termine 
la  giornata . 11  Rufcelli  trovò  che 
dire  Copra  la  corruzione  di  que-  ' 

/li  chiarirmi  verfi , e per  rifehia- 
rarli  a capriccio  Cuo , ftravagan- 
temente  li  ftorpiò  e confuCe. 

Più  de  la  notte , eh1  Ercole  produffe  ft.  il.  v.  7. 
ec.  O s’ intenda  quel  produffe  per 
la  naCcita  d*  Ercole  , o pel  con-  . f. 

cepimento  di  lui  ; e la  notte , in 
cui  fu  concepito  , venne  da  Gio- 
ve eileCa  alla  durata  di  tre  not- 
ti ; e quella  , in  cui  nacque , fu 
da  Giunone  allungata  alla  durata 
di  molte. 

Di  Titnn  la  fpofa ; l’Aurora,  fin-  ft.  13.  v.  4* 
ta  da’ Poeti  moglie  di  Titcne,  fra- 
tello di  Priamo. 

Nefciuio  per  nato.  ' ft.  13  v.  7. 

Psffl  per  foftè . - ' ft.  16.  v.  >. 

Quelle  Furi  • crinite  di  Serpenti . Fin-  ft.  17.  v.  ù. 
Cero  i Poeti  nell’  Inferno  tre  Fu- 
rie , che  tra  le  altre  Cpaventevo- 
li  deformità  loro , portavan  fer- 
enti pgr  capelli. 

H 3 Come 
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à*i9,  v.  7.  Come  afptde  fuole  ec.  Si  dice  dell’ 
7 f Afpjde,  che  per  non  ud»*«  1 in- 
canto, che  a Te  lo  tira,  pofi  un 
orecchia  in  terra,  e l’altra  colla 
coda  fi  turi . 

*.  13.  v.  6.  Piace  (fi  : piacefle . . . 

ft.a8.  v.  Guascone:  I Guafcom  han  fama  di 
ciarloni , e di  amplificatori  delle 
cofe  , che  dicono.  Avvertitamente 
v il  Poeta  finge  Guafcone  quello  fu'o 
relatore,  che  accrebbe  oltre  il  vero 
la  lloria  dell’  amicizia  di  Ruggiero  , 
e di  Marfifa.  • ... 

v.  6.  Per  tragiche  quarele  ; per  Poern*  tra- 

v.  6.  D?v?fà  : Segno  , e diftintivo.  negli 

abiti.  r*r- 

v.  8.  Seal  ir;  : verbo:  faccia  accorta. 


A.  37- 
ft.  4 6. 

fi.  57- 
ft.  63. 


v.  1. 


A la  città  di  Bocca  : Bocco  4fu  Re 
di  quella  parte  di  Mauritania  , .che 
rella  più  yerfo  il  mare  . Fa  lunga 
menzione  di  lui  S&llUuio  de  Bèllo 
Jugurth.  # **  * 

ft.  63.  V.  4.  Marocco  è Città  dell’  Africa  , e ca- 
pitale d’ un  Regno  di  tal  noma,  nè 
molto  difeofta  dal  Mare  Atlantico  . 
La  nutrice  in  quefto  verfo  dal  Poe- 
ta nominata,  è quella  fteffa,  che 
nominò  nelf.  17 -fi-  ia.9. fatticci, 
fi.  50.  Si  veggia  colà  la  diehiara- 

zione.  „ 

ft.  83.  v.  7.  Che  facejfe  da  Jone  il  Juo  p a fiore  . 

Jone,  o Io,  giovane  amata,  da 
Giove , e da  lui  trasformata  in 
Vacca.  Giunone  per  gelofia , che 
ne  aveva  , la  facea  cuftodire  dal 
Pallore  Argo,  che  aveva *1* fecondo 
\ j poeti , cent’  occhi . un  i . 
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arg  omento. 

Future  guerre  Br adamante  rr.ixa  ■ 

Pirite  in  quel  loco  cb  acquilo  gtofirando . » 
il  fuggir  di  Bajardo  indietro  tira 
Z Ri nal do e'I  Serican  d’oprar  piu  d brando, 
Aftrlfo,  che  volando  il  mondo  gira, 

A Nubia  giunge,  onde  lo  jìuol  nefand 
*,  De  l' Arpie,  che  la  mcnfa  al  Re  manuca , 
-i* Cacciando  va  fin'  a l' infernal  buca. 

1 

* «*;“  . , . • * # 

TImagora , Parrafio , Poiignoto , 

Protogene  i Ti  mante , A poli  odoro  , 

•*n  A np  ilo. . niiì  di  tutti  quelli  noto  , . . 


i Che Tpenfe  i corpi,  e di  poi  y opre  ora, 
i ^Sempre  ftarà,  fin  che  fi  legga,  e fen  , 

• M«rcè  de  gli  Scrittori,  al. mondo  viva, 

i,  { * 

'£  quei,  che  furo  .a’  nofiri  dì , p fon  ora, 
ni  Leonardo,  Andrea  Mantegna , Gian  Bellino , 
Diro  Dcfli , e quel , *¥»  P«  Mt*.  e «.lo» 
Michel.,  più  che  mortai , An|>el  divino  , 
o1.  palliano , Rafael  , Tiz.ian , eh  onora 

Non  men  Cador , che  quei  Venezia  , e Urbino , 
E gli  altri,  di  cui  tal  l’opra  fi  vede, 

K^ual  de  la  prifea  età  fi^ legge,  e crede^n^ 
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Oueffi  . eh»  nói  vr^giim  potori , » quelli*  a J 

clw  ai!  ratti»,  e min’  *noi  in  pernotta, 
£e  cofe,  che  fon  fiate.  co?  . 

Tate’  hanno,  ritti  fi*  f’aflfe , *Jtrt  fi',  h » 
TCon  però  «jlifte  antichi,  nhioovetli  ^ Jl 
Vedette  mai,  dipingere  il  futwrr. 
t our  fi  fon  iftorie  atte» trovai*,  y 
Che  fon  dipinte,  inflitta»  che  ficn  ftàct  * 

4 

Ma  di  Caperlo  far  nonfl  di* 

Pittore  antico , nè  pitto*  moderno  ; 

I ceda  pur  W 4“  -*1 . «P  ’ncaf0  ’ 
n^l  qual  treman  gli  Cpir*1  de  ì 1^ert)-1  * 

3U  Cala,  db’ io  d&«a  "e  1 altro  Canto, ^ 
M.rlin  col  libro,  o foffe  »1  fcgo  A vero», 

O foffe  facro  a h Nurfine 

Eece  fer  da  ! Dedtonj  in  vwa  notte— 

3 

Oueft’ arte,  con  che  i ^ftrt  wrtichi ijMgjh* 
^Mirande  prove , a nofira  etade  è elhnta  » 

Ma  ritornando,  ove  appettar  mi  deptt'V  . 
Quei  che  la  fola  haono  a veder  dipinta  » 
Dico,  eh’ a uno  feudier  fu  f?tto  cqrtrwy 
Ch’  accefe  t torchi  ; onde  la  not^e  vinta 
Dal  gran  fplen.dor  fi  di'ecuò  d intorni, 
più  vi  fi  vedria , fe  toh-  g»mo/d: 

\ 6 

Quel  Signor  diffe  lor  : Vo»  , che  Carpiate  , 
^Clhe  de  le  guerre , che  fon  qui  ritratte , 

Fin’  *1  dì  d’ o§gi , poche  ne  Con  fiate  , 

E Con  prima  dipinte,  che  fian  ktte. 

Chi  l’ha  dipinte,  ancor  1 ha  indovinate i 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfare 
In  Italia  faran  le  genti  noftre. 

Potrete  qui  veder , some  fi  moftre . ^ 
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I_e  guerra  , eh’  iiFrancefohi  da  f^ir.  hanno 
< m ' là  dtf  -li  A lpe , o bene , o rnai  Tucceffe 
Dal  tempo-  f«Q  fin  al;a>illefim’  anno, 

Merlin  Profella,  in  quella  fala  melTe , . j 

Il  qual  mandato  fu  dal,  Re^Britanno  \ 

Al  Franco  Re ^ eh’ a Marccmir  faccette, 

E perchè ,lo 'imndaffe  V e -perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  ìi  ìav<ar  » vi  dirò  a un  tratto  . 

£ 

Re  Fieranaonte,  che  paftk , pruni  ero  ^ . 

Con  l’efercito  Franco  in  Gallià  il  Reno  , ■"* 
Por  che  quella  occupò,  facea  penfierp 
Di  pwt«  a 'la  fuberba  Italia  il  freno. 

Face#!  perciò.,  che  più  ’i.  Romano  Impeto 
. vede*  di  giorno  in,  giorno  venir  meno  ;v 
E per  tal  caufa  col  Britanno  Arturo  . ' 

Volfe -&fdega;;  ch’ambi  a un  tempo  Furo . 

z9 

ArMirvChUmppefa  ancor  lenza  con  figlio 
Del  Profeta  Merlin  non  fece  mài.; 

Di  M**lin  dico  del  Demonio  figlio  » 

Che  dèi  -futuro  antivedeva  affai  ; ' \ 

Per  Iuk  Teppe  , c faper  fece  il  periglio 
A Fieràtnontt,  a che  di  molti  guai  .. 
porrà  fua  gente  , s’  entra  ne  la  twra,  * 

Ch’  Appennin  parte , e il,  mare , e 1 Alpe  ferra . 

ò io 

Merfitlgli  fa  veder;,  che  quaft  tutti  ; , 

Gli  altri , che  poi  di  Francia  feettro  avranno , 
O di  ferro  gli  eferoiti  diftrutti,  , , 

O di  fame,  o di  pelle  fi  vedranno;  ,v 
E che  brevi  allegrezze  v e,  lunghi  lutti. 

Poco  guadagno,  ed  infinito  danno  , 
Riporteran  d’  Italia;,  CHE  non  lice. 

Che  '1  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice . 

a 5 Ke 
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Re  Fieramonteftti preftò  tal  fede,  '*•'  nf  oìj^C 
Ch’ altrove  difegnò  volger  l’armata;  /r/.t') 

E Merlin,  che  così  la  cofa  vede 
Ch’abbia  a venir,  come  fe  già  fia  nata.;.*-; 
Avere  a*  preghi  di  quel  Re  fi  erède  si  :u O 
La  fala  per  incanto  ittoriata  ; ' ' 

Onde  dei  Franchi  ogni  futuro  getto  $ ore  .? 
Come  già  flato  fia,  fa  manifeflo  «.v  ano  u. 

i» 

Acciò,  chi  poi  (decederà,  comprenda’^  M 
Che  , cóme  ha  d’ acquiftar  vittorian  e onoj*  , 
Qualor  d’Italia  la  difefa  prènda,  ’ 
incontra  ogni  altro  barbaro  furo/e  Ty  ~ y 
Così , s’ avvien  , eh’  a danneggiarla1  teenda 
Per  porle  il  giogo,  e farferté  ngnorè;-  s f 
Comprenda  dico,  e rendafi  ben  certo 5'J  ; 

Ch’ oltre  a quéi  monti  avrà  il  fepolcro  aperto . 

*3 

Così  ditte  ; e menò  le  Donne , dove 
Incomincian  l’iftoriè,  e Sigisberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tefor  fi  move,* 

Che  gli  ha  Maurizio  Imperadore  offerto. 
Ecco,  che  feende  dal  mónte  di  Giove  r 
Nel  pian  da  r^mbra  ? e dal  Ticino _ aperto . 
Vedete  ÈutaT,’ché  non  pur  V ha  rifpinto", 

J Ma  volto  in  fuga , e fracaffato , -e  vinto- 

< 14 

Vedete  Clodovea , eh’ a più  di  cento  ' 

Mila  perfone  fa  pattare  il  monte  : 

Vedete  il  Duca  là  di  Benevento  j 

Che  con  numer  difpar  vien  loro  a fronte . 

Ecco  finge  lafciar  l’alloggiamento, 

E pon  gli  a guati  ; ecco  con  morti , ed  onte 
Al  vitV  Lombardo  la  gente  Francefca 
Corre  ; e riman  come  la  lafca  a 1 elea.. 

**r  Ecco 
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Ecco  in  Italia  Childeberto  quanta 

Gente  di  Francia  , e Capitani  inv«;llh.  i a 

r^Shì?/?*  Cl°d°v«o,  fi  gloria,  e vanta, 
rìj  ! f fP°M«ata,  o vinta  Lombardia; 
ci16  a/P*ra-^e  ,C Jel  Scende  con  tanta  ‘ J 
^ra§«  che  n’è  piena  ogni  via.'"v 

Morti  di  caldo,  e di  profluvio  d’alvo 
M , che  di  diece  non  ne  toma  un  falvo , 

Moflra  Pipino,  emoflra  Carlo  appreflo , 
Come  in  Italia  un  dopo  1’ altro  fcenda . 

E v abbia  quello,  e quel  lieto  fucceflb. 

Che  venuto  non  y’è,  perchè  l’ offenda]  • 
Ma  l uno,  acciò  il.  Pattar  Stefano  oppreflò, 
altro  Adriano,  e poi  Leon  difenda  . 

li  r”  Ai/f ulfb , e 1*  altro  vince  , e prende 
li  faccettare  ; e al  Papa  il  fuo  onor  rende,. 

Lor  moftra ^appreffo  un  giovane  Pipino, 

Che  con.fua  gente  par,  che  tutto  copra 
Da  le  Fornaci  al  dito  Palellino , 

E taccia  con  gran  fpeta , e con  lung*  opra 
Il  ponte  a Maiamocco  ; e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  tapraf 
Poi  fuggir  fanfara,  e che  i Tuoi  laici  fotto 
L acque  , che  1 ponte  il  vento , e ’1  mafglihan 

.,18  — -C  rotto 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  fcende 
Là,  dove  par,  che  retli  vinto,  e prefo  • 

fac£ia>  >hi  1°  Prende, 

Che  pu,  da  i arme  fue  non  farà  offefo,  { 

Ecco , che  1 giuramento  vilipende  • 

Eccò  di  nuovo  cade  al  laccio  tefo  • 

Ecco  vi  lafcia  gh  occhi,  e come  talpe. 

Lo  riportano  i faoi  di  qUa  da  T Alpe . 

H 6 * Ve- 
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Vedete  un  Wgo  d\Afli  far  gran  fatti  j-  <:>•**'  rvJ 
E cheid’ Italia  caccia  i Berengario  I 
E due*  o tre  volte  gli  ha  rotti,  e.  di* fatti, 
Or  da  gli  Unni  rimeflì , or  da.  i.Bawiì  o V 
Poi  d*  più  foraa  e /fretto  di  far  patti  - . f,:A 
Con  l’ininjicp  , e ,nt>n'  fta  in  vita  guari  t A 
"Nè  guari  dopo  fui  vi  fta  P.erede^i  t orvj-? 
E’I  regno  intero  a Berengario  cede  . 

ape 

Vedete  un  altro  Cario  , eh’  a’cortforrtù"}  51-  >,»v 
Del  buon  Pa dot  foco  in  Italia  ha  mefloi,*  < n' 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  ftéwrorti  li 
Manfredi  prima  , e CorradiiK»  appretto..? 
'Poi  la  tua  gente,  che  con  mille  lotti  -.oci7 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppretto*  ,_■> 

Di  qua  , e di  là  per  le  cittì  divift  ■<:;  (;.<o  ' 
Vedete  a un  ftion  di-  vefpfo  tutta  aectfà.*,  ? 

M* 

Lor  mofira  poi  Croa  vir  pare*  intervallo;'-  ? ?j 
Di  molli  e molti , e non  ch’  armi , tnaltiftri  3 
Scender  da  i monti  un  Capitano  Gallo,  ' 

£ romper  guerra  a i gran  Vififonri  illtìttri* 

E con  gente  Fraijcefc^a  piè,  e a cavallo 
Par,  cn’ AXeffandria  Intorno  cinga,  e hiftrii 
E che  *1  Duca  il  prefidio  dentro  pofto,  ^ 

JL  fuor  abbia  l’aguato  un  po’difeofto.  -t'- 

ai 

E la  gente  dì  Francia  mal  accorta  , 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è tefa , 

Cól  Conte  Armeniaco,  la  «ui  (corta 
E’avea  condotta  a l’infelice  imprefe; 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 

Parte  fia  tratta  in  Aiettandria  prefa  ; 

E di  fangue  non  men , che  d’ acqua  , grotto 
li  Tartaro  fi  vede  il  pò  far  rotto. 


Un 
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Un  detto  de  la  Marcai  e tre  Angioini  iU 
Moftra  I’ un' dopa -l’altro.  t dite:  qupnf 
h>  Bfuci,  a Danni  a Mari»,'»  Salentini 
Vedete  i dome  fon  fpéflo  molefti  fi’  1l^ 
Ma  nè  de’ Franchi  vai nè  de*  Latin» 

Aiuto  sì»  eh’ alcun  di  l©r-vi  rèfii:*  f ! m , 
Ecco  li  caccia  fuor  del  Refi**, «quitte 
Volte  vi  vanno  , Atfonfo,  e pòi  Fèèràtite. 


Vedete  Carlo>Ottivo,  che  difeendè  r 

Da  V Alpe,  e fedo  ha  il  fior  di  tutta  Frànci»; 
Che  pafla  il  Diri  1 e tutto  ’f  Regnò  prende; 
Senza'raai  ftringer  fpada , o abbacar  whci*  ; 
Fuor  ‘Che'  lo  fcoglio,  eh’ a Tffeo  fi  ftende; 
Su  le  braccia  , tu  ’l  petto , e ftr  la  pancia  \ 
Che  del  buon  fengue  Avito  al  contralto; 
La  virtù  trova  d’inico  del  V*1io»h  * UM'\ 

a*r 

Il  SignóT  de  1*  Rocca  che  ven^Ji  rr 
: Qaèrt’i  dori»  additando  a Brada  mante, 
Moftrato  che  irebbe  Ifchia , dille  : pria  y 
ctì*  a vedere  altro  più  vi  meni  avanti  ; 
,0  vi  diri,  quel,  ch’irne  dir^  folla  ' > • 
li  bifavolo  mio,  quartd?  io  era  infame  ; 

E quel,  che  fi  mi  t ménte  mi  difeea,  v 
Che  dà  'fuo  padre  udito  anch’ enó  avea  . 


16 

ET  padre  fuo  da  uri  altro';  o padre 
Avolo,  e l’un  da  1” altro  fin’»  quello* 

Che  a udirlo  da  quel  proprio  ritrovo»! , 

Che  l’immagini  fe’(èn2a  pennello,  . 

Ghe  qui  vedete  bianche  azzurre  , e rotre, 
Udì,  che  quando  al  Re  moflth  ifcaftelfo, 
Ch’or  moftro  a voi  fi!  quefi^afnerd  fcogliOy 
Gli  difle  quel , eh**  voi  riferir  vogiw  - ; 

Uhi» 
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Udì  , che  gli  dicea , eh’ in  quello  loco  . * _ ,.i 
Di  quel  buon  Cavalier , che  Io  difende  j 
Con  tanto  ardir,  che  par  difprezzi  il  foco^ 

- Che  d’ogn’  intorno  , e fino  al  Faro  incende/} 
Nafcer  debbe  in  quei  tempi  , o dopo  poco  x 
CE  ben  gli  dille  l’anno,  e le  Calende  ")  , 
Un  Cavaliero  , a cui  farà  fecondo  ,•  .R  , 
Ogn’ altro,  che  fin  qui  fia  fiato  al  mondo 

i3 

Non  fu  Nireo  sì  bel,  non  sì  eccellente.  *.,1 
Di  forza  Achille,  e non  sì  ardito  UiiiTe 
Non  sì  veloce  Lada  , non  prudente 
Nefior,  che  tanto  feppe,  e tanto  vilTe-j7  ;; 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente  : j 

L’antica  fama  Cefare  de  feri  fife  ; t \> 

Che  verfo  l'uom,  eh’ in  Ifchia  nafcer  deve  1 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a reftar  lieve  » ; 

x* 

E,  fe  fi  gloriò  l’antica  Creta , 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo  ; . 

Se  Tebe  fece  Ercole,  e Bacco  lieta;  , 

Se  fi  vantò  de  i due  gemelli  Deio  : 

Nè  quella  Ifola  avrà  da  ftarfi  cheta. 

Che  non  s’^faiti , e non  fi  levi  in  cielo. 
Quando  nafeerà  in  lei  quel  gran  Marchefe  , 
Ch’avrà  sì  d;  ogni  grazia  il  ciel  cortefe . 

.30 

Merlin  gli  diffe,  e replicogli  fpeflfo  , < - , 

Ch’era  ferbato  a nafeere  a l*etade}  * 

Che  più  il  Romano  Imperio  faria  opprefib, 
Acciò  per  lui  tornafiè  in  libertade. 

Ma,  perchè  alcuno  de’  fuoi  gefii  appretto 
Vi  moftrerò,  predirli  non  accade. 

Così  dille,  e tornò  a l’ifioria,  dove 
Di  Carlo  fi  vedean  l’ inclite  prove  . 

Ecco 
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Ecco  C dicea  5 fi  pente  Lodovico 
D’ aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  £ 

Che  fol  per  travagliar  l’emulo  antico 
'Chiamato  ve  1’ 3 vea  , non  per  cacciarlo. 

E fé  gli  (copre  al  ritornar  nimico 
Co  Veneziani  in  lega „ e vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  Re  animofo  abbatta , 

Apre  la.itrada*  e lor.mal  grado  patta. 

Ma  la  fua  gènte  , eh’ a difefa-retta 
Del  nuovo  Regno , ha  ben  contraria  forte  * 
Che  Ferrante  con  l’opra,  che  gli  pretta,  'V 
Il  Signor  Mantoan  torna  si  forte, 

Ch  in  pochi  meli  non  ne  laifcia  tetta 
O in  terra , o in  mar,  che  non  fia  metta  a morte . 
Poi  per  un nom  , che  gli  è con  fraude  eftinto. 
Non  par r'  che  ferita  il  gaudio  d’aver  vintp. 

»* 

Così  dicendo,  tnoftragli-il  Marchefe  - 
Altonfo  di  Pefcara  , e dice,  dopo 
Che  coftui  comparito  in  mille  imprefe 
Sara  piu  infplendente , che  piropo  • 

Ecco  qui  ne  l’infidie,  che  gli  ha  refe 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo 
Come  fcannato  di  faetta  cade 
Il  maggior  Cavalier  di  quell^  etade. 

34 

Poi  mottra  j ove  il  duodecimo  Luigi 
Patta  con  feorta  Italiana  i monti  ; 

E fvelto  il  Moro  pon  la  Fiordiligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de’  Vifconu  ; 

Indi  manda  fua  gente  pe  i veftigi 
Di  Carlo  a far  fu  ’l  Garigliano'i  ponti  ; 

La  quale  appretto  andar  rotta,  e difperfa 
Si  vede,  e morta,  e nel  fiume  fommerfa. 

Vede- 


! t ■ 
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Vedete  in  Pueli» » **{J 
pe  fc^ueltoV'  { 

E Coafalvo  V*»  ' * 

Che  due  .dfoffiM  b*\*o* 

V . odine  qui  - 


3^ 

, ti  :i  ••  « i^s.1  ■!  si/p 

Cosi  dicendo  (e  ftéflb  n. prence,  ufcixto  , 

Ch'e  li  , 

E “'SY  S sisnor  fu»  sve’  ni^-'? 

HCaftei  , thec^S?Jw«rov  «he^ prende*-  S 

Moiirà  il  Per?d0 Slf,  V ha  affolli»  f-  i 

“lui,  <*;>  K*Pi 

Min  U & ’»  di  ' 


>.K  srb 


Poi  rooft^  c^*  fJ°fJ^n  itili»  grande*.  *| 
Soggetto  a |ft>  P“ \?c§e  ai  Bologna  h»”;, _ 

£$3m  S^ss^sP?^  * 


b eoe  . - p 

Vedete  , come  a,  ^ V-^Agna 
Che  pzffa»  ; i'orfifì:  Fer-va  teglia } 
W^era  al  Puc,  d.  F ^ ^ gU  vogha 

Uè  'Itn  fi  KtBi»  ; V « 6 M 
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Ina  l’ intontro  lui  Bologna  torre, 

Che  v’ entra  la  Benttvdla  famigli».'  1 ’ 

Vedete?  H campo  de’ Franteli  porre  1 

A lacco  Brefcia  poi  , che  la  ripiglia: 

E quali  a un  teippo  Felfihà;  fòccorréy  *'*■* 
E’1  campo  Ecdefuftico  fognipiglla  ; 

E l’imo,  e /)*  altro  poi  ne  i. luoghi'  balli 
Par  fi  iidu^  del  lito  de’ Chiatti  > K't 

i ••  ' •J  » Oiu-1.  jr(.  j x 
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k- 

Di  qua  la  Francia,. e di  là- ilr  campo  ingroffaf 
La  gente  Ifpana  , e la  battaglia  e grande  i 
Cader  fi  vede,  e fer  h tèrra  róffk 
La  «ente  d’arme  in  ambedue  le  binde.,  ' 
Piena  di  faqgtìe  uman  pàre  ogni  folFa  ? 1 
Mariella  in  dubbio  * v’I'a  vittoria  mandt. 
Per  virtù  cfun  Alfonfo  al  fin  fi  vede, 

Che  refi»  il  Franco,  e che  i’ 1 frano  cede, 

- 4^ 

E che  Ravenna  Taccheggiata  re  (la. 

Si  morderli  Papa  per  dolor  lè  labbia  * ^ 

E fa  da  i monti,  a guiGT  di  tempeRà,'.’ 
Scendere  in  fretta  una  Tedèfca  rabHd , 
Ch’ani  Francefe,,  fepza  mai  fàr  tetta, 

Di -quàda  l’alpe  par,  thè  cacciat’  ablua  ; 

E che  pollo  un  rampollo  abbia' del  Moro 
Nel  giardino,  onde  fvelfé  i Gigli  d’ori* 

4* 

Ecco  torna  il  Francefe  ; eccolo  rotto 
Da  l’ infedele  Flvezìo  ; ch’io  Àio  ajtrtò 
Con  troppo  rifchio  ha  il  giovane  Córrdofto  ; 
Del  quale  il  padre  avea  ptefo , e Venduto. 
Vedete  poi  1’  efercito  , che  fotio 
La  rota  di  Fortuna  era  caduto, 

Creato  il  nuovo  Re,  che  fi  prepara 
De  l’onta  vendicar , ch'wbbe  a Novara, 

* 4 • E COft. 
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£ con  miglior  aufpicio  ecco  ritorna  : - ‘Jn  A 

Vedete  il  Re  Francefco  innanzi  a tutti. 
Che  cosi  rompe  a’ Svizzeri  le  corna,,  M 
Che  poco  re  /la  a non  gli  aver  di  lì  rutti;  j 
r ^ inai  più  non  gli  adorna  , 

Ch  ufurpato  s’avran  quei  villan  brutti; 

Che  domator  de’  Principi , e difefa  ’ i 
Si  nomeran  de  la  Crifhana  Chic  fa , 

44 

Ecco,  mal  grado  de  la  lega,  prende  -,  * . 
Milano,  e accorda  il  giovane  Sforzefco*) 
Ecco  Bcrbon  , che  la  Città  difende 
Pel  Re  di  Francia  dal  furor  Tedefco..  - 
Eccovi  poi , che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprele  il  Re  Francefilo  / 
Nè  fa  quanta  fuperhia  , e ctudeltade  , i 
, Ufino  i Tuoi;  tli  è tolta  la Cittade , . 

45  , 

Ecco  un  altro  Francefco  f eh’ alfìmiglia  . f;  j 

Di  virtù  a l’Avo,  e non  di  nome  falò 
Che  fatto  ufeirne  i Galli , fi  ripiglia 
Col' favor  de  la  Chiefa  il  patrio  fuolo. 

Francia  anco  torna,  ma  ritien  la  briglia* 

Nè  feorre  Italia,  come  fuole  , a volo  ■ * 

Che  ’l  buon  Duca  di  Mantoa  fu  ’l  Ticino 
.chiude  il  palio , e le  taglia  il  cammino  « 

4(5 

Federico,  eh’ ancor,  non  ha  la  guancia  . , , ,, 

De’  primi  fiori  fparfa , fi  fa  degno  . 

Di  gloria  eterna,  ch’abbia  con  la  lancia, 

Ma  più  con  diligenza,  e con  ingegno, 

Pavia  difefa  dal  furor  di  Francia , ; 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno. 

Vedete  due  Marchefi  , ambi  terrore 
Di  nollre  genti , ambi  d’Italia  onore. 

Ambi 
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Ambi  d’ un  fangue  * ambi  d’  iin  nido  nati  * 

Di  quel  Marchefe  Altonfo  il  primo  è figlio , 

TI  qual  tratto  dal  Negro  ne  .gli  .aguatt 
Vedelli  il  terren  far  di  fe  vermiglio . 

Vedete  quante  volte  fon  cacciati  , 

D’  Italia  i,  Franchi  pel  coftui  configlio. 
L’altro  di  sì  benigno,  e lieto  afpetto 
Il  Vallo  fignoreggi» , e Alfopfo  è detto «. 

48 

Quello  è il  buon  Cavalier  , di  cui  diceati)  , 
Quando  1M  fola  d’  Ifchia  vi  rooftray 
Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a Fieratnonte  cole  afiaij 
Che  differire  a nafcere  dovea. 

Nel  tempo , che  d’ajuto  piu  che  mai 
L’afflìtta  Italia,  la  Chiefa  , e T Impero  ..; 
Conti»  a-i  brabari.iofu'ti  avria  pitluero ^ 

.49 

Co  (lui  dietro  lai  cugin  tuo  di . Pefrara 
Con  l’aufpicio  di  Profper  Colonnefe , 

Vedete  come  la.  Bicocca  cara 
Fa  patere  a l’Elvezip,  e più  al  Francefs. 
Ecco  di  nuovo  Francia  fi  prepara 
Di  rftaurar  le  mal  fucceflfe  imprefe.  - 
Scende  il  Re  con  un  campo  in  Lombardia  ? 
Un  i altro  per  pigliar  Napoli  invia, 

50 

Ma  quella,  «he  di  noi  fa  , come  U vento  P.  < 
D’arida  polve,  che  l’ aggira  in  volta  ; 

La  leva  fin  al  cielo,  « in.  un  momento 
A ter**  la  ricaccia , onde  1’  ha  tolta  ; 

Fa,  ch’intorno  a Pavia  crede  di  cento  . 
Mila  perfone  aver  fatto  raccolta  , 

11  Re  s che  mira  a quel , che  di  man  gli  efee  ; 

Non  -,  fe  la  gente  fua  fi  frema , .0  -frefee 

* rn  •*,  . CO$i 
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Così  per  colpa  de' miniftri, avari,-  *;3ps-«/ 
E per  boptà  nel.  Re,  che  fe  ne  fida,*-,  at 
Sotto  l’ infegne  fi  raccolgon  rari  , „ ■■ 

Quando  la  notte  il  campo  a l’  arnie-  grida  ; 

• Cbe  fi  vede  affàlir  dentro  a’ ripari  ^ V 
Dal  fcRsce  $pag«mo!  ; che  eoa  la^  guida 
Di  duo  del  l'Àngue  d’ A vaio  ardiria 
Farli  nel  ciclo,  e ne  l’ inferno  via-»-./-'  ^ 

S» 

Vedete  U meglio  de  la  nobihade  , l;, 

Di  tutta  Francia  a la  campagna  eftintò , 
Vedete  quante  lance,  e quante  (patte 
Han  d’ ogn’ intorno  il  Re  animofo  cinto . 
Vedete , che  ’l  dellrier  fotto  gli  cade  , 
per  quello  fi  rende  ,o  chiama  vinto  £ 
Bench’a  lui  folo  attenda,  à lui  Col  corra 
Lo  (tuoi  nimico,,  e non  ì,  chi  ’l  (occorra 

5?  , 

Il  Re  gagliardo  fi  difende  a piede , ) 

E tutto  de  Podi!  fangue  fi  bagna: 

MA  virtù  al  fine  a troppa  forza  cede , . 

Ecco  il  Re  i^refo,  ed  eccolo  in  Ifpagna; 

Ed  a quel  di  Pefcara  dàt  fi  vede, 

Ed  a chi  mai  da  lui  non  fi  feompagna , •> 

A quel  del  Vado,  le  prime  corone 
Dei  campo  rotto , e del  gran  Re  prigione. 

54 

Rotto  a Pavia  l’un  campo,  l’altro,  ch’era 
Per  dar  travaglio  a Napoli , in  cammino 
Reftar  fi  vede , come , fe  la  cera 
Gli  manca  o l’olio,  refta  il  lumicino» 

Ecco  che  T.  Re  ne  la  prigione  Ibera  _ . 

Lafcia  i figliuoli,  e torna  al  fuo  domino. 
Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 
E<co  altri  la  fa  a lui  ne  la  fua  terra . 

Ve- 
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Vedete  gli  omicìdi,  e le  rapine 
in  ogni  parte  far  Roma  dolente  J ' 

E con  incendi , e ftupri  le  divine 
E le  profane  còfe  ire  ugualmente» 

Il  campo  de  la  lega  le  ruine 

Miri  d’  appreso , e ’l  pianto , é ’I  grido  fente: 

. E dove  ir  dovria  innanzi , tòma  in  dietro, 

E prender  laftia  il  Succeder  'di  Pietro. 

^5» 

Manda  Lotrecco  il  Ré  con  nuove  Ibuadre 
Non  piu  . per  fare  i ri  Lombardia  rihnprèfa; 
Ma  pti*  levar  de  !e  mani  émpife  , e ladre 
Il  Capo,  e T altre' membra  de  la  Chiefa  ‘ 
Che  tarda  si , che  trova  al  Santo  Padre  ' 
Non  eiler  piu  la  libertà  contefa 
4'fledia  la  Cittade,  ove  fepolta 
E* la  Sirena ? e tutto  il  Regno  voltò*  "** 

$7 

Ecco  T armata  Imperiai  fi  fcioglfe' , 

Per  dar  foccorfo  a la  città  aflediàta 
Ed  ecco  il  Doria,  che  la  via  le  toglie  t‘ 

E 1’  ha  nel  mar  (orfnnerfa,  aria  e (pezzata'. 
Ecco  Fortuna  dome  cangia  voglie. 

Sin  qui  a*  Francefi  si  propizia  fiata  ; 

Che  di  febbre  gli  uccide,  e non  di  lancia. 
Sì  che  di  milk  un  non  ne  torna  in  Francia . 


5» 

La  & la.  quelle*  ed  altre  ifiorìe  molte 
C Che  turte  (aria  lungo  riferire  ) 

In  vari,  e bei  colori  avea  raccolte, 
Ch’erao  beh  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a rivederle  due,  e tre  volte,  ’*  J 
>\fc.par,  che  (é  ne  fappiano  partire;  \ , 
E nltggon  più  volte  quel,  cn’in  Ofò  <fV  f 
Si.ycde  fcritto  fotto  il  bel  lavoro. 
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Le  belle  Donne,  e gli  altri  quivi  flati , 
Mirando , e ragionando  infieme  un  pezZÒ , 
Fur  dal  Signore  a ripofar  menati  ; 

Ch’onorar  gli  odi  fuoi  molt’  era  avvezzo. 
Già  fendo  tutti  gli  altri  addormentati  , 
Bradamanté  a corcar  fi  va  da  fezzo; 

*■  E fi  volta  or  fu  quefto , or  fu  quel  fiancò,* 
Nè  può  dormir  fu  ’l  deliro,  nè  fu  *1  manco» 

50 

Pur  chiude  alquanto  appretto  a l’alba  i lurtir, 
E di  veder  le  pare  il  fuo  Ruggiero  * s 
Il  qual  le  dica  : perchè  ti  confutili  - 5 - 
Dando  credenza  a quel,  che  non  è vero?; 

Tu  vedrai  prima  a l’erta  andare  i fiumi; 
Ch’ ad  altri  mai,  eh’ a te  volga  il  penfiero. 
S’ io  non  amarti  te,  nè  il  cor  potrei. 

Nè  lè  pupille  amar  de  gli  ocdhi  miei . 

51 

E par,  che  le  foggiunga:  ioTon  venuto  ; ‘ ^ 
Per  battezzarmi , e far  quanto  ho  promeflò. 

E s;  io  fon  flato  tardi , m’  ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’amore,  oppreflò. 

Fuggefi  in  quefló  il  fonno,  nè  veduto  J '•>  ' 

E’ più  Ruggier,  che  fe  ne  va  con  erto;  ■ ’ 
Rinnova  allora  i pianti  la  Donzella, 

E ne  la  mente  fua  così  favella . 

6i 

Fu  quel , che  piacque , un  falfo  fogno  ; e quello, 
Che  mi  tormenta , ahi  larta , è un  vegghiar  vero . 
Il  ben  fu  fogno  a dileguarfi  prefto, 

Ma  non  è fogno  il  martire  afpro,  e fiero. 
Perch’or  non  ode,  e vede  il  fenfo  dello 
Quel,  ch’udire,  e veder  parve  al  penfiero? 

A che  condizione  occhi  miei  fete , 

Che  chiulì  il  bene,  e aperti  il  mal  vedete  !x 
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dolee  Tonno  mi  promife  pace  ; 

H amrr°  ve.8ghiar  mi  torna  in  guerra  • 
II  dolce  Tonno  e ben  flato  fallace;  * 

Ma  l amaro  vegghiare,  oimè,  non  erra 
Se  1 vero. anno, a,  e il  falfo  sì  mi  piace 
Non  oda,  o vegga  mai  più  vero  intera 

Pofli  d- °r"?,r  dà  8audio , e il  vegghiar  guai 

. , Pofla  io  dormir  Tenza  dettarmi  mai?  6 

*4 

O felicj  animai,  eh’ un  Tonno  forte 

ChemJ a/r1C,?  rfenfarmai  eIi  occhi  aprire  i 
Tal  appigli  tal  Tonno  a la  morte, 

Ch’a  * 2 vita’  io  non  vo’  dire  ♦ 

lult  altre  contraria  la  mia  Torte  * 

Mf  ™r  'iaf'’tEehiar'  vit»  a dormire. 

1 , nno  morte  s aflimiglia,  ! 

Deh  Morte  or’ ora  chiudimi  le  cigli!.  * 

*5 

Er  ì’9ritzorl,e  ■!  Sol  fatte  avea  roffe 

S’eranTe'nÙl"'’  ' d,leSua«  intorno 
C-  er-f  l ,,  , 1 » e non  parea,  che  fotti» 
imile  a 1 altro  il  cominciato  giorno  • 

Pe‘7adr?’/78  Iata  Pr,adamai,te , armoflè 
R?nd?,f  ter?po  al  fuo  camm»n  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a quel  Signore 

Del  buon  albergo,  e de  1’ avuto S0nore\ 

66 

ErI?nVV  C^e  i1,3  Donna  m^aggiera 

UfcirawT’f  n fue’  con  fuo»  Tcudieri, 

Ufuta  de  la  Rocca,  venut’era  ’ 

j-a,  dove  1 attendean  quei  tre  guerrieri’ 

Quei,  che  con  l’atta  d’oro  e^ìa  fti 

Fatto  avea  nverTar  giù  de  i deflrieri  : 

avean  con  sran  difas>'° 

notte  1 acqua , e il  vento , e il  ciel  malvagio . 

Arro- 
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Arroge  a tanto  mal,  <h’a  corpo  vote 
Ed  erti,  e i lor  cavalli  eran  rimali» 

Battendo  i denti  , e calpertando  il  l°toi 
Ma  quali  lor  più  increfce , e lenza  qua» 
Increfce  , e preme  più  che  farà  noto 
La  meflaggiera  appreifo  a gli  altri  cali 
A la  (ua  donna  ; che  la  prima  lancia 
' Gli  abbia  abbattuti , c’  han  trovata  in  Francia . 

68 

E predi  o di  morire,  o di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio  ; 

Acciò  la  mertaggiera  Cche  fu  detta 
Ullania , che  nomata  più  non  aggio  ") 

La  mata  opinion  , eh'  avea  concetta 
Forfè  dì  lor,  fi  tolga  del  coraggio: 

La  figliuola  d' Amon  sfidalo  a gì o (tra  , 
Torto,  che  fuor  del  ponte  ella  fi  mortr*. 

69 

Non  penfando  peri),  che  fia  donzella; 

Che  ne  (Tua  gefto  di  donzella  avea  ; 
Bradamante  ricufa,  come  quella, 

Ch’in  fretta  già,  nè  foggiornar  volea. 

Pur  tanto,  e tanto  fur  molefti , creila. 

Che  negar  fenza  biafmo  non  potea , 

Abbacò  Falla,  ed  a tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti,  e qui  finì  la  guerra: 

70 

Che  fenza  più  voltarli  moftrò  loro 
Lonran  le  (palle , e dileguarti  torto . 

Quei , che  per  guadagnar  lo  feudo  d'  oro  , 

Di  paefe  venian  tanto  difeorto  ; 

Poi  che  fenza  parlar  dritti  fi  foro  ; 

Che  ben  l’avean  con  ogni  ardir  deporto; 
Stupefatti  parean  di  meraviglia. 

Nè  verfo  Ullataia  ardian  d'alzar  le  ciglia. 
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Che  eon  hfiolte  volte  per  faijynino  * ;; 

- Dato  s’avean  troppo  orgogliosi  vanti  ; 
Che^npn.^  Cavalier*  n?  Paladino.,  ' _ 
Ch’ai  minót  di  lor  tre  dura’fTé  avariti . *•* 
t Li  Donna,  perchè  ancor  più  a capo  chinò  • 
Vadano , e più  non  lian  così  arroganti ,. 

Fa  lor  faper,jclje  fu  femmina  quella, 

^ ^Qa.,PaIadin.v che  JiJe'vò  di  fella,  ^ t\ 

‘V- 

Or  che  dovete-,  C dkeva  ella  ) quando  , 
flosì  v’  abbia  una  femmina  abbattuti  , 
Penfar,  che  fia  Rinaldo,  o che  fia  Orlando  , 
Non  feriza  caufa  in  tant’ onore  avuti? 

S’tin  d’ eflì  avrà  lo  feudo , io  vi  domando  ; 
Se  migliori  di  quel , che  fiate  futi 
Contra  unà  donna,  contra,  lor,  farete  ; 

Ned  credo  io  già  ,vnè  voi  forfè  il  credete  * 

W 

Quello  vi  pyò  ballar  f nè  vi  "bifogria  ' 

Del  valor  voflro  aver  più  chiàra  prova  i 
E quel  di  voi.*,  che  temerario  agogna 
Far  di  fe.  in  Francia  efpeTÌenza  nuova,  ’ 
Cerca  giungere  il  danno' a la  vergogna,  » 

In  oh’  jeri  v e oggi  s’  è trovato,  e trova  ; 

£e.  forfè  egli  non  dima  utile  , e onore,  * 
Qual  or  per  -man  di  tai  guerrier  fi  muore. 

74: 

Poi  che  ben  -certi  i Cavalieri  fece  it  «»  • - l 
Ullania , che:  quelP  era  una  donzella  ;•  r< 

La  qual. fatto  avea  nera  più  che  pece  * > 

La  fama  lor*  eh’ effer  folea1  sì  bella  ; f 
E dove  una  badava,'  più  di  diete  ; •-  ? 
Perfone  il  detto  confermar  di  ^quella  ; 

Eflì  fUr  per  voltar  l’arme  in  fe  deflfì. 

Da  tal  dolor , da  tanta  rabbia  opprrffi  . 

Tom:  IL  I E da  • ‘ 
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E da  lo  {degnar,  e d*  la  furia  fpinti  . « 

1 J faglia»*;  quante  n'hanno  in  dottò  t 
Nè Jì  *af«ian  la  fpad»,  onde  eran  cinti  * 

E der  eaftei  la  citta  no  nei  foflR»  ;•  ' 

E giurali i*  poi  «he  gir  ha  un»  donna  vinti  « 
E fatta  fu  *l' terrea  battere  il  dodo  - * 

Che  per  purgar  sf  grave  error , daranno 
Senza  mai  venir  1 arme  intero  un  anno  ». 

7* 

E che  tv*  andranno  a piè  pur  tuttavìa  * 

O fia  la  ftrada  piana,  o tenda,  o 'foglia  r 
Ne  poi  che  l'anno  anco,  finito  fia,  T' 
Saran  per  cavalcare»  o.  veftiir  maglia  : 

S altr  arme,  altro,  deftrier.  da  lor  non  fi* 
Guadagnato  per  fora»  di  battagli*. 

Ctìgì  feirz'arme  per  punir  lor  fallo  , 

Effir*  piè  fe  a andar , gli  altri  * cavallo.» 

7T 

Fradamante  la  fera  ad  un  eallelfo  » 

Ch  a la  via  di  Parigi  fi  ritrova  , 

Di', Carlo , e di  Rinalda  fuo  Fratello  - 
Ch  avea  rotto  Affamante,  udì  la  nuova. 
Quivfr  ebbe-  buona  menfa  , e buono  oftello  * 
Ma.  quello  ed  ogn’altro  agio  poco  giovai  * 
Che  poco  mangia,  e poco  dorme,  e poco. 
Non  «he  pofer,  ma  ritrovar  può  locorTv* 

7* 

Nòn  però  di  coilei  voglio  dir  tanto , 

Ch.  io  non  ritorni, a que'duo  Cavalieri*. 

Che  d accordo  legato  aveano  a canto 
La  foli  tana  fonte  k duo-  dèftrieri .. 

La  pugna:  lor , di  che  vo’ dirvi  alquanto. 

Non  è per  acqu  i far  teire  . nè  imperi  ; 

. perchè  Durindana  iL  piu"  gagliardo 
Abbi*  ad  avere,  e a cavalcar  Bajardo». 

- Senza 
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Senza  che  tromba,  o legno  altro  accennale , 
Quando  a mover  s’avean  ; fenza  maeftro. 
Che  Io  fchermo , e *1  ferir  lor  ricordafle  , 

X lor  punge fle  il  cor  d’animofo  eftro; 
L’uno,  e l’altro  d’accordo  il  ferro  traile, 
E li  venne  a trovare  agile , e deliro. 

Gli  fpefli , e gravi  colpi  a ferfi  udire 
Jncominciaro , ed  a fcaldarfi  1 ire. 

So 

Due  fpade  altre  non  (bn  per  prova  elette 
Ad  efler  ferme , o folide  , e ben  dure  , 

Ch’  a tre  colpi  di  quei  fi  foffer  rette , 

Ch’  erano  fupr  di  tutte  le  rei  Ture . 

Aia  quelle  fur  di  tempre  si  perfette  , , 

Per  tante  efprienze  si  ficure  , 

Che  ben  poteano  infieme  rifeontrarfi 
Con  mille  colpi  e più  fenaa  fpezzaru  » 

81 

Or  qua  Hinalrio , or  là  mutando  il  pafso 
Con  gran  deft  rezza,  e molta  induftria  ,ed  arte 
J uggia  di  Durindana  il  gran  fracaffo  ; 

. Che  fi  ben  , come  (pezza  il  ferro  , e parte  * 
Feria  maggior  percofl'e  il  Re  Gradano  , 

Ma  quali  tutte  al  vento  erano  (parte  ; 

E fe  coglka  talor,  coglieva  in  loco. 

Ove  polca  gravare  , e nuocer  poco. 

Sa 

L’altro  con  più  ragion  fua  fpada  inchina  , 

E fe  fpeflb  al  Pagan  ftordir  le  braccia  ; 

E quando  a i fianchi , e quando  ove  confina 
n La  corazza  con  1*  elmo , gliela  caccia  : 

Ma  trova  l’ armadura  adamantina 

Si , eh’  una  maglia  non  ne  rompe , o ftraccia . 

Se  dura  , e forte  la  ritrova  tanto , 

Awien,  perch’ella  i fetta  per  «canto. 

1 % Sen- 
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,9éhza  prender  ripofo  erano,  flati  ? *-  »« 

, Gran  pezzo  tanto  a la  battaglia  fili , 

Che  volti  gli  occhi  in-neffun  mai  de- lati 
Aveano , fuor  che  ne  i turbati  vili;--  ; 

5 Quando  da  un’altra  zuffa  diftornati, 

E da  tanto  furor  furon  divili.  . 

Ambi  voltaro.a  un  gran  ftrepito  il  ciglio; 

E videro  Bajardo  in  gran  periglio.,;  „ /L 

# Vider  Baiando  a zuffa  con  un  -moftro',  '=  - t 
Ch’ era  più  di  lui  grande  , ed  era, augello. 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  ì-offro; 

L’ altre  fatezze  avea  di  pipiftrello*  . . . 

Avea  la  piuma  negra,  come  inchioffro ; 
Avea  T artiglio,  grande  , acuto,  e fello; 
Occhio  di  foco  , e fguardo  avea  crudele  ; 

L’  ale  avea  grandi , che  parean  due  vele  > 

*5 

Forfe^  era  Vero  augel,  ma  non  4Sa  dove  t 
t/  . O quando  un  altro  ne  da  ftato  tale  f 
Non  ho  veduta  mai,  nè  letto  altrove,  4 
, Fuor  eh’ in  Turpin  , d’ un  sì  fatto  anipiale  . 
Quefto  rifpetto  a credere  mi  move  , 

Che  1’  auge}  foffe  un  Diavolo  infernale  ; 

Che  Malagigi  io  quella  forma  traffe  , 

Acciò  che  la  battaglia  difturbaffe  *, . , .t 

8 6 

Rinaldo  il  credette  anco  ,. e gran  parole  ' rr 
E feonce  poi  con  Malagigi  n’ebbe. 
f Egli  già  confeffar  non  glielo  vuole  ; 

E , perchè,  tor  di  colpa  fi  vorebbe , * 

Giura  pel  lume,  che  dà  lume  al  Sole, 

, Che  di  quello  imputato  effer  non  debbe . 
Foffe  augello,  o Demonio  , il  moftro  fcefe 
Sopra  Bajardo , e con  l’artiglio  il  prefe.rV 
. r. . : - < Le 
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Le  redine  il  dellrier  , eh’ era  poffente , 

Subito  rompe  , .e  Con  fdegno  ; e con  ira 
Contra  1’  augello  i calci  adopra , e ’I  dente  , 
Ma  quel  veloce  in  aria  fi  ritira  : 

Indi  ritorna,  e con  l’ tigna  pungente 
Lo  và  battendo,  e d’^gn* intorno  aggira.  T 
Bajardo  offefo  , che  non  ha  ragione  f * 
Di  fthermo  alcun,  ratto  a fuggir  fi  pone 

81?' 


Fugge  Bajardo  a fa  vicina  {riva  , - 

E va  cercando  le  più  fpeffe  fronde  . 

Segue  di  fopra  la  pennuta  belva 
'Con  gli  occhi  fili  ove  la  via  feconde. 
*Ma  pure  il  buso  deftrier  tanto  s’infelva. 
Ch’ai  fin  fritto  una  grotta  fi  nafeonde  . 
Poi  che  l’alato  ne  perdfc  la  traccia  , 
Ritorna  in  cielo*  e cerca  nuova  caccia*' 


> 

• l 


■ , 

Rinaldo,  e’1  Re  Gràdaflo  , che  partire  * t 

Veduta  han  la  cagion  de  la  lor  pugna;  * 

R e fUn.  d’accordo  quella  differire 
Fisi  V effe  Hajardo  falvino  da  1’ ugna  , 

Che  per  la  feura  felva  i!  fa  fuggire  ; 

Con  patto.,  che  qual  d’  eili  lo  raggiugna , »• 

A quella  fonte  io  reftituifcà,  > 

Ove  la  lite  lor  poi  fi  finifea.  t . - - -r 

9° 

Seguendo,  fi  partir  da  la  fontana,  • ' "v  ì 
L’erbe  novellamente  in  terra  pelle  • L 
Molto  da  lor  Bajardo  s’allontana  ; 

Ch’ebber  le  piante  in  feguir  lui  mal  prelìe  . 

/-Gradallo  che  non  lungi  avea  l’Alfana,  • 
Sopra  vi  falfe,  e per  quelle  forelte  •< 

Molto  lontano  il  Palàdin  lafciofle  , 

Trillo,  e peggio  contento,  che  mai  folle.  * . 

I 3 Rina!» 


»•( 
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Rinaldo  perdi  1*  orme  in  po«hi  paffi  ... 

Del  Tuo  deftrier,  che  ferrano  viaggio; 
Ch’andò  rivi  cercando  , arbori , g fallì  , • 

Il  più  fpinofo  luogo,  e il  più  felvaggio. 
Acciò  che  da  quella  ugna  fi  celaflì  , 

Che  cadendo  dal  ciel  Iacea  oltraggio . 
Rinaldo  dopo  la  ta-ica  vana 
Ritornò  ad  afpettarlo  a la  fontana  , . 

9» 

Se  da  Gradaflb  vi  folle  condutto , > 

Siccome  tra  lor  diami  fi  convenne  * 

Ma , poi  che  far  fi  vide  poco  frutto, 
Dolente,  e a piedi  in  campo  fe  ne  venne. 
Or  torniamo  a quell* altro,  al  quale  in  tutto 
Diverto  da  Rinaldo  il  cafo  avvenne . 

Non  per  ragion , ma  per  fuo  gran  delfino  * 
Senti  annitrire  il  buon  deftrier  vicino . 


E lo  trovò  ne  la  fpeUmca  cava. 

Da  l’avuta  paura  anco  sì  oppreflo , 

Ch’  ufeir  a lo  (coperto  non  ofava; 

Perciò  l’ha  in  fuo  potere  il  Pagan  me  fio . 
Ben  de  la  convenzion  fi  ricordava, 

Ch’  a la  fonte  tornar  dovea  con  effo  ; 

Ma  non  è più  difpofto  d*  oflervarla , 

E cosi  in  mente  fua  tacito  parla. 

94 

Abbial  chi  aver  lo  vtiol  con  lite , o guerra 
Io  d’ averlo  con  pace  più  difio.  / 

De  l’ uno  a J*  altro  capo  de  la  Terra 
Già  venni,  e fol  per  far  Bajardo  mio. 

Or , eh'  io  l’ ho  in  mano , ben  vaneggia , ed  erra 
Chi  crede , che  depor  lo  volefs’  io  » 

Se  Rinaldo  lo  vuol  , non  difeonviene. 

Cerne  io  già  in  Fiancia,or  s’egli  in  India  viene . 

Non 


*1 
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Uon  men  ficura  a lui  fia  Sericina  * 

Che  g,à  due  volte  Francia  a eie  fia  fiata. 
Cosi  dicendo  per  le  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli,*  vi  trovò  Tarmata; 

E quivi  con  Bajardo,  e Durindana 
Si.  pani  fopra  una  galea  Spalmata . 

Ma  quello  a un’altra  volta,  ch’or  Gradato. 
Rinaldo , e tutta  Francia  a dietro  lato . * 

9* 

VogUo  Artolfo  feguir  , eh’  a Telia  , « a morfo 
A ufo  Iacea  andar  di  palafreno 

per  V?T^ 3 si  8ran  corCo'* 

- gf  fi'1  LLlc^  vola  mino. 

Poi  che  de  Galli  ebbe  il  paefe  feorfo 

Da  un  marea  T altro , * da  Pirene  al  Reno. 
Tornò  verfo  Ponente  a la  montagna. 

Che  Separa  la  Francia  da  ja  Spagna. 

97  r 

Pafsò  in  Navarra , ed  indi  in  Aragona. 

*S°  ? thJ  Lvedea  sran  maraviglia. 
Redo  lungi  a Sfinì  (Ira  Tarracona  . V 

®,5a6I,a,-a ed  ^rivò  in  Caviglia. 

» J Sr1,?.,a  » V 1 RcSno  d*  Ulisbona  - 
.^5  **  c°r^°  a Cordova  > e Siviglia  t 
pre^°  a*  mar,  nè  fra  campagna 
Città  > che  non  vedeife  m tutta  Spagua . 

, f 99 

'Vide  le  Cade , e la  meta , che  poTe 

p * u1*?-  nav^anti  Ercole  invitto. 

Per  1 Africa  vagar  poi  fi  difpofe 

d Atlante  a i termini  d’Egitto. 

Vide  le  Baleariche  famofc,  6 

IVtF/'X  appreir°  al  faiTimin  dritto. 
L'S'L1  freP°»*  *ornò  verfo  Arzilla 
Sopra  J mar,  che  da  Spagna  dipartila . 

I ♦ Vide 
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Vide  Marocco , Feza , Orina,  Ippona , 
Algier  , Buzea  ; tutte  città  fuperbe; 
C’hanno  d’altre  città  tutte  corona, 

Corona  d’oro , e non  di  fronde,  o d’erbe 
Verfo  Biferta , e Tunigi  poi  fprona , 

Vide  Capifce,.e  l’Ifola  d’Alzerbe  , 

‘E  Tripoli  , e Befniche , e Tolomitta 
Sin  dove  il  Nilo  in  Alia  fi  tragitta*- 

100 

Tra1  la  marina , e la  filvofa  fchiena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  fpalle  a i monti  di  Carenai 
p fopra  i Cirenei  prefe  la  firada. 

E traverfando  i campi  de  l’arena  • 

«Venne  a’ confin  di  Nubi  in  Albajada . 
Rimafe  dietro  il  Cimiter  di  Batto  , 

E ’l  gran  tempio  d’ Amon , ch’oggi  è disfatto 

I ài 

Indi  giurile  ad  un^àltra  Tremifenrte  , 

Che  Hi  Maumetto  pur  fegue  lo  ftiliv. 

Foi  volfe  a gli  altri  Etiopi  le  penne, 

Ebe  con  tra  quelli  firn  dì  là  dal  Nilo* 

A la  città  di  Nifoia  il  «ammiri-  tenne 
Tra  Dobada-,  e Coalte  in  aria  .a  filo  . i ■ 
Quelli  Criftiani  fon  quei  Saracini , 

E fian  con  l’arme  in  man  tempre V confini . 

lèi 

Senapo  Imperador  de  la  Etiopi»,  ' /■ 

Che’n  luogo  tien  difcetro  in  man  la  Cróce  ; 
Di  gente  , di  cittadi , e d’oro  Ila  copia 
Quindi  fin  là,  dove  il  mar  Rollo  ha  foce  ; 

E ferva  quafi  noftra  fede  propria  , 

Che  può  falvarlo  da  l’efilio  atroce  j ' ■ *. 
Gli  è C s1  io  non  piglio  errore  ) in  quello  locò. 
Ove  al  battefmo  loro  ulano  il  foco. 

* i Di- 
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Dìfmontò  il  Duca  Adolfo  a la  gran" corte 
Dentro  di  Nubia  , e vifitò  il  Senapo. 

11  cartello  è più  ricco  affai , che  forte. 

Ove  dimora  d’  Etiopia  il  Capo . 

Le  catene  de  i ponti , e de  le  porte,  ^ " 
Granghieri , e chiaviftei  da  piedi  a capo  , 

E finalmente  tutto  quel  lavoro  , , 

Che  noi  di  ferro  ufiamo , ivi  ufa«  d’oro. 

104 

Ancor  che  del  finiflimo  metallo 

Vi  fia  tale  abbondanza  , è pur  in  pregio  . 

Colonnate  di  limpido  criftallo 

Son  le  gran  logge  del  palazzo  Regio.  % 

Fan  roffo,  branco,  verde,  azzurro,  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  un  rilucente  fregio  , 

Divifi  tra  proporzionati  fpazj  ...» 
Rubin,  Smeraldi , Zaffiri  e Topaz). 

105 

« • r r 

In  mura , in  tetti  , in  pavimenti  fparte 
Eran  le  perle , eran  le  ricche  gemme . 

Quivi  il  balfamo  nafce  , e poca  parte 
N’ebbe  appo  quelli  mai  Gerufalemme . 

Il  inufchio  , eh’ a noi  vien  , quindi  fi  parte , 
Quindi  vien  1’  ambra  , e cerca  altre  maremme. 
Vengon  le  cofe  in  fomma  dal  quel  canto, 
Che  ne  f paefi  noftri  vaglion  tanto  . 

^ 1 66 

Si  dice,  che  ’1  Soldan  Re  de  1’  Egitto 
t * A quel  Re  dà  tributo  , e fta  fuggetto  ; 
Perch’ è in  poter  di  lui  dal  camnnn  dritto 
Levate  il  Nilo  , e dargli  altro  ricetto  ; 

E per  quello  lafciar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  , e lutto  quel  dirtretto  . 
Senapo  detto  è da  i ludditi  Tuoi  ; 

Gli  diciatti  Prerto,  Pretejanni  noi'. 

" < * ' I ? Di 
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Di  quanti  Re  mài  d’Etiopia  foro, 

Il  P»ù  rieco  fu  quello , e il  più  poiTente. 
Ma  con  tutu  fua  poto , e fuo  teforo 
Gli  occhi  perduti  ave»  mi  fera  mente:  • 

era-\  na,n°r  <*’  °gni  martore  : 
Molto  era  più  nojofo . « più  Spiacente, 
Che , quantunque  ricchiffimo  fi  chiame  . 
Cruciato- era  da  perpetua  fame* 

c . xo8 

5e  per  mangiare  , o ber  quello  infelice 

Tnftrt  cacc,ato^.albifogno  grande, 
i JvSJPr*  ^ anfcrnal  fchiera  ultrice, 
rL  “W  Arp,e  b™tte  » e nefende  ; 

- Pe  co1  grifo,  e con  l’ugna  predatrice 
Sprageano  i vafi , e rapìan  le  vinvande . 

' vi^m*  che  non  cap,a  Ior  ventre  ingordo, 
vi  nmanea  contaminato,  e lordo.  * 

ìop 

E quello,  perch’effendo  d’anni  acerbo, 

£ viftofi  levato  in  tanto  onore , 

Che  oltre  a le  ricchezze , di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e di  biù  core; 

Pi  venne  , come  Lucifer,  fuperbo, 

E pensò  mover  guerra  al  fuo  fattore. 

Al°mÌnte  nSpterla  Prefe  al  dritto 
Al  monte,  onde  efce  il  gran  fiume  d’Egitto 

. Ilo 

Inrh°,?rl*a  * c,be  s“  quel  m0n*e  alpefire'* 
^ha°ir?  * ^ nubi,  e predo  al  del  fi  leva 
quel  Paradifo,  che  terreflre 
5i  due,  ove  abitò  già  Adamo,  ed  Èva. 
Con  cammelli , elefanti , e con  pedeftre 
Efercuo  , orgogliofo  fi  m0vea  , * ” 

rf  f^fan  le  v’abitava  gente. 

1)1  ferla  a ^ lue  Icsgi  ubbidiente . 

Dio 


Digitized  b 


C A NT  O XXXllI.  003' 
in  ' 

Dio  gK  rìprefle  il  temerario  ardire  ^ 

E mandò  V Angel  fuo  tra  quelle  notte , 

Che  centomila  ne  fece  morire  * 

E condannò  luì  di  perpetua  notte  ♦ 

A la  fua  menfa  poi  fece  venire 
E*  orrendo  inoltro  da  l’ infemal  grotte  ; 

Che  gli  rapi fce  , e contamina  i cibi  ; 

N'e  lafcia  , che  ne  gufti,  o ne  «libi* 

\ uà 

TE  in  difperazìon  continua  il  meffe 
Uno,  che  già  gli  >vèa  profetizzato , 

Che  le  fue  menfe  non  fariano  oppreue 
Da  la  rapina  , e da  1*  odore  ingrato  ; 
Quando  venir  per  l’aria  fi  vedeflè 
Un  Cavalier  fopra  -un  cavallo  alato* 
Perchè  dunque  impolfibH  parea  quello* 
Privo  d’ ogni  fperanza  vive*  melto  • 

113 

Or  » che  con  gran  ftupor  vede  la  gerite 
Sopra  ogni  muro.  « fopra  ogn  alta  torre 
Entrare  il  Cavaliero,  immantenente 
E.’  chi  narrarlo  al  Re  di  Nubia  corre  ; 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente  ; 

Ed  obbliando  per  .letizia  torre 
La  fedel  veTga , con  le  mani  innante 
Tien  brancolando  al  Cavalier  volante*. 


114 

Adolfo  ne  la  piazza  <Jel  cafteflo  - 

Con  fpaziofe  rote  in  terra  fceic 
poi  che  fu  il  Re  condotto  innanzi  a quello, 
Inginocchioflì,  e le  man  giunte  Itele , 

E ditte  ; Angel  di  Dio,  Melila  novello, 
S’io  non  merto  perdono  a tante  ottete. 
Mira , CHE  proprio  è a noi  peccar  fovente, 
E a voi  perdonar  femore  a chi  fi  pente^ 
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Del  mio  error  ctìnfapevole,  non  chieggio». 

Nè  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi . 

Che  tu  lo  pofla  far,  ben  creder  degsio  ; 

Che  Tei  de’ cari  a Dio  beati  numi. 

Ti  badi  il  gran  martir  , ch’io  non  ci  veggio  * 
Senza  ch’ogn’or  la  fame  mi  confutili  . . r‘‘ 
Almen  difcaccia  le  fetide  Arpie, 

Che  non  rapifean  le  vivande  mie 

ufi 

E di  marmore  un  tempio  ti  prometta  • . . 
Edificar  ne  1’  alta  Regia  mia 
Che  tutte  d’oro  abbia  le  porte  , e ’I  tetto -, 

E dentro , e fuor  dì  gemme  ornato  Ha  £ 

E dal  tuo  fante  nome  farà  detto  , 

£ del  miraeoi  tuo  fcolpito  fia 

Cosi  dicea.  quel  Re  , che  nulla  vede  ^ 

Cercando  in  van  baciare  al  Duca  il  piede . 

117 

Rìfgofe  Adolfo  : Nè  1’  Angel  di  Dio, 

Ne  fon  Media  novel , nè  dal  ciel  vegno  J 
Ma  fon  mortale.,  e peccatore  anch*io  , 

Di  tanta  grazia  a me  conceffa  indegno. 

10  farò  ogn’ opra,  acciò  che ’l  modro  ri* 

Per.  morte  o tuga  io  ti  levi  del  Regno  : 

S’io  il  fo,  me  no,  ma  Dio  ne  loda  folo. 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo . 

*ii8 

Fa  quedi  voti  a Dio  debiti  a Iut,"  ■ *. 

, »A  l.ui  le  chiefe  edifica,  e gli  altari. 

Così  parlando  andavano  ambidui 
Verfo  il  cartello  fra  i baron  preclari. 

11  Re  comanda  a i fervitori  fui. 

Che  fubito  un  convito  fi  prepari  ; 

Sperando  , che  non  debba  eflergli  tolta- 
.Ifi  viyanda  di  mano  a quefta  voltò  . ' ~* 

* - Den. 
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Centro  una  ricca  fala  immantinente 
^ convitò  folenne . 

^°^enaP°  s’affife  folamente 
II  Duca  Affollo.»  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  1 aria  lo  ftridor  fi  {ente  ** 
Percoua  intorno  da  1’  orribil  penne , 

Ecco  venir  1 A rprè  brutte , e nefande , 
x ratte  dal  cielo  a odor  de  le  vivande^  . . 

_ , . . IÌO 

Er«n<i.  una  Ghiera,. e tutte  - 

Volto  di  donna  avean  pallide  , * fmorte  ; 
Eer./V,I?l>a  fame  attenuate,  e afciutte,  ‘ 
OrribUi  a veder  più  , che  la  morte  : 

L aiacce  grandi  avean , deformi , e brutte  » 
Le  man  rapaci  , e Pugne  incurve,  e torte» 
Grande  , e fetido  il  ventre , e lunga  coda  i 
Come  di  ferpe  , che  s’  aggira  , e fnoda  * 

* i * , • » *'  •/ 

in 

Si  fentono  venir  per  l’aria,  e quali  - 

Si  veggon  tutte  a tempo  in  fu  la  menta. 
Rapire  , ì cibi-,  e riverfare  i vafi , . 

E molta  feccia  il  ventre  lor  difpenta 

■Tal,  che  gli  è forza  d’otturare  i nafi. 

Che  non  fi  può.  patir  la  puzza  immenfa. 
Altolto,  come  l’ira  lo  fofpinge, 

Contra  gl*  ingordi  augelli  il  ferro  Aringa* 

’f'  111 

Uno  fu  1 collo,  uo  altro  fu  la  groppa 
Pèrcote,  e chi  nel  petto  , e chi  ne  l’ala*'. 
Ma  come  fer-a  in  s’  un  facco  di  ftoppa , 

Poi  langue  il  colpo,  e fenza  effetto  calai 
E quei  non  vi  lafciar  piatto,,  na  coppa 
Che  foffe  intatta  , nè  fgombrar  là  fala 
Prima,  che  le  rapine,,  e il  fiero  palio 
Contaminato  il  tutto  avellere  guafto.. 

* , ' A'vu*- 
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ftvuto  arca  quel  Re  Ferma  fpcr*n?a  . _ / 

Nel  Duca , che  P Arpie  gli  drf??cc**®  * 

Ed  or  che  nulla,  ove  fperar,  gli  avanza, 
Sofpira,  e geme,  e difperato  italti. 

Viene  al  Duca  del  corno  Time n Pranza , 

Che  liioie  aitarlo  a i pengliofi  pam  i 
E conchiude  tra  fe  , che  quella  via 
Per  difcacciare  i anoftri  -ottima  «a* 

E prima  Fa,  che ’l  Re  co’ Tuoi  Baroni 
Di  calda  cera  l’orecchia  fi  ferra  ; , 

Acciò  che  tutti,  come  il  corno  fuoni. 

Non  abbiano  a Fuggir  Fuor  de  la  Terra, 
Prende  la  briglia , x falta  fu  gl.  arc,om 
De  P Jppogrito  , ed  il  bel  corno  afferra  » 

E con  cenni  a la  Scalco  poi  con\anaa. 

Che  rippnga  la  menfa,  « la  vivanda. 

• \ i»S  ' • 

E così  in  una  loggia  s*  apparecchia 

Con  altra  menfa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  l’ Arpie , «he  fan  l’ufanza  vecchia  r 
Aftolfo  il  «orno  fubito  ritrova  ,, 

Gli  augelli , che  non  han  «hiufa  1 orecchia 
Udito  il  fuon  non  pon  (lare  a la  prova » 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura , 

Nè  di  cibo,  nè  d’altro  hanno  piu  cura. 

•Subito  11  Paladin  dietro  lor  fprona  ; 

Volando  efce  il  deftrier  fuor  de  la  loggia , 
E col  «allei  la  gran  città  abbandona , 

1 E per  l’ aria , cacciando  i mollri , poggia . 
Aftolfo  il  «orno  turtavolta  fuona , 

Euggon  1*  Arpie  verfo  la  ^Zona  roggia 
Tanto,  che  fono  a 1 altiffimo  monte  * 

Ove  il  Nilo  ha,fcin  alcun  luogo 
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Quali  de  la  montagna  a la  radice 
Entra  {otterrà  una  profonda  grotta , . 

Che  certiflìma  porta  efler  fi  dice 
Di  chi  a P inferno  vuol  (tender  wlotta. 
Quivi  s”  è quella  turba  predatrice , 

Come  in  ficuro  albergo , ricondotta  ; 

E giù  fin  di  Cocito , in  Tu  la  proda 
Scefa,  e più  là,  dove  quel  iuon  non  oda. 

' ia8 


A r infernal  caliginofa  buca , , 

Ch’  apre  la  firada  a chi  abbandona  il  lume  , 
Finì  l*  orribil  fuon  l*  inclito  Duca , 

E fe’  raccorre  al  Tuo  deftrier  le  piume . 

Ma  prima , che  più  innanzi  io  lo  conduca  t 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  coftume , 

Poi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  roglio. 
Finire  il  Canto,  e ripofar  mi  voglio . 


/ 

\ ■' 

Fi» if  del  Canio  Trentefimotertp . 

"j 
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DICHIARAZIONI 

r * i *4  „ 

C<7»ro  Trenteftmoterzjo  . 

R.  I.  v.  5.  C/oto  una  delle  tre  Parche  , le  qua- 
li filano  e troncano  le  vite  di  tut- 
te le  cofe  mortali  . 

lì.  4.  v.  6.  MeUtn  col  libro , ofoffe  al  lago  Aver - 
no  , ec.  L’  A verno  è lago  di  Cam- 
pagna , dove  , fecondo  i Poeti  , è la 
porta  per  calare  all’Inferno.  In 
un  Monte  fu!  Territorio  di  Norcia, 
è la  fpelonca  , volgarmente  chia- 
mata della  Sibilla , dove  una  volta 
concorrevano  gli  Stregoni  per  li  lo- 
ro incantefimi . r 

R.  1$.  v.  5.  Ecco  che  frenile  dal  Monte  iti  Giove  » 
Monte  dell’  Alpi  , uno  de’  palli  per 
. ».•  entrare  in  Italia. 

R.  18.V.  7.  Talpe  per  talpa.  Se  ne  valfe  Dante 
nel  Purg.  17. 

R.  19.  v.  4 . B avari  per  Ravari , feguendo  la 
profodia  di  que’ Poeti  latini,  che 
fi  fono  ferviti  di  quello  vocabolo, 
o di  quel  di  Bavaria  , i quali  ne 
hanno  allungato  la  feconda  fillaba  . 

ft.  14.  v.  5,  Fuor  che  lo  fcoglio.che  a Tifeo  fi /ten- 
de ec.  L’  Ifoja  d’ Ifchia  . Si  veda  la 
• • . Dichiarazione,  fui  c.  <6.  vft.  43. 

R*  28.  v.  1.  Non  fu  Nireo  sì  bel  ec.  Nireo  , A- 
chille  , Uliffe  , e Neltore  fon  quat- 
tro perfonaggi , de’ quali  parla  O- 
mero  ne  funi  Poemi , ornandoli  di 
quelle  prerogative  , che  dall’  Ario- 
fio  fon  qui  accennate . 

H.  a8.  v.  3.  Ne  sì  veloce  Lada . Uomo  ve  loci  {fi- 
mo, di  cui  parlano  Catullo,  Mar- 
ciale, e Solino . 
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Quando  il  Nìpottin  lei  nacque  W/fl.  a?*  v.  ai 
Celo.  Giove  nacque  da  Saturno  fi- 
gliuolo di  Celo  neH’ Ifola  di  Creta. 

Se  ft  vantò  de  i duo  gemelli  Dtlo  : ft.  19.  v.  4. 
Apolline  r e- Diana  nati  ad  un  par- 
to nell’  Ifola  di  Deio  da  Latona  . 

■E  fuelto-  il  Moro  : fotto  la  figura  ft.  34.  v.  4. 
dell’Albero  così  detto,  intende  il 

..  Poeta  di  Lodovico  Sforza , che 
dal  fua  fofco  colore  fa  detto  il 

• : Moro.  c .i  . . >-  *. 

Leva  la  Sega  , e vi  fa  entrar  le  ft.  37.  V.  6. 

v.  Ghiande-.  Perla  Sega  vien  efpreffas  7 
la  Famiglia  Bentivoglio , che  fa  . 
una  fega  per  arma.  Le  Ghiande 
figurano  Papa  Giulio  II.  dalla  Ro- 
vere , che  portava  una  Quercia 
nella  fua  infegna  . 

Soggiuga  : foggioga  : maniera,  che  ft.  37.  v.  8. 
s’ accoda  alia  lat  na. 

LaCittade  , ove  fepolta  è Io-Sirena  . ft.  56.  v.  7. 
Napoli , che  dal  nome  della  Sire- 
na, come  dicon  le  fole,  ivi  mor- 
ta , fu  chiamata  Partenope . 

Da  ferxp  : .da  ultimo*...  ft.  <59.  v.  6+ 

Arroger  aggiugni ^ . ft.*67.  v.  1. 

Aggià'pzx  ho  ; terminazione  antica  , ft.  68.  v.  4.. 
ri mafta  a*  Napolitani . \e 

Coraggio  T pendere,  cuore  . Ne  par^  ft.  68.  v.  6. 
lantmo  altrove 

Su  ti  ; flati.  ~ ft.  7J.  v.  6. 

Spalmata  : da  Spalmare  , unger  la  ft.  95.  v.  6 . 
nave  .> 

Vide  le  Gode  , e la  meta  , che  po  fe  ec.  ft.  98.  v.  1. 
Cade,  Cadice,  Ifoletta  del1’ Ocea- 
no verfo  T Andaluzia  , delia  meta 
d'  Ercole  : fi  veda  la  Dichiarazione 
al  d.  6.  ft,  17. 
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IL  loo.  v.  7.  7/  Cimiter  di  Batto  ; 1 a Cittì  di 
Cirene  nell’ Africa , fabbricata  da 
Batto.  A imicazion  di  Catullo.: 
Et  Batti  vererii  facrum  Sepul crune. 
il.  107.  v.  8.  Cructftoerjt  di  perpetua  fame . Per- 
chè il  verio arrivi  alia  dovuta  tni- 
fura,  bifogna  far  quadrici  laba  W 
voce  cruento , alla  maniera  lati- 
na. Offervò  quella  regola  1’ Arm- 
ilo nella  Satira  a fuo  Fratello  Ga- 
laflb;  JL’  anime  a cruciar  con  lun- 
£ ga  hrigi,  • . .. 

ib  Jlé.  v.  5*  Zon.i  roggia  : Zona  torrida . Roggio 
vai  rollio  ; ma  Dante  fe  ne  fervi  per 
accefo , infocato  lnt.  IL  Perchè  non 
dentrn  della  Città  roggia  oc.  cioè 
nell’ Inferno. 


CAUTO  XXXIV. 


ARGOMENTO. 

1 Ve  la  buca  infernale  Aflolfo  intende  » 

D*  Lidia  il  mal , ma  gid  quaft  confunto 
Dal  fuma , indi  efee  , al  volitar  fuo  fcende  , 
E nel  Utrefin  Paradiso  è giunto  ; 

Nel  e tei  poi  con  Giovanni  il  fentier  prende , 
Ed  informata  dy  ogni  cola  a punto  , 

Prende  il  fennod'  Orlando , e del  fuo  parte  , 
Vede  ehi  fila  i nefiri  velli  , « parte . 

s 

O Fameliche,  inique,  e fiere  Arpie, 

Che  a F accecata  Italia,  e (Ferror  piene , 
Per  punir  forfè  antiche  colpe  rie  , 

In  ogni  menta  alto  giudicio  mena  j 
Innocenti  ftnciulli , madri  pie 
Caftan  di  famè , e veggon  eh*  una  cena 
Di  quelli  Moftri  rei  tutte  divora 
C&,  che  del  viver  lor  foftegno  fora  • 


Troppo  fallò , chi  le  fpelunche  aperfe, 

Cne  già  molt’anui  erano  fiate  cbiufe  ; 

Onde  il  fetore,  e l’ingordigia  cmerfe , 

CV  ad  ammorbare  Italia  fi  difiufe. 

Il  bel  vivere  allora  fi  fommerfe , 

£ la  quiete  in  tal  modo  s’efclufe, 

Ch*  in  guerre  in  povertà  Tempre , e in  affanni 
E’ dopo  fiata,  ed  è per  fiar  molt’anni . 

Fin 
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».  •.  ?;  ■ % i f“  ' l’V  i«*  __ 

Fin  ch’ella  un  giorno  a i neghinoli  figli  ! 
Scuota  la  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor  : non  fia  chi  rsfiimigli 
A la' virtù  di  Calai,  e di  Zete; 

Che  le  menfe  dal  puzzo,  e da  gli  artigli 
Liberi,  e torni  a lor  mondizie  liete. 
Còme  elfi  già  quejle  di  Fineo  , e dopo 
Fe’il  Paladin  queitè  del  Re  Etiopo?-'  - 


« > 


• 4 • » %)  K n 

Il  Pa'adin  col  Tuono  orrib'f  vetitie  '•*  ^ ri 
Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga , e in  rótta 
'Tanto,  eh’ a piè  d’un  monte  fi  ritenne 
Ove  e {TV  èrano  entrate  in  urta  grotta.  ■'  f 
>,  L’ orecchie  attente  a lo  fpiraglio  tenne  -, 

E l’aria  rie  Tenti  percola,  e «rotta-*  * - \ 

tDi  pianti , ed  \irli  , e da  lamento  eterno* 
Segno  evidente  quivi  «(Ter  l’ internò  * »V'vt 


* 

Adolfo  fi  pensò  d’ entrarvi  déntro,  f\ 

: E veder  quei,  c’  hanno  perduto  il  giorno*.- 
E penetrar  la  terra  fin’ al  centro,  -*»% 

E le  bòlge  infernnl  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer  (dicea  > s’ io  v’entrO, 
ClVsr  mi  poff)  aiutar  Tempre  col  corno  i • ,> 
Farò  fuggir  Plutone;  e Satanaflò  , ■ »*: 

E ’l  Can  trifauce  leverò  dal  patio»  J»,/ 

6 

De  l’alato  dedrier  predo  difeefe  , 7 

E lo  lafciò  legato  a un  aròufcello  , _ - : 

Poi: fi  calò  ne  l’antro;  e prima  prefe 

Il  corno,  avendo  ogni  fua  fpeme  in  quello. 

Non  andò  molto  innanzi  , che  gli  offefe 

Il  nafo  , e gli  occhi  un  fumoofeuro,  e fello. 

Più  che  di  pece  grave  , e che  di  zolfo  . 

Non  fta  d’andar  per  quello  innanzi  Aftolfo  . 

4 ««_ 
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Ma  quanto  va  più  innanzi  , più  s*  in  grotta  - 
;jl  fumo,  e la  caligine,  e gli  pare, 

Ch’  andare  innanzi  più  troppo  non  polla  ; 

Che  farà  forza  a dietro  ritornare . 

Ecco  C non  fa  che  fia  ) veder  fa  moffa 
Dà  la  volta  di  fopra , Come  fare 
Irv  cada  vero  appefo  al  vento  fuole, 

Che  molti  dì  fia  fiato  a Tacque,,  e al  Sole. 

*8  ' 

Sì  poco  , é quafr  nulla  era  'dì  fuefc  1 r - -* 

In  quella  affumicata  , e nera  ftrada  ; ’ 

t Che  non  comprende , e non  difeerne  il  Duce  » 
Chi  quello  fia  , che  sì  per  T aria  vada  - 
E per  notizia  averne  fi  conduce 
A dargli  uno , o duo  colpi  de  la  fpada  ; 

V ff.Stiroa  poi,  ch’uno  fpirto  efler  quel  debbia. 
Che  gli  par  di  ferir  fopràia  nebbia  , 

Allor  fentì  pakar  con  voce  métta ??  ' : 

Deh  fehza  fare  altrui  danno  giù  cala; 

Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  moietta  , 

.Che  dal  foco  infernal  qui  tutto  efala. 

Il ,DUca  ftupefatto  allor  s’arrefta  , 

E dice  a T ombra  : fe  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  eh’  a te  più  non  afeenda  / 

.Non  ti  difpiaccia  , che  ’l  tuo  fiato  intenda  . 

‘IO 

E,  fe  vuoi  V" che  di  te  porti-  novella 
Net  mondo  fu;  per  fatisfarti  fono. 

t L’ ombra  rifpofe  : a la  luce  alma  , e bella 
Tornar  per  fama  ancor,  sì  mi  par  buono, 
Che  le  parole  è forza  , che  mi  fvella 
Il  gran  defir , c’ho  d’aver  poi  tal  dono;. 

E che  ’l  mio  nome,  e T efler  mio  ti  dica. 
Ben  che ’l  parlar  mt  fia  noja,  e fatica.!-  r 
a E co* 
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cemincib  : Signor  , Lidia  fon*  io , ! 

Del  Re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata; 
Qui  dal  giudicio  altiflimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata,  > 
Per  eflèr  data  al  fido  amante  mio  , 
Mentre  io  vifli , {piacevole  , ed  ingrata: 
D’altre  infinite  è quella  grotta  piena. 
Folle  per  (Unii  fallo  in  umil  pena. 


ìa 


Sta  la  cruda  A rafia  re  te  più  ai  baffo. 

Ove  è maggiore  il  fumo,  e piu  martire; 
Reftò  converfo  al  mondo  il  corpo  in  fatto, 
E l’anima  qua  giù  venne  a patirei  ^ 
Foi  che  veder  per  lei  1 afflitto,  e laffo 
Suo  amante  appefo  , potèToffenre . 

Qui  prefio  è Datne  ; eh’  or  s’avvede  , quanto 
Erraffe  a fare  Apollo  correr  tanto  . 

>13 

Lungo  faria,  fe  gl’infelici  fpirti  _ 

De  le  femmine  ingrate , che  ^ui  (tanno, 
Voleifi  ad  uno  ad  uno  riferirti  ; 

Che  tanti  fon  eh’ in  infinito  vanno  . _ 

Più  lungo  ancor  faria  gli  nomini  dirti , 

A quai  l’cfltre  ingrato  ha  fatto  danno; 

E che  puniti  fono  in  peggior  loco. 

Ove  il  fumo  gli  accieca  , e cuoce  il  loco* 

Perchè  le  donne  più  facili , e prone 
A creder  fon  , di  piu  fupphcio  è degno. 

Chi  lor  fa  inganno.  Il  fa  Tefeo,  c Giafonejr 
E chi  turbh  a Latin  l’antico  Regno. 

Sallo , chi  incontra  fe  il  frate  Affatone 
Per  Tamar  tTafle  a fanguinofo.  (degno  ; 

1 Ed  altri , ed  altre  , che  fono  infiniti, 

Che  lafciato  han  chi  mogli , e chi  manti . 

Ma 
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Ma  per  narrar  di  me  più,  che  dr altrui, 

JL  palefar  Terror  , che  qui  mr  traffe  ; 

Bella  , ma  altiera  più , sì  in  vita  fui , 

Che  non  fo,  scaltra  mai  mi*  s*  agguagliarti  •; 
Wè  ti  faprei  ben»  dir,  di  quelli  dui 
S in  me  lv  orgoglio,  o la  beiti  avanzale  r 
Quantunque  il  tallo,  e P alterezza  nacque 
Da  la  beltà,  eh.* a tutti,  gli  occhi  piacque . 

4- 1 a» 

Era  in  quel  tempo  m Tracia  un;  CavaHero  ' 
Eftimato  il  miglior  del  mondo  in  arme  r 
Il  qual  da  più.  d*  un  teliimonio  vero 
Di  fingolat  beltà  lènti,  lodarme . 

Tal  che  fpontaneamente  fe’  penderò 
Di  volere  il  fuo  amor  tutto  donarne  », 
Stimando'  meritar  per  fuo  valore , * 

Che  caro  aver  di  lui  doverti  il  core . 

' isr 

Tn,  Lìdia  venne  ; e dr  un  laccio  più  forte 
Vinto  reftb,  poi  che  veduta  m’ebbe  : 

Con  gli  altri  Cavalier  Ir  mile-  in  corte 
Del  padre  mio  , dove  in  gran  finn*  crebbe  * 
L’alta  valore v e le  più  d’  una  forte 
Prodezze»  che  moflro , lungo  farebbe 
A raccontarti  , e il  fuo  meno  infinito , . 
Quando  egli  avertè  più  grato*  uonr.  fervito  „ 

t9 

Fanfilià  , e Caria  » e if  Regno  de*  Cilici  '■ 

Per  opra  di  collui  mio  padre  vinfe  ; 

Che  l’efercito  mar  centrati  nini  i ci 
Se  non-,  quanto  volea  coftur,  non  fpinfe. 
Collui ,.  poi  che  gli  parve  r bene  dei 
Suoi  meritarlo,  un  di  col  Re  fi  llrinfe 
A domandargli  in  premio  de  le*  fpoglie 
Tante  arrecato,,  eh’  io  forti  fua.  moglie  ».  - 

Eia 


Digitized  by  Google 


6 ;c  vA.  n t o;r  xxxiv. 

- • 19 

Fu  repulfo  dal  Re , eh’  in  grande  flato  •*  ' ^ 
Maritar  difegnava  la  figliuola  ; 

Non  a coftui , che  Cavalier  privato 
. Altro  non  tien , che  la  virtude  fola* 

E ’1  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato, 

E a l’avarizia  d’ogni  vizio  (cuoia. 

Tanto  apprezza  coftumi , o virtù  ammira  , 
'Quanto  T afino  ta  il  fuon  de  la  lira  . 

-ao 

Alcefte  il  Cavalier,  di  eh1  io  ti  parlo, 

£Che  così  nome  avea)  poi  che  fi  vede 

Repulfo  da  chi  più  gratificarlo 

Era  più  debìtor,  commiato  chiede? 

E lo  minaccia  nel  partir  di  tarlo 
Pentir  , che  la  figliuola  noja  gli  diede . 

Se  n’andò  al  Re  d’Armenia,  emulo  antico 
Del  Re  di  Lidia , e capitai  nemico.  / ^ 

Vi 

E tanto  ft infialò  che  lo  difpofe 
A pigliar  l’ arme , e a far  guerra  a mio  padre . 
Erto  per  l’ópre  fue  chiare,  e famofe , 

Fu  fatto  capitan  di  quelle  fquadre. 

Pel  Re  d’  Armenia  tutte  l’ altre  cofe 
Dirte  eh’ acquilteria fol  4e  leggiadre 
E belle  membra  mie  volea  per  frutto 
De  T opra  fua»  vinto  eh’  aveffs  ii, tutto  . : 

» 

Io  non  ti  potre’efprimfcré  il  gran  danno,  * •*: 
Ch’ Al  celle  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra . 
Quattro  eferciti  rompe  5 e -in  men  d’  umanno 
Lo  ;mena  a.  tal  , che  non  gli  lafcia  Terra  , 
Fuor  eh’ un  cartel,  eh’ -alte  pedici  fanno  ' 
Fortiflìmo  ; e là  deniro  il-Reofi  ferra  ». 

Con  la  famiglia,  che  più  gli  era  accetta , 

-■  col  tefar-,  che  tira;  vi  puote.  in  fretta ..  - - 
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Quivi  afledionne  Alcefte , ed  in  non  molto 
Termine  a tal  difperazion  ne  tratie, 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto , 
Che  moglie , e ferva  ancor  me  gli  lafciafie 
Con  la  metà  del  Regno,  s’indi  aflòlto 
Reftar  d’ogni  altro  danno  fi  fperade. 
Vederli  in  breve  de  1’  avanzo  privo 
Era  ben  certo , e poi  morir  captivo . 

i 

14 

Tentar  prima  , «h’  accada  . -fi  difpone 
Ogni  rimedio,  che  poflìbil  fia.; 

E me , che  d’  ogni  male  era  cagione , 

Fuor  de  la  rocca,  ov’era  Alceite,  invia  , 

Io  vo  ad  Alcefte  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  perfona  mia  ; 

E pregar , che  la  parte , che  vuol , tolga 
Del  Regno  noftro;  e l’ira  in  pace  volga. 

»S 

Come  ode  A Ice  de , ch’io  vo  a ritrovarlo. 

Mi  viene  incontra  pallido  , e tremante  ; 

Di  vinto  , e di  prigione  a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore,  avea  fembiante. 

Io,  che  conofco,  ch’arde,  non  gli  parlo. 

Si  come  avea  già  difegnato  innante . 

Vida  l’occaflion  fo  pender  nuovo 
Conveniente  al  grado,  in  ch’io  lo  trovo. 

i6 

A maledir  comincio  l’amor  d’eflo  , 

E di  fua  crudeltà  troppo  a dolermi  ; 

Ch’ iniquamente  abbia  mio  pradre  oppreffo, 

! E che  per  forza  abbia  cercato  avermi  : 

Che  con  più  grazia  gli  faria  fucceflo 
Indi  a non  molti  dì , fe  tener  fermi 
Saputo  aveffe  i modi  cominciati , 

Ch’  al  Re , ed  a tutti  noi  sì  furon  grati . 

Tom.  Il,  K E,  fe 
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E , fe  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  onefta  ; 

Però  che  di  natura  è un  poco  rio , 

->•  Nè  mai  fi  piega  a la  prima  richieda. 

Farli  perciò  di  ben  fervir  re  Ilio 
Non  doveva  egli,  e aver  l’ira  sì  prefta  ; 
Anzi  j ogn’or  meglio  oprando,  tener  certo 
Venir  in  breve  al  defiato  merto . 


E , quando  anco  mio  padre  a lui  ritrofo 
Stato  lode,  io  l’avrei  tanto  pregato. 
Ch’avrei  l’amante  mio  fatto  mio  fpofo  : 
Pur,  fé  veduto  io  l’ avelli  opinato  , 

Avrei  fatto  tal’  opra  di  nafcofo  , 

Che  di  me  Alcefte  li  faria  Iodato . 

Ma  poi  eh’ a lui  tentar  parve  altro  modo; 

10  di  mai  non  l’amar  fidò  avea  il  chiodo. 

E , fe  ben  era  a lui  venuta , moda 
Da  la  pietà,  ch’ai  mio  padre  portava; 

Sia  certo  , che  non  molto  fruir  porta 

11  piacer,  ch’ai  difpetto  mio  gli  dava; 

Ch’  era  per  far  di  me  la  terra  roda , 

Torto  eh’  io  averti  a la  fua  voglia  prava 
Con  quella  mia  perfona  fatisfatto 

Di  quel , che  tutto  a forza  faria  fatto . 

30 

Quelle  parole , e limili  altre  ufai , 

Poi  cne  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 

E piu  pentito  lo  rendei , che  mai 
•Si  trovarti  ne  l’eremo  alcun  Santo. 

Mi  cadde  a piedi , e fupplicommi  aliai , 
Che  col  coltel , che  li  levò  da  canto  , 

(E  volea  in  ogni  modo,  ch’io’l  pigliarti  } 
Di  tanto  fallo  fuo  mi  vendicarti . 
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Eoi  ch’io  lo  trovo  tale  , io  fo  difegno 
La.  gran  vittoria  infin’  al  fin  feguire . 

Gli  do  fperanza  di  farlo  anche  degno  , 

Che  la  perfona  mia  potrà  fruire  , 
S’emendando  il  fuo  error,  l’antico  regno 
Al  padre  mio  farà  reftituire  ; 

E nel  tempo  a venir  vorrà  acquiftarme 
Servendo , amando  , e non  mai  piu  per  arme . 

32 

Così  far  mi  promi fe  ; e ne  la  Rocca 
Intatta  mi  mandò  , come  a lui  venni.* 

Nè  di  baciarmi  pur  s’  ardì  la  bocca  ; 

Vedi,  s’ al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni. 

Vedi  fe  ben  Amor  per  me  lo  tocca , 

Se  convien , che  per  lui  più  tirali  impenni. 
Al  Re  d’Armenia  andò  , di  cui  dovea 
EfTer  per  patto  ciò , che  fi  prendea . 

33 

"E  con  quel  miglior  modo,  ch’ufar  puote. 

Lo  prega  , eh’  al  mio  padre  il  Regno  lafli, 
Del  qual  le  terre  ha  depredate , e vote  , 

Ed  a goder  l’antica  Armenia  patii. 

Quel  Re  d’ira  infiammato  ambe  le  gote. 
Ditte  ad  Alcette,  che  non  vi  penfaflì  ; 

Che  non  fi  volea  tor  d*  quella  guerra 
Fin  che  mio  Padre  avea  palmo  di  terra . . 


E , s’  Alcette  è mutato  a le  parole 

D’una  vii  femminella  ; abbiafi  il  danno. 
Cià  a preghi  etto  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  , eh’ a fatica  ha  prefo  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alcette  il  prega;  e poi  fi  duole  , 
Che  feco  effetto  i preghi  fuo  non  fanno. 

A 1’  ultimo  s’  adira  , e lo  minasela  , 

Che  vuol  per  forza , o per  amor  lo  faccia . 

K i L’ira  • 
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L’ira  moltiplicò  , si,  che  gli  fpinfe 
Da  le  male  parole  a peggior  fatti. 

Alcefte  contra  il  Re  la  fpada  ftrinfe 
Fra  mille,  eh’ in  fuo  ajuto  s’ eran  tratti» 

E mal  grado  lor  tutti  ivi  1’  eftinfe  $ 

• E quel  dì  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  T ajuto  de’ Cilici,  e de’ Traci,". 

Che  pagava  egli , e d’ altri  Cuoi  feguaci  ; 

36 

Seguitò  la  vittoria  , ed  a fue  fpefe , 

Senza  difpendio  alcun  del  padre  mio , 

Ne  rendè  tutto  il  Regno  in  men  d’ un  mefe. 
Poi  per  ricompenfarne  il  danno  rio, 

Oltr’a  le  spoglie  , che  ne  diede,  prefe 
Jn  parte  , e gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  , e Cappadacia , che  confina  ; 

E feorfe  Ircania  fin  fu  la  marina. 

37 

In  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno. 

Facemmo  noi  penfier  dargli  la  morte. 
Reftammo  poi,  per  non  ricever  feorno; 

Che  lo.veggiam  troppo  d’amici  forte. 

Fingo  d’ amarlo;  e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  fperanza  d’eflerli  conforte. 

Ma  prima  contra  altri  nimici  noftri 
Dico  voler,  che  fua  virtù  dimoftri. 

38 

E , quando  fol , quando  con  poca  gente 
Lo  mando  a (Iran*  imprefe  , e perigliofe  . 
Da  farne  morir  mille  agevolmente  ; 

Ma  a lui  fuccertfer  ben  tutte  le  cofe. 

Che  tornò  con  vittoria,  e fu  fovente 
Con  on-ibil  perfone  , e moftruofe, 

Con  Giganti  a battaglia , e Leftrigoni , 

Ch  eran  infarti  a nortre  regioni . 

Non 
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Non  fu  da  Eurifteo  mai , non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  efercitato  Alcide 
In  Lerna  , in  Nerffea  , in  Tracia  , inErimanto, 
A le  valli  d’Etolia,  a le  Numide  , 

Su  ’l  Tebro , fu  l’ Ibero,  e altrove.;  quanto 
Con  preghi  finti,  e con  voglie  omicida 
Efercitato  fu  da  me.  il  mio  amante 
Cercando  io  pur  di  tortomi  d’avante. 

40 

Nè  potendo  venire  al  primo  intento , 

Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto. 

Gli  to  quei  tutti  ingiuriar,  ch’io  fento  , 

Che  per  lui  fono,  e a tutti  in  odio  il  metto. 
Egli , che  non  fentia  maggior  contento , 

Che  d’ ubbidirmi,  fenza  alcun  rifpetto 
Le  mani  a i cenni  miei  fempre  avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d’un  altro  in  fronte  . 

4t 

Poi  che  mi  fu  per  quello  mezzo  avvifo 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico  : 

E per  lui  fteflo  Alcefte  aver  conquifo , 

Che  non  ^fi  avea  per  noi  lafciato  amico  ; 
Quel,  ch’io  gli  avea  con  fimulato  vifo 
Celato  fin’allor,  chiaro  gli  efplìco. 

Che  grave,  e capitale  odio  gli  porto, 

E pur  tuttavia  cerco , che  fia  morto . 

42 

Confiderando  poi  s’  io  lo  facefiì , 

Ch’  in  pubblica  ignominia  ne  verrei , 

C Sapeafi  troppo  , quanto  io  gli  dovetti  ; 

E crudel  detta  fempre  ne  farei  ) 

Mi  parve  far  aflài , eh’  io  gli  toglierti 
Di  mai  venir  più  innanzi  a gli  occhi  miei» 
Nè  veder,  nè  parlar  mai  più  gli’volfi  ; 

Nè  metto  udii,  nè  lettera  ne  tolfi. 

K ì Que- 
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Quella  mia  ingratitudine  gli  diede  ’ * . 

Tanto  martir  , ch’ai  fin  dal  dolor  vinto* 

E dopo  un  lungo  domandar  mercede 
Infermo  cadde  ^ e ne  rimafe  elfinto. 

Per  pena,  ch’ai  fallir  mio  fi  richiede  , 

Or  gli  occhi  ho  lagrimofi,  e il  vifo  tinto 
Del  negro  fumo;  e così  .avrò  in  eterno; 

Che  nulla  redenzione  è ne  l’Inferno. 

44 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice  , 

Va  il  Duca  per  faper,  s’ altri  vi  ftanzi  ; 

Ma  la  caligine  alta  , eh’  era  ultrice 
De  l’opre  ingrate,  sì  gPingrolTa  innanzi. 
Ch’andare  un  palmo  fol  più  non  gli  licei 
Anzi  a forza  tornar  gli  conviene;  anzi. 
Perchè  la  vita  non  gli  fia  intercetta 
Dal  fumo , i palli  accelerar  con  fretta . 

43 

31  mutar  fpeffo  de  le  piante  ha  villa 
Di  corfo  , e non  di  chi  palleggia , o trotta  . 
Tanto  falendo  in  verfo  l’erta  acquilla. 

Che  vede  , dove  aperta  era  la  grotta  ; 

E l’aria  già  caliginofa,  e trilla 
Dal  lume  cominciava  ad  eflèr  rotta  . 

Al  fin  con  molto  affanno,  e grave  ambafeia 
Efce  de  1’  antro  e dietro  il  fumo  laici*. 

' 45 

E , perchè  del  tornar  la  via  fi  tronca 

A quelle  beflie , c’  han  sì  ingorde  l’ epe  ; 
Kaguna  falli,  e molti  arbori  tronca, 

Che  v’eran  qual  d’ amomo  , o qual  di  pepe  * 
E,  come  può,  dinanzi  a la  fpelonca 
Fabbrica  di  fua  man  quafi  una  fiepe  ; 

E gli  fuccede  così'  ben  quell’  opra  , 

Che  più  l’ Arpie  non  torneran  di  fopra. 

J1 
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II  negro  fumo  de  la  fcura  pece 
Mentre  egli  fu  ne  la  caverna  tetra  , 

Non  macchiò  fol  quel , eh’ apparia  , ed  infece  ; 
Ma  fotto  i panni  ancora  entra  » e penetra 
Sì  ; che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo;  e al  fin  fuor  d’ una  pietra 
Vid*  una  fonte  ufeir  ne  la  forefta  ; 

Ne  la  qual  fi  lavò  dal  piè  a la  tefia, 

48 1 

Poi  monta  il  volatore  , e in  aria  s’  alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  fu  la  cima; 
Che  non  lontan  con  la  fuperna  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  efler  fi  ftima . 

Tanto  è il  defir,  che  di  veder  l’incalza, 
Ch’ai  cielo  afpira  , e la  terra  non  fiima. 

De  1’  aria  più,  e più  Tempre  guadagna 
Tanto  , ch’ai  giogo  va  de  la  montagna. 

49  ' 

ZaflRr  , Rubini  , Oro  , Topazi  , e Perle  , 

E Diamanti  , Crifoliti  , e Giacinti  • 
Potriano  i fiori  aflìmigliar,  che  per  te 
Liete  piagge  v’ avea  l’aura  dipinti. 

Sì  verdi  ì’erbe,  che  potendo  averle 
Qua  giù  , ne  foran  gli  Smeraldi  vinti  ; 

Nè  men  belle  de  gli  arbori  le  frondi , 

E di  frutti , e di  fior  Tempre  fecondi . 

50* 

Cantan  fra  i rami  gli  augelletti  Vaghi 
Azzurri,  e bianchi,  e verdi , e rolli , e gialli 
Mormoranti  ruTcelli  , e cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i cri  Halli . 

Una  dolce  aura,  che  ti  par  che  vaghi 
A un  modo  Tempre , e dal  Tuo  fiil  non  falli  ; 
Facea  sì  l’aria  tremolar  d’  intorno, 

Che  non  potea  nojar  .calor  del  giorno . 
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E quella  a i fiori , a i pomi , e a la  vettura 
Gli  odor  divertì  depredando  giva , 

I di  tutti  faceva  una  miftura  , 

Che  di  foavità  l’alma  notriva. 

Surgea  un  palazzo  in  mezzo  a la  pianura  ^ 
Ch’accefo  eflfer  parea  di  fiamma  viva. 

Tanto  fplendore  intorno,  e tanto  lume 
Raggiava  fuor  d’ogni  mortai  colturpe». 

5» 

Aftolfo  il  fuo  deftrier  verfo  il  palagio-. 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira , 

A paffo  lento  fa  movere  ad  agio , 

E quinci , e quindi  il  bel  paefe  ammira  : 

E giudica  appo  quel  brutto,  e malvagio 
E che  fìa  al  cielo , e alla  Natura  in  ira 
Quello,  ch’abitiam  noi,  fetido  mondo  ; 
Tanto  è foave  quel,  chiaro*  e giocondo*. 

53 

Come  egli  è preffo  al  luminofo  tetto-, 

Attonito  riman  di  meraviglia  ; 

Che  tutto  d’  una  gemma  è il  muro  fchietto- 
Più,  che  carbonchio,  lucida,  e vermiglia;. 

0 llupenda  opra,  o Dedalo  architetto  ! 

Qual  fabbrica  tra  noi  le  raffimiglia  ? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  mondo  in  unta  gloria  mette  . 

5+ 

Nel  lucente  veilihulo  di  quella 
Felice  cafa , un  vecchio  al  Duca  occorre , 
Che’l  manto  ha  rodo,  e bianca  la. gonnella-, 
Ch’  una  puh  al  latte,  e l’ altro  al  minio  opporre  * 

1 crini  ha  bianchi , e bianca  la  mafcella. 

Dì  folta  barba  , eh’  al  petto  difeorre  ; 

Ed  è sì  venerabile  nel  vifo  , 

Ch’  un  de  .gli  eletti  par  del  Paradifo . 
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Colluì  con  lieta  faccia  al  Paladino, 

Che  riverente  era  d’arcion  difcefo,_ 

Dille  : O Baron , che  per  voler  divino 
Sei  nel  terre  lire  Paradifo  afeefo  , 

Come  che  nè  la  caufa  del  cammino  , 

Nè  il  fin  del  tuo  defir  da  te  fia  intefo; 

Pur  credi,  che  non  fenza  alto  mifterio 

> Venuto  fei  da  1*  Artico  emifperio . 

5« 

Per  imparar,  come  foccorrer  dei 
Carlo,  e la  Canta  fe’ tor  di  periglio. 
Venuto  meco  a configliar  ti  fei  , 

Per  così  lunga  via  fenza  configlio . 

Nè  a tuo  Caper,  nè  a tua  virtù  vorrei* 

Ch’  elfer  qui  giunto  attribuiiTì , o figlio  ; 

Che  nè  il  tuo  corno,  nè  il  cavallo  alato  * 
Ti  valea , Ce  da  Dio  non  t’ era  dato  . 

57 

r Ragionerem  più  adagio  infieme  poi, 

E ti  dirò  come  a procedere  hai  : 

Ma  prima  vientr  a ricrear  con  noi , 

Che  ’!  digiun  lungo  de’  nojarti  ornai . 
Continuando  il  vecchio  i detti  Cuoi 
Fece  meravigliare  il  Duca  affai. 

Quando  Ccoprendo  il  nome  Cuo,  gli  diffe 
Effer  colui , che  1’  Evangelio  fcriffe . 

58 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni , 

Per  cui  il  Cermone  tra  fratelli  ufcìo, 
t Ch*  non  dovrà  per  morte  finir  gli  anni; 
Sì  che  fu  caufa,  che  ’l  Figliuol  di  Dio 
A Pietro  diffe:  Perchè  pur  t’ affanni , 

S’ io  vo’ , che  così  afpetti  il  venir  mio? 
Benché  non  diffe:  Egli  non  de’ morire; 

Si  vede  pur,  che  così  volfe  dire. 
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Oui vi  fu  affluito-,  e trovò  compagnia» 

Che  prima  Enoch,  il  Patriarca  v era  , 

Bravi  infieme  il  gran  Pr0Xet?  -*L'  A ra  . 

Che  non  han  vitto  ancor  1 ultima  lera . 

B fuor  de  1’  Pefh,?nte  ’ e ria 

Sì  coderan  1’  eterna  primavera  , 

Fin  che  dian  fogno  1’ Angeliche  tube, 

Che* torni  Ctifto  in  fu-la  bianca. nube. 

<5o 

Fu  provvido  in  un  aura  al  lw,  „ 
pi  buona  biada.,  che  gli  fu  a baftanza, 

Be’ frutti  a lui  del  Paradifo  diero 

ri  tal  fapor , eh’  a fuo  gmdicio , fanza 
. Scufa  non  fono  i duo  primi  parenti , 

Se  per  quei  tur  sì  poco  ubbidienti. 

61 

Poi  eh’ a natura  il  Duca  avventurofo 
Satisfece  di  quel  , che  fe  le  debbe  , 

Come  col  cibo , cosi  col  ripofo->  # 

Che  tutti , e tutti  i comodi  quivi  ebbw  , 
Bafciando  già  1’  Aurora  il  Xec^hl^ /^f°bbe 

Ch’ ancor  per  lunga  etài  mai  non  le  mcrebbe 

Si  vide  incontra  ne  1 ufc,,r.,df1l  letto 
11  difcepol  da  Dio  tanto  diletto  . 

6z 

Che  lo  prefe  per  mano,  e feco  feorfe 
ri  molte  cofe  di  filenzio  degne 
v noi  ditte  : Figliuol  tu  non  fai  forfè  , 

Che  m Francia  accada  , ancor  che  tu  ne  vegae. 
Sappi  che ’1  voftro  Orlando,  P«rc.hèf ^ 

Dal  cammin  dritto  le  commette  iniegn  , 

E’  punito  da  Dio  : CHE  piu  s acc5”dJpn  .. 
Contra  chi  egli  ama  piu  , quando,  s otiende . 
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li  voflro  Orlando,  a cui  nafcendo  diede..  • - 
Somma  potenza  Dio  con  fommo  ardire  , 

E fuor  de  1’  uman  ufo  gli  concede  , 

Che  ferro  alcun  non  lo  pub  mai  ferire  ; 
Perchè  a difefa  di  fua  fanta  Fede 
Così  voluto  I’  ha  coflituire  , 

Come  Sanfone  incontra  a’  Filiftei 
Cofiituì  a difefa  de  gli  Ebrei . 

Renduto  ha  il  voflro  Orlando  al  fuo  Signore 
Di  tanti  benefici  iniquo  merto  ; 

Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore  , 
N’è  fiato  il  ledei  popol  piu  deferto. 

Sì  accecato  1’  avea  l’ incedo  amore 
D’una  Pagana,  eh’ avea  già  fofferto 
Due  volte  , e più  venire  empio , e crudele 
Per  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele . 

<55 

E Dio  per  quello  fa  , eh’  egli  va  fòlle , 

E mofira  nudo  il  ventre  , il  petto , e il  fianco; 
E l’intelletto  sì  gli  offufea , e tolle , 

Che  non  può  altrui  conofcere  , e fe  manco . 
A quella  guifa  fi  legge  , che  volle 
Nabuccodonofor  Dio  punir  anco , 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
Sì,  che  qual  bue  , pafeeva  l’erba,  e il  fieno. 

66 

Ma  perchè  affai  minor  dei  Paladino, 

Che  di  Nabucco,  è fiato  pur  l’ eccedo; 

Sol  di  tre  meli  dal  voler  divino 
A purgar  quello  error  termine  è metto. 

Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  fu  t’ ha  il  Redenror  conceffo , 

Se  non,  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 

. Come  ad  Orlando  il  fuo  fenno  fi  renda. 
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Gli  è ver , che  ti  bifogna altro  viaggia 
Far  meco , e tutta  abbandonar  Ja  terra  • 

Nel  cerchio  de  la  Luna  menar  t’  aggio. 

Che  de  i pianeti  a noi  più  proliima  erra  : 

Perchè  la  medecina , che  può  faggio 
Render  Orlando,  là  dentro  fi  ferra.. 

Come  la  Luna  quella  notte  fra 
Sopra  noi  giunta  , ci  porremo  in  via 

6S 

Li  quello,  -e  d’altre  cofe  fu  diffufo' 

Il  parlar  de  1’  Appollolo  quel  giorno  ; 

Ma  poi  che  ’1  Sol  s’ebbe  nel  mar  rinchiufo^, 

E fopra  lor  levò  la  Luna  il  corno  : 

TJn  carro  apparecchio®  , ch’  era  ad  ufo 
D’andar  fcorrendo  per  quei  cieli  intorno.. 

Quel  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da’ mortali  occhi  Elia  levato  avea-. 

6r 

Quattro  defirier,  via  più  che  fiamma  rodi 
Al  giogo  il  fanto  Evangelifta  aggiiinfe  j 
E , poi  che  con  Adolfo  rattetto®  , 

Ei  prefe  il  freno;  e verfo  il  ciel  li  punfe. 
-Rotando  il  carro  per  1’ aria  levo®  -, 

E torto  in  mezzo  il  foco  eterno  giunfe  : 

Che*!  vecchio  fé’  miracolofamente  , 

‘ Che  mentre  lo  pattar,  non' fotte  ardente.. 

70 

Tutta  la  sfera  varcano  del  foco  ; 

E indi  vanno  al  regno  de  la  Luna. 

"Veggon  per  la  più  parte  c®:r  quel  loco, 

Come  un  acciar , che  non  ha  macchia  alcuna  , » 

E lo  trovano  uguale,  o minor  poco 
Di  ciò  , ch’in  quello  globo  fi  raguna  f 
'In  quello  ultimo  globo  della  terra 
Mettendo  il  mar  3 che  la  circonda-,  e ferra , 

Qui- 
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Quivi  ebbe  Artolfo  doppia  meraviglia , 

Che  quel  paefe  appreflb  era  sì  brande  ; 

Il  quale  a un  picciol  tondo  ra flìir\i'?lia 
A noi,  che  Io  miriam  da  quelle  bande  ; 

E , ch’aguzzar  c^nvicngli  ambe  le  ciglia,. 

S indi  la.  terra  , e’1  mar eh’  intorno  fpande 
Difcerner  vuol,  che  non  avendo  luce 
L immagin  lor  poco  alta  fi  conduce  . 

7» 

Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  fu  , che  non  fon  qui  tra  noi  • 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne  , 

C han  le  cittadi , hanno  i catelli  Tuoi , > 

Con  cafe  , de  le  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Palladio*  prima  r nè  poi , 

E vi  tòno  ampie,  e folitarie felve  , 

Ove  le  Ninfe  ogn’or  cacciano  belve  * 

7J 

flette  il  Duca  a ricercare  il  tutto-, 

. Che  là  non  era  afeefo  a quello  effetto 
Da  l A portolo  fanto  fu  condutto  > 

In  un  yallon  fra  due  montagne  rtretto  * 

Ove  mirabilmente  era  ridutto' 

Ciò,  che  fi  perde,  o per  noffro  difetto. 

O per  colpa  di  tempo,  o di  Fortuna  : 

Ciò , che  fi  perde  qui , là  fi  ragun* . 

• 74 

Non  pur  di  regni  , o di  ricchezze  parlò. 

In  che  la  rota  inftabile  lavora  ; 

Ma  di  quel , eh’ in  poter  di  tor,  di  darlo- 
Non  ha  Fortuna  , intender  voglio  ancora  ► 
Mólta  fama  è là  fu  , che  come  tarlo > 

Il  Tempo  lungo  andar q-ja  giù  divora. 

1-à  fu  infiniti  preghi,  e voti  Hanno, 

Che  da  noi  peccatori  a Dio  fi  fanno.; 

Là 
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Le  lacrime , e fofpiri  defili  amanti , 

L’ inutil  tempo , che  fi  perde  al  gioc  , 

E l’ozio  lungo  d’  uomini  ignoranti» 

Vani  difegni , che  non  han  mai  loco: 

I vani  defiderj  fono  tanti  » 

Che  la  più  parte  ingombran  di 

Ciò,  che  in  fomma  qua  giù  perdetti  mai, 

Là  fu  falendo  ritrovar  potrai. 

76 

Pattando  il  Paladin  per  quelle  biche  , - 

Or  di  quello  , or  di  quel  chiede  a la  guida  . 
Vide  un  monte  di’tumide  vetcìctic , . 

, Che  dentro  parea  aver  tumulti  , e grida  , 

E feppe , eh’  eran  le  corone  antiche 
E de  gli-  Atfirj  , e de  la  terra  Lina , 

E de*  P'erO  » e de’  Greci che  già  turo 
Incliti , fd  or  n’  è quafi  il  nome  oleuro . 

77 

Armi  d*  oro , e d’ argento  appretto  vede 
In  una  mafia;  eh’ erano  quei  doni,  • 

Che  fi  fan  con  fperanza  di  mercede 
A i Re  , a gli  avari  Principi  » a 1 P^F0?1  * 
Vede  in  ghirlande  afeofi  lacci  ; e chiede. 
Ed  ode  , che  fon  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  feoppiate  immagine  Panno 
Verfi  , eh’ in  lode  de  i Signor  fi  tanno.  J 

78  . 

Di  nodi  d’oro,  e di  gemmati  ceppi 

Vede,  c’ han  forma  i mari  feguiti  amori.. 
V’eran  d’aquile  artigli  ; e che  tur , feppi. 
Le  autorità  , ch’ai  Cuoi  danno  1 Signori  . 

I mantici  , ch’intorno  han  pieni  i greppi , 
Son  i fumi  de  i Principi , e i favori  , . 
Che  danno  un  tempo  a i Ganimedi  tuoi , 
Che  fe  ne  van  col  fior  de  gli- anni  P01*>  . 

K.UI- 
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Ruine  di  cittadi,  e di  cartella 
Stavan  con  grah  tefor  quivi  fozzopra  : 
Domanda,  e fa,  che  fon  trattati  , e quella 
Congiura j che  sì  mal  par,  che  fi  copra. 

Vide  ferpj  con  faccia  di  donzella, 

Di  mopetieri , e dì  ladroni  l’opra: 

Poi?  vide  bocce  rotte  di  più  forti  , 

Ch’  era  il  fervir  de  le  ntifere  corti . 

80 

Di  verfate  mineftre  una  gran  mafia 
Vede , e domanda  al  fuo  Dottor , eh’  importe  : 
L’  elemofina  è , dice  , che  fi  lafla 
Alcun  , che  fatta  fia  dopo  la  morte  . t 
Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  parta  , 

Ch’  ebber  già  buono  odore , or  puzzan  forte 
Quello  era  il  dono  ( fe  però  -dir  lece  ) 

Che  Coftantino  al  buon  Silveftro  fece  . 

Si 

•Vide  gran  copia  di  panie  con  vifeo, 

Ch’ erano  , o Donne,  le  bellezze  vortre  : 
Lungo  farà  , fe  tutte  in  verfo  ordifeo 
Le  cofe , che  gli  fur  quivi  dimortre  ; 

Che  dopo  mille,  e mille  io  non  finifeo  . 

E vi  fon  tutte  l’ occorrenze  nortre  ; 

Sol  la  Pazzia  non  v’ è poco,  nè  affai , 

Che  rta  qua  giù, , nè  fe  ne  parte  mai . 

. 8z 

Quivi  ad  alcuni  giorni,  e fatti  fui  , 

Ch’  egli  già  avea  perduti  fi  converfe  ; 

Che  fe  non  era  interprete  con  lui. 

Non  difeernea  le  forme  lor  diverfe  . 

Poi  giunfe  a quel  , che  par  sì  averli  nui. 
Che  ma^i  per  erto  a Dio  voti  non  ferfe  ; ■ • 
Io  dico  il  Senno  ; e n’era  quivi  un  monte 
Solo  affai  più,  che  1 ’ altre  cofe  conte.  -• 

Era  , 
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Era,  come  un  liquor  fattile,  e molle. 

Atto  a éfalar,  fa  non  fi  tien  ben  chiufa  ; 

E fi  vedea  raccolto  in  varie  ampolle , 

Qual  più,  qual  men  capace,  atte  a quell’ufo. 
Quella  è maggior  di  tutte  , in  che  del  folle 
Signor  d’Anglante  era  il  gran  fanno  infufo  : 

E fu  da  l’ altre  eonofciuta,  quando 
Avea  fcritto  di  fuor:  SENNO  d’ Orlando. 

84 

E cosi  tutte  1*  altre  avean  fcritto  anco 
11  nome  di  color,  di  chi  fu  il  fanno. 

Del  fan  gran  parte  vide  il  Duca  Franco; 

Ma  molto  più  meravigliar  lo  fenno 
Molti,  ch’egli  credea  , che  dramma  mane» 
Non  dovelftro  averne  : e quivi  dentro 
Chiara  notizia  , che  ne  tenean  poco  ; 

Che  molta  quantità  n’era  in  quel  loco, 

85 

AJtri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori, 

Altri  in  cercar  , fetìrrendo  il  mar  , ricchezze.; 
Altri  ne  le  fperanze  de’  Signori  : 

Altri  dietro  a le  magiche  fciocchezze  ; _ 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 

Ed  altri  in  altro  , che  più  d’  altro  apprezze  « 
Di  Sofifli,  e d’ A Urologi  raccolto, 

E di  poeti  ancor  ve  n’era  raolto>. 

8 6 

Adolfo  tolfe  il  fuo  j che  gliel  ccnceffe 
Lo  fcrittnr  de  l’nfcura  ApocaliflTe. 
L’ampolla,  in  eh’  era,  al  nafa  fai  fi  meffr, 
E rar , che  quello  al  luogo  fuo  ne  gifle, 

, E che  Turpi»  da  indi  in  qua  confeffe , 

<*Ch’  Adolfo  lungo  tempo  faggio  ville  : 

Ma  eh’  uno  error  , che  fece  poi  , fu  quello  * 
Ch’ un’ altra  volta  gli  levi»  il  cervello. 

La  più 
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\ La  più  capace»  e piena  ampolla,  ov’era 
lì  fenno,  che  folca  far  favio  il  Conte, 
Adolfo  tolle  ,•  e non  è si  leggiera. 

Come  ftimò,  con  lvaltre  effèndo  a monte. 
Prima,  che’l  Paladin  da  quella  Sfera 
Piena  ai  luce  a le  più  bade  fmonte 
Menato  fu  da  1’  Appoftolo  fanto 
y In  un  palagio,  ov’era  un  fiume  a eanto,. 

88 

Ch’ogni  fua  danza  avea  piena  di  velli- 
Di  lin  , di  feta  , di  coton  , di  lana  , 

Tinti  in  vari  colori , e brutti , e belli-, 

* Nel  primo  chioftro  una-  femmina  cana 
Fila  a un  nafpo  traea  da  tutti  quelli  ; 

Come  veggiam  Te  date  la  villana 
Traer  da  i bachi  le  bagnate  fpoglie  ; 
Quando  la  nova  feta  fi  raccoglie . 

«9 

» V’è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 

Ne  viene  un  altro,  e chi  ne  porta  altronde; 
Un’altra,  de  le  filze  va  fcegliendo 
Il  bel  dal  brutto,  che  quella  confonde- 
Che  lavor  fi  fa  qui  , eh’  io  non  l’intendo  ? 
CDice  a Giovanni  Adolfo)  e quel  rifponde  : 
Le  vecchie  fon  le  Parche , che  con  tali 
Stami , filano  vite  a voi  mortali  k 

90 

Quanto  dura  un  devvelli,  tanto  dura 

L’umana  vita,  e non  dì  più  un  momento. 
I Qui  tien  l’occhio  e la  Morte,  e la  Natura, 
Per  faper  l’ ora , eh’  un  debba  eder  fpento . 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l’ altra  cura  ; 

Perchè  fi  teffon  poi  per  ornamento 
Del  Paradifo,  e de  i più  brutti  dami 
Si  fen  per  li  dannati  afpri  legami . 

D: 
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Di  tutti  i velli  , eh’  erano  già  medi  # 
In  nafpo,  e fcelti  a farne  altro  lavoro. 
Erano  in  brevi  piaftre  1 nomi  tniprem. 
Altri  di  ferro,  altri  d argento  , 0 d 010 
E poi  fatti  n’avean  cumuli  fpefli  ; 

De’  quali , lenza  mai  farvi  rifioro. 
Portarne  via  non  fi  vedea  mai  fianco 
Un  vecchio  , e ritornar  Tempre  .per  anco 


1 91 

Era  quel  vecchio  sì  efpedito , e fnello,. 
Che  per  correr  parea  , che  fotte  nato  ; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  fegnato  . 
Ove  n’andava,  e perchè  facea  quello. 
Ne  l’altro  Canto  vi  farà  narrato.; 

Se  d’  averne  piacer  fegno  farete 
Con  quella,  grata  udienza  , che  Colete  » 


\ 


F ine  del  Canto  Tientefimoquatto . 
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dichiarazioni 

>’  al  Canto  Trcnteftmoquarto . 

Calai , e Zete  : figliuoli  gemelli  di  fi.  3.  v.  4. 
Borea,  e di  Oritia  , i quali  libe- 
rarono Fineo  Re  di  Tracia  dal 
gaftigo  delle  Arpie  , cacciandole  fi- 

' no  alle  Strofadi  . Da  quella  favola 
levò  1*  Ariofto  lafua  con  infiniti 
migliora  menti . 

Anaffarete  : Fu  Donzella  di  Cipro  , {f.  12.  v.  1. 
amata  da  Ifi  ; il  quale  non  effendo 
corri fpoflo  , s’appiccò  da  fe  mede- 
fimo  . La  Donna  non  reftandone 
commoffa  , fu  dagli  Dei  cangiata  in 
fallò . 

Dafne:  Figliuola  diPeneo,  amata  fi.  12.  v.  7. 
da  Apolline.  Ella  fuggendolo,  ed 
egli  influendola , fi  trovò  così 
fianca  , che  pregando  gli  Dei , per- 
chè la  falvaffero,  fu  mutata  in  al- 
loro. __  • k 

Jl  fa  Tefeo  , e Giafoneec.  Fa  menzio-  fi.  14.  v.  3,  - 
ne  di  quattro  ingannatori  di  Don- 
ne ; Tefeo  d’  Arianna  , Giafone  di 
Medea,  Enea  di  Didone  , e Am- 
inone di.  Tamar. 

Quanto  l'afìnofa  il  fuon  de  la  lira : E* fi.  jq.  v.  S. 
il  vecchio  Proverbio*  Afinus  ad  ly- 
vam  ; fopra  del  quale  fi  veda  E-  7 

rafmo . 

Jo  di  mai  non  l'amar  fiffo  avea  il  chio-  fi.  x8.v.  8. 
doec.  Il  Nifiely  nel  Voi. 2.  Prog.io. 
riprefe  l’ Ariofto,  perchè  Lidia  in 
quello'  luogo,  e nella  ftanza  fr- 
guente  in  cambio  di  placare  Alce- 
Ile  per  divertirne  le  forze  impie- 
’ gate  adiftruggcre  il  Padre»  mag- 
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gìormente  con  modi  fprezzanti 
. fel  fa  nemico.  Ma  quello  Canfore 
non  ebbe  rifletto  all’ obbligo  del 
Poeta  di  mantenere  il  coftume  di 
Lidia,  così  altera,  e orgogliofa, 
che  non  ebbe  pari  Jì.  15.  Nè 'badò  a 
1 regolali  artifici  , co’ quali  conduf- 
fe  la  Tua  trama  quell’ aftutiflìma 
Donna.  Andò  ella  con  animo  di 
darli  in  preda  ad  Alcefte  fl.  *4..  Ma 
veduta  la  fua  viltà,  prefe  corag- 
gio, fi  mutò  d’  opinione,  acre- 
mente rimproverandolo  per  l’at- 
tentato ; giacché  s’  avvide  di  poter 
farlo  ficurament?  y?.  15.  <?  30.  E co- 
nofciutolo  umiliato  abbattanza , 
non  volle  lafciarlo  così  malcon- 
tento , che  non  gli  reftatte  qual- 
che fperanza , affine  che  il  Padre 
di  lei  ricuperane  il  perduto  ft.  3r, 
Cosi  dovea  fare  il  Poeta,  fe  volea 
fingerla  ingratittima.  Una  favo- 
la molto  limile  è nel  Girone  dell’ 
Alamanni  /.  13.  r.  14. 

.ft.  $1.  v.  6.  Se  convicn  , che  per  lui  più  ftrali  im- 
penni : ammanisca  colle  penne  altri 
ttrali  per  innamorarlo . 

fi- 3 3.  v.  7.  Lejlrigoni:  Popoliantichi  del  Lazio  , 
de’  quali  Ila  fcritto  "in  Omero  1.  io. 
OdilT. , che  fottero  crude liflimi,.  e 
d’umana  carne  fi  m«nteneflèro . 
fi.  41.  v.  6.  Efplìco  : Licenza  a imitazione  di 
Dante,  che  ditte  replico  , e Supplico 
Farad,  c.  6.  e c.  x 6. 
fi-  4<S.  v.  a.  Epe  : plurale  di  epa,  pancia, 
fi.  47.  V.  3.  infere  : dal  latino  infitio , viziare, dfc- 
turare  . , 

fi*  53*  v.  5.  Dedalo  : Architetto  , e Scultore  anti- 
chiflimo  , e per  le  molte  favole, 

che  -■ 


che  di  lui  fono  (late  fcritte , fam^fo . 

Artico  emifperio  : Settentrione  . ft.  53.  V.  8. 

Tube  : trombe  voce  latina  ufata  da  li.  59.  v.  7. 
Dante  Purg.  17.  e Par.  11. 

Sanz,a  : Senza  ; 1*  usò  1’  Ariofto  an-  li.  éo,  v.  6» 
che  nelc.  18.  li.  17.  full*  efempio  di 
Dante  , che  fecondo  i migliori  te- 
- lèi  1*  adoperò  molte  volte  fuori  di 
rima;  ma  in  rima  nel  Purg.  c.  ai.  " 

Il  vecchio  Spofo  : Titone  Troiano  , li,  61,  v. 
intornò  a cui  fi  vegga  Natale  de’ 

Conti  Miihol.  /.  6.  c.  4. 

Scorfe : trattò,  difcorfe.  Ih  61.  v.  1* 

Jncejio  : aggettivo,  inceftuofo.  ft.  84.  v.  5. 

Biche  : mafie,  mucchi.  ' Ih  76.  v.  1. 

Che  Cojlantino  ec.  Cofiantino  il  ft.  80.  v.  8. 
grande , di  cui  fi  dice , che  pafian- 
do  ad  abitare  a Coftantinopoli , do- 
nafte  Roma  a S.  Silveftro . 

Denno  per  diedero  ; voce  , che  fi  ft.  84.  v.  6. 
trova  prefio  gli  antichi . 

Carta  : canuta  , vecchia  : parola  la*  ft.  88,  v.  4* 
fina . 
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Gli  Serittor  da  1'  Apoflolo  finterò 
Lodati  fon.  D’  Amon  la  bella\ figlia 
Per  Fiordiligi  Rodomonte  fiero  , , 

Vince  in  battaglia \ e 7 buon  Frontm  fi  piglia. 
Giunta  in  Arti  quel  manda  al  fuo  Ruggiero  , 
Sfidandolo  : e rnentr ’ egli  ha  meraviglia 
' Chi  quefli  fiay  Grandonio  e Ferrauto 
Con  Serpentino  è per  fua  man  caduto . 

> I 

CHi  falirà  per  me  , Madonna  , in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno? 

' Che,  poi  ch’ufcì  da’ bei  voftri  occhi  il  telo, 
Che  ’1  cor  mi  fiflè  , ogn’or  perdendo  vegno  . 
Nè  di  tanta  iattura  mi  querelo. 

Pur  che  non  crefca , ma  ftia  a quello  legno 
Ch’  io  dubito  , fé  più  fi  va  feemando  , 

/Di  venir  tal , qual  ho  descritto  Orlando . 

2 

Per  riaver  l’ ingegno  mio  m’ avvilo 

Che  non  bifogna,  che  per  i aria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna , o in  Paradifo  ; ^ 
Che  ’l  mio  non  credo  , che  tanto  alto  alloggi. 
Ne’  bei  voftri  occhi , e nel  fereno  vifo , 

Nel  fen  d’avorio,  e alabaftrini  poggi 
Se  ne  va  errando  , ed  io  con  quella  rabbia 
JLo  corrò , fe  vi  par , che  io  lo  riabbia . 

Per 
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T Per  gli  ampli  tetti  andava  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite . 

Poi  ch’ebbe  viflo  fu ’l  fatai  molino 
Volgerli  quelle  , eh’  erano  già  ordite , 
E’fcorfe  un  vello,  che  più  che  d’or  fino 
Splender  parea , nè  farian  gemme  trite  , 

S’ in  filo  fi  tiraffero  con  arte,. 

■j,  Da  comparargli  a la  miliefma  parte . 

4 

. Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque. 

Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe  ; 

E di  faper  alto  defio  gli  nacque , 

Quando  farà  tal  vita  , e a chi  fi  debbe  ? 

L’  Evangelica  nulla  gliene  tacque  ; 

Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe 
Che  col  M , e col  D , folfe  notato 
L’ anno  corrente  dal  Verbo  incarnato . 

5 

5f  E come  di  fplendore  , e di  beltade 

Quel  vello  non  avea  fimile , o pare  ; 

.Così  faria  la  fortunata  etade , 

Che  dovea  efeirne , al  mondo  fingolare  ; 
Perchè  tutte  le  grazie  inclite,  e rade , 
Ch’alma  Natura,  e proprio  ftudio  dare, 

O benigna  Fortuna  ad  uomo  puote , 

Avrà  in  perpetua,  ed  iafallibil  dote, 

6 

• Del  Re  de’ fiumi  tra  l’ altiere  corna  • 

Or  fiede  umil  (diceagli)  e pìcciol  borgo: 

* Dinanzi  il  Pò,  di  dietro,  gli  foggiorna 

D’  alta  palude  un  nebulofo  gorgo  ; 9 

Che  volgendofi  gli  anni  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d’  Italia  feorgo  ; 

"Non  pur  di  murale  d’ ampli  tetti  regi. 

Ma  di  bei  fludj,  e di  coftumi  egregi.  • 

Dan- 
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Tanta  -efaltazione  , e così  preda 
Non  fortuita  , o d’  avventura  calca  ; 

Ma  T ha  ordinata  il  ciel  , perchè  fia  quella 
Degna , in  che  f uom , di  eh’  io  ti  parlo,  nafea  ; 
CHE  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s’ umetta) 
li  con  ftudio  fi  fa  crefcer  la  Irafca  ; 

E l’artefice  l’oro  affinar  fuole, 

In  che  legar  gemme  di  pregio  vuole  . 

8 

Nè  sì  leggiadra  , nè  sì  bella  -vette 
Unqua  ebbe  altr’  alma  in  quel  terrdlre  regno 
E raro  è fcefo , e fonderà  da  quelle 
Sfere  fuperne  un  fpirito  sì  degno,* 

Come  per  farne  Ippolito  da  Ette 
N’ave  l’eterna  mente  alto  difegno, 

Ippolito  da  Ette  farà  detto 
L’  uom,  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

9 

Quegli  ornamenti , che  divìfi  in  molti 
A molti  bafterian  per  tutti  ornarli  ; 

In  fuo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Coftui;  di  eh’  hai  voluto.,  eh’  io  ti  parli  : 

Le  virtudi  per  lui,  per  lui  foffolti 
Saran  gli  ftudj  ; e s’io  vorrò  narrarli 
Altri  fuoi  merti , al  fin  fon  sì  lontano , 
Ch’Orlando  il  fenno  afpetterebbe  in  vano. 

io 

Così  venia  T Lmitator  di  Crifto 
•Ragionando  col  Duca  : e poi  che  tutte 
Le  ttan/.e  del  gran  luogo  ebbono  villo, 

• Onde  T umane  vite  eran  condiate  ; 

Su ’l  fiume  ufeiro,  che  d’arena  mitto 
Con  1’ onde  difeorrea  turbide,  e brutte; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  fu  la  riva. 

Che  con  gl’  impreffi  nomi  vi  veniva . 

Non 
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il 

, Non  fo,  (è  vi  fia  a mente,  iò  dico  quello, 
v Ch’  al  fin  de  1’  altro  Canto  vi  lafckù , 
Vecchio  di  faccia , e sì  di  membra  (nello. 
Che  d’  ogni  cervo  è più  veloce  affai . 

Degli  altrui  nomi  «gii  fi  empia  il  mantello 
Scemava  il  monte , e non  finiva  mai  ; 

- Ed  in  quel  fiume  , che  Lete  fi  noma , 

, Staccava  , anzi  perdea  la  ricca  Coma . ’ 

li 

Dico  , che  come  arriva  in  fu  la  fponda 
Del  fiume  quel  prodigo  vecchio  fcuote 
li  lembo  pieno',  e ne  la  torbida  onda 
. Tutte  lafcia  cader  l’ impreffe  note  . 

.Un  numer  lenza  fin  fe  ne  profonda, 

Ch’ un  minimo  ufo  aver  non  fe  ne  puote, 

E di  cento  migliaia,  che  l’arena 

Su  ’i  fondo  involve,  un  fe  ne  ferva  pena. 

13 

) Eungo  > t d’ intorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi,  ed  avidi  avoltori. 

Mulacchie  , e vari  augelli , che  gridando 
, Facean  difeordi  ftrepiti , e romori  ; 

Ed  a la  preda  correan  tutti,  quando 
Sparger  vedean  gl»  ampiffimi  tefori  ; 

E chi  nel  becco,  chi  ne  1’  ugna  torta  ' 

Ne  prende  , ma  lontan  poco  li  porta  „ 

* 14 

Come  vogliono  alzar  per  1’  aria  i voli , 

Non-  han  poi  forza,  che  ’l  pefo  foltengna  ; 
l Sì che  convien  , che  Lete  pur  involi 
De’ ricchi  nomi  la  memoria  degna. 

Fra  tanti  augelli  fon  due  cigni  foli 
Bianchi,  Signor,  come  è la  vofira  indegna  ; 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca. 

Tori.  Il,  L Così 
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15 

Così  eontra  ì penfier  empì , e maligni 

Del  vecchio  , che  donar  li  vorria  al  fiume. 
Alcun  ne  falvan  gli  augelli  benigni  : 

Tutto  l’avanzo  obblivion  confinile. 

Or  fe  ne  van  notando  i (aeri  (tigni. 

Ed  or  per  l’aria  battendo  le  piume; 

Fin  che  preffo  a la  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle  , e fopra  il  colle  un  Tempio . 

16 

A 1’  Immortalitade  il  luogo  è facro  ; 

Ove  uno  bella  Ninfa  giu  del  colle 
Viene  a la  ripa  del  Leteo  lavacro  ,* 

E di  bocca  de  i cigni  i nomi  tolle  ; 

E quelli  affigge  intorno  al  fimulacro,  . 

Ch’ in  frazzo  il  tempio  una  colonna  eltolfe- 
Quivi  li  facra  , e ne  fa  tal  governo , 

Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno . 

17 

Chi  fia  quel  vecchio,  perchè  tutti  al  rio 
Senz’  alcun  frutto  i bei  nomi  dilpenfi  » 

E de  gli  augelli , e .di  quel  luogo  pio , 

Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  vienfi  ; 

Aveva  Aftolfo  di  faper  de  fio  _ _ 

I gran  mi  fieri  , e gl’  incogniti  fenfi  ; 

E domandò  d i tutte  quelle  cole 
L’  uomo  di  Dio , che  cosi  gli  nfpofe  .* 

18 

Tu  dei  faper , che  non  fi  move  fronda  ^ 

Dà  giù,  che  fegno  qui  non  fe  ne  faccia. 

Ogni  effetto  convien , che  corrifponda  ^ 

In  terra  , e.in  ciel , ma  con  diverfa  faccia . , 

Quel  vecchio , la  cui  barba  il  petto  inonda , 
Veloce  sì , che  mai  nulla  l’ impaccia  ; 

Gli  effetti  pari,  e la  medefima  opra. 

Che  ’l  tempo  fa  là  giù , fa  qui  di  fopra . 

Volte 
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Tolte  che  fon  le  fila  in  fu  la  rota , 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  là , qui  ne  riman  la  nota  ; 

Ch’  immortali  farian’  ambe  , e divine  ; 

Se  non  ^ che  qui  quel  da  la  irfuta  gota , • 

E là  giu  il  tempo  ogn’  or  ne  fa  rapine . 
Quelli  le  getta  (come  vedi  ) al  rio  , 

E quel  l’immerge  ne  l’eterno  obblio. 

io 

' E , come  qua  fu  f corvi  , e gli  ayolto’ri , 

E le  mulacchie  , e gli  altri  vari  augelli , 
S’affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  Tacque  i nomi , che  veggion  più  belli  ; 
Così  là  giù  ruffiani  , adulatori , 

Buffon , cinedi , accufatori  , e quelli , 

Che  vivono  a le  corti , e che  vi  fono 
Più  grati  affai,  che’!  virtuofo  , e’1  buono. 

ai 

E fon  chiamati  cortigian  gentili  ,. 

Perchè  fanno  imitar  T afino , e ’i  ciacco  ; 
De’lor  Signor,  tratto  che  n’abbia  i fili 
La  giufta  Parca  , anzi  Venere  , e Bacco  ; 
Quelli , di  ch’io  ti  dico,  inerti , e vili. 
Nati  folo  ad  empir  di  cibo  il  facco , 

Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome , 
Poi  ne  T obblio  lafcian  cader  le  fome. 

ai 

Ma  t come  i. cigni , che  cantando  lieti 
Rendono  fai  ve  le  medaglie  al  Tempio  , 

Così  gli  uomini  degni  da’  Poeti 

Son  tolti  da  T obblio,  più  che  Morte  empio. 

O bene  accorti  Principi , e difereti ,' 

Che  feguite  di  Cefare  T efempio  , 

E gli  Scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a tehief  di  Lete  T onde  *. 

L 2 Son 
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Son,  ^ome  i Cigni,  anco  i Poeti  rari. 

Poeti , che  non  fian  del  nome  indegni  ; 

Sì , perchè  il  càel  de  gli  uomini  preclari 
Non  paté  mai , che  troppa  copia  regni  • 

Sì  per  gran  colpa  de  i Signori  avari» 

Che  lafcian  mendicare  i (acri  ingegni; 

Che  le  virtù  premendo  , ed  efaltando 
1 vizj , caccian  le  buone  arti  in  bando. 

*4 

Credi , che  Dio  quelli  ignoranti  ha  privi 
De  l’ intelletto , e loro  offufca  i lumi; 

Che  de  la  poefia  gli. ha  fatto  fchivi,  * 
Acciò  che  Morte  il  tutto  ne  confumi. 

Oltre  che  del  fepolcro  ufcivan  vivi. 

Ancor  eh’  aveffer  tutti  i rei  cofiumi , 

Pur  che  fapcflìn  farli  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrian , che  nardo , o mirra  , 

»5 

Non  sì  pìetofo  Enea,  sì  forte  Achille 
Fu  cerne  è fama,  nè  sì  fìer  Ettorre ; 

£ ne  fon  flati  e mille,  e mille,  e mille, 
Che  lor  li  pon  con  verità  anteporre. 

Ma  i donati  palazzi,  e le  gran  ville  * 

Da  i difendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
In  quelli  fenza  fin  fublimi  onori 
Da  l’ onorate  man  de  gli  Scrittori. 

a 6 

Non  fu  sì  fanto,  nè  benigno  Augullo , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  Tuona. 

L’aver  avuto  in  poefia  buon  gullo. 

La  proferizione  iniqua  gli  perdona  . 

Nelfun  fapria , fe  Neron  folfe  ingiuflo. 

Nè  fua  fama  faria  forfè  men  buona  ; 

A*veflè  avuto , e terra  , e ciel  nemici , 

Se  gli  Scrittor  fapea  tenerli  amici . 

Omero 
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Omero* Agamennon  vittoriofo, 

E fé* i Trojan  parer  vili,  ed  inerti  ; 

E*  che  Penelopea  fida  al  Tuo  fpofo 
Da  i prochi  mille  oltraggi  avea  (offerti  . 

E , fe  tu  vuoi , che  ’l  ver  non  ti  fu  afcofo  , 
Tutta  al  contrario  l’iftoria  converti  j 
Che  i Greci  rotti  , e che  Troja  vittrice, 

E che  Penelopea  fu  meretrice. 

»8 

Da  l’ altra  parte  odi , che  fama  lafcia 
Elifa  , ch’ebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 

Che  riputata  viene  una  bagascia , 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico . 

Non  ti  meravigliar  , ch’io  n’abbia  ambascia  , 
E fe  eli  citi  diffufamente  io  dico. 

Gli  Scrittori  amo,  e fo  il  debito  mio  ; 

Ch’  al  voftro  mondo  fui  Scrittore  anoh’  io . 

19 

) E fopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquifio. 

Che  non  mi  pub  levar  tempo,  nè  morte; 

E ben  convenne  al  mio  lodato  Criflo 
Rendermi  guiderdon  di  sì  gran  forte. 

Duolmi  di  quei , che  fono  al  tempo  triflro, 
Quando  la  cortefia  chiufo  ha  le  porte  ; 

Che  con  pallido  vifo,  e macro  , e afeiutto 
La  notte  e’i  dì  vi  picchiali  fenza  frutto. 

3° 

Sì  che  continuando  il  primo  detto, 

Sono  i Poeti , e gli  ftudiofi  pochi  ; 
y Che  d ovè  non  ha  pafeo , nè  riccetto , 

Infin  le  fere  abbandonano  i lochi. 

Così  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parvero  due  fochi.* 
Poi  voltò  al  Duca  con  un  faggio  rifo  , 
Tornò  fereno  il  conturbato  vifo . 

L 3 Refti 
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Rerti  con  lo  Scrittor  de  l’ Evangelo 
Aftolfo  ormai,  eh1  io  voglio  fare  un  falto  r 
guanto  fia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo  ; 
Ch’io  non  portò  più  ftar  fu  l’ali  in  alto. 
Torno  a la  Donna,  a cui  con  grave  telo 
Morto  avea  gelofia  crudele  affatto-, 
lo  la  lafciai , eh’ avea  con  breve  guerra 
Tre  Re  gittati  un  dopo  l’altro  in  terra. 

31 

E c-he  giunta  la  fera  ad  un  cartello, 

Ch’ a la  via  di  Parigi  fi  ritrova  , 
D’Agramante,  che  rotto  dal  fratello, 

S’era  ridotto  in  Arli  , ebbe  la  nuova.  , 
Certa,  che ’l  fuo  Ruggier  forte  con  quello,. 
Torto  ch’apparve  in  ciel  la  luce  nuova, 
Verfo  Provenza  , dove  ancora  intefe  , 

Che  Carlo  lo  feguìa,  la  rtrada  prefe. 

33 

Verfo  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s’incontrò  in  una  donzella  ; 
Ancor  che  forte  lagrimofa,  e afflitta  , 

-Bella  di  faccia,  e di  maniere  bella. 

Querta  era  quella  sì  d’amor  trafitta 
Per  lo  figlitiol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil,  eh’ avea  Iafciato  al  ponte 
L’amante  fuo  prigion  di  Rodomonte. 

34 

Ella  venia  cercando  un  Cavaliero, 

Ch’ a far  battaglia  ufato  , come  lontra  , 

Tn  acqua  , e in  terra  forte,  e così  fiero  , 

Che  lo  poterte  al  Pagan  porre  incontra. 

La  fconfolata  amica  di  Ruggiero , 

Come  queft’ altra  fconfolata  incontra, 
Cortefemente  la  faluta  , e poi 
Le  chiede  la  cagion  de  i dolor  fuoi. 

. Fior* 
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Fiordiligi  lei  mira  ; e veder  parie 
Un  Cavalier,  ch’ai  fuo  bifoeno  fia ; 

E comincia  del  ponte  a ricontarle. 

Ove  impedifce  il  Re  d’  Algier  la  via  ; 

E ch’era  Rato  appreffo  di  levarle 
L’  amante  fuo  ; non  che  più  forte  fia  , 

Ma  fapea  darfi  il  Saracino  attuto  _ • 

Col  ponte  tiretto , e con  quel  fiume  aiuto . 

Se  fei  (dipea}  sì  ardito,  e sì  oortefe  , 

Come  ben  mottri  l’uno,  e l’altro  in  villa, 
Mi  vendica  per  Dio  di  chi  mi  prete 
Il  mio  Signore,  e mi  fa  gir  sì  trilla  ; 

Q configgami  almeno,  in  che  paefe 
K Potta  io  trovare  un  , eh’ a colui  refilla 
'.E  fappia  unto  d’arme,  e di  battaglia, 

Che  ’l  fiume  , e ’l  ponte  al  Pagan  poco  vaglia. 

37 

Olir?  che  tu  farai  quel , che  convieni! 

Ad  uom  cortefe , e a cavaliere  errante  ; 

In  beneficio  il  tuo  valor  difpenf! 

Del  più  fedel  d’ ogni  fedele  amante  . 

De  1’  altre  fue  virtù  non  appartieni! 

A me  narrar  ; che  fono  tante,  e tante,  . 
Che  chi  non.  n’ha  notizia,  fi  può  dire. 

Che  fia  del  veder  privo,  e de  l’udire. 


La  magnanima  Donna,  a cui  fu  grata 
Sempre  ogni  imprefa,  che  può  farla  degna 
D’etter  con  laude  , e gloria  nominata  , 
Subito  al  ponte  di  venir  difegna  ; 

Ed  ora  tanto  più„  eh’ è difperata, 

Vien  volentier  , quando  anco  a morir  vegna; 

Che  credendoli,  mifera  , elfer  priva 

Del  fuo  Ruggiero,  ha  in  odio  d’ elfer  viva. 

L 4 Per 
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Per  quel,  ch’io  vaglio,  giovane  amorofa, 

C Rifpofe  Bradamante  ")  io  m’offift-ifto 
Di  far  l’ imprefa  dura,  e perigliofa  , 

Per  altre  caufe  ancor,  eh’  io  preterifeo: 

Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cofa. 

Che  narrar  dì  pochi  uomini  avvertilo  ; 

Che  ìia  in  amor  fedel  ; eh’ a fe’  ti  giuro  , 
Ch’  in  ciò  penfai,  ch’ogn’  un  forte  tpergiuro . 

4® 

Con  un  fofpir  quell’  ultime  parole 
Finì,  con  un  forpir,  ch’ufcì  dal  core. 

Poi  di  fife  : Andiamo  , • nel  feguent*  Sole 
Giunfero  al  fiume,  e al  paflfo  pien  d’orrore. 
Scoperte  da  la  guardia  , che  vi  fuole 
Farne  fegno  col  corno  al  fuo  Signore  , 

31  Pagan  s’arma,  e quale^è  ’l  fuo  coftume, 
Su  ’l  ponte  s’ apparecchia  in  ripa  ai  nume  . . 


E,  come  vi  compar  quella  guerriera. 

Di  porla  a morte  fubito  minaccia; 

Quando  de  l’arme,  e del  deftrier,  fu  eh’ era* 
Al  gran  fepolcro  oblazion  non  faccia. 
Eradamartte , che  fa  l’ iftoria  vera  , 

Come  per  lui  morta  lfabella  giaccia. 

Che  Fiordiligi  detto  glie  l’avea. 

Al  Saracin  fuperbo  rifpondea  ; 

4i 

Perchè  vuoi  tu  beftiai,  che  gl4  innocenti 
Facciano  penitenza  del  tuo  fallo? 

Del  fangue  tuo  placar  cortei  convienti. 

Tu  1’  ucciderti,  e tutto  il  mondo  fallo. 

Sì  che  di  tutte  1’  arme , e guernimerfti 
Di  tanti,  che  gittati  hai.da  cavallo. 
Oblazione  , e vittima  più  accetta 
Avrà,  ch’io  te  le  uccida  in  fua  vendetta. 

C di 
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E di. mia  man  le  fia  più  grato  il  dono; 

Quando , come  ella  fu  r fon  donna  anch’  io  ; 
Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono  , 

Ch’ a vendicarla  ; e quello  fol  difio. 

Ma  far  tra  noi  prima- alcun  patto  è buono, 
Che  ’1  tuo  valor  fi  compari  col  mio. 

S’  abbattuta  farò  , di  me  farai  _ 

Quel,  . che  degli  tuoi  prigion  fatt’  hai . 

44 

Ma  s' io  te  abbatto  (.come  io  credo,  e fpero  ) 
.Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  , e 1’  armi  ; 
_^E  quelle  offerir  fole  al  cimitero  , 

E tutte  1*  altre  di  fiaccar  da’  marmi  ; 

E voglio , che  tu  lafci  ogni  guerriero . 
t Rifpofe  Rodomonte  : giufio  panni  , 

Che  fia  come  tu  dì,  /hai  prigion  darti  *' 
Già  non  potrei,  eh’ io  non  gli  ho  in  «juefie  parti. 

45 

lo  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati  ; 

Ma  ti  prometto , e ti  do  ben  la  fede , 

Che  fe  m’  avvien  per  cafi  inopinati , 

Che  tu  fiia  in  fella , e eh  io  rimanga  a piede , 
Farò,  che  faran  tutti  liberati  ■ 

In  tanto  tempo,  quanto  fi  richiede 
Di  dare  a un  meflò.,  eh’  in  fretta  fi  mandi  , 
E far  quel , che  , s’ io  perdo,  mi  comandi . 

'>  4« 

Ma  s’  a te  tocca  ftar  di  fotto  , come 
Più  fi  convien,  e certo  fo,  che  fià]J 
Non  vo’,  che  lafci  l’arme,  nè  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta,  fottoferitto  fia.  • ’ 

Al  tuo  bel  vifo , a’  begli  occhi , a le  chiome  , 
Che  fpiran  tutti  amore  , e leggiadria , 

Voglio  donar  la  mia  vittoria,  e badi. 

Che  ti  difponga  amarmi,  ove  m’ odiarti- 
h 5 lo 
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Io  fon  di  tal  vaJor,  fon  di  tal  nerbo, 

Ch’  aver  non  dei  d’  andar  di  fotto  a fdegno. 
Sorrife  alquanto , ma  d’ un  rifo  acerbo  , 

Che  fece  d’ira  più  ^che  d’altro  fdegno. 

La  Donna,  ne  rifpofe  a quelfuperbo; 

Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno. 
Spronò  il  cavallo,  e con  la  lancia  d’oro 
Venne  a trovar  quell’ orgogliofo  Moro. 

48 

Rodomonte  a la  gioftra  s’apparecchia; 

Viene  a gran  corfo;  ed  è sì  grande  ìlfuoijo. 
Che  rende  il  ponte , eh’  intornar  1’  orecchia 
Può  forfè  a molti,  che  lontan  ne  fono. 

La  lancia  d’  oro  fe’  1’  ufanza  vecchia , 

Che  quel  Pagan  sì  dianzi  in  gioftra  buono  M 
Levò  di  fella,  e in  aria  lo  fofpefe. 

Indi  fu  7 ponte  a capo  in  giu  io  itele . > 


Nel  trapalar  ritrovò  a pena  loco. 

Ove  entrar  col  deiìrier  quella  guerriera  ; 

E fu  a gran  rifeo,  e ben  vi  mancò  poco  j 
Ch’  ella  non  traboccò  ne  la  riviera  : 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento,  e ’l  foco 
Concetto  avean , sì  deliro,  ed  agii  era. 
Che  nel  margine  eilremo  trovò  iìrada  , 

E farebbe  ito  anco  fu  ’n  fil  di  fpada . 


5®  _ * 

Ella  fi  volta,  e contra  l’abbattuta 
Pagan  ritorna,  e con  leggiadro  motto  ; 

Or  puoi  C diffe  ) veder , chi  abbia  perduto  , 
Ed  a chi  di  noi  tocchi  a ftar  di  fotto  . 

Di  meraviglia  il  Pagan  rella  muto , 

Ch’  una  donna  a cader  l’ abbia  condotto  ; 

E far  rifpolìa  non  potè,  o non  volle 1 • 

E fu  come  uom  pien  di  ilupore,  e lolle. 
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DJ  terra  fi  levò  tacito  , e mefio  , 

E , pòi  ch’andato  fu  quattro,  o fei  paflì  , 

Lo  feudo,  e l’elmo,  e de  l’ altre  arme  il  re  Ho 
Tutto  fi  traffe  , e gittò  conrra  i fallì; 

E fMo,  e a piè  fu  a dileguarfi  pretto; 

Non  che  Commilfion  prima  non  Ia(fi 
A un  fuo  feudier,  che  vada  a far  l’effetto 
De  i prigiQn  fuoi , fecondo  che  fu  detto . 

5* 

Partiflì  , e nulla  poi  più  fe  n’intefe. 

Se  non  , che  flava  in  una  erotta  (cura  . 
Intanto  Bradamante  avea  fofpefe 
Di  coftui  l’arme  a l’alta  fepojtura  ; 

E fattone  levar  tutto  l’arnefe. 

Il  qual  de  i Cavalieri  a la  fcrittura 
Conobbe  de  la  corte  effer  di  Carlo  ; 

Non  levò  il  reflo , e non  Iafciò  levarlo . 

53 

Oltr’a  quel  del  figliuol  di  Monodante , 

V’è  quel  di  Sanfmetto  , e d’  Oliviero,' 

Che' per  trovare  il  Principe  d’ Anglaaite 
Quivi  conduffe  il  più  dritto  fentiero . y 
Quivi  fur  prefi  , e furo  il  giorno  innante 
'Mandati  via  dal  Saracino  altiero  . 

Di  quefli  l’arme  fe’ la  Donna  torre  - 
Dà  l’alta  mole,  e chiuder  ne  la  torre. 

54 

Tutte  P altre  Iafciò  pender  da  i falli', 

Che  fur  fpogliate  a i Cavalier  Pagani  . 
V’eran  l’arme  d’  un-  Re,  del  quale  i palli 
Per  Frontalatte  mal  fur  fpefi  , e vani: 

Io  dico  l’arme  del  Re  de’Circaffì  , 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli , e piani 
Venne  quivi  a lafciar  l’altro  deftriero, 

E poi  fenz’arme  ahdoflene  leggiero. 

LO  S’ era 
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S’cra  partito  difarroato,  e à piede 
Quel  Re  pagan  dal  perigliofo  ponte  ; 

. Sì  come  gli  altri  eh’ eran  di  fua  fede, 
Partir  da  fe.lafciava  Rodomonte.. 

Ma  di  tornar  più  *1  campo  non  gli  diede 
11  cor,  ch’ivi  apparir  non  avria  frónte;, 
Che  per  quel  , che  vantofiì , troppo  feorno 
Gli  faria  farvi  in  tal  guifa  ritorno.. 

Di  pur  cercar  nuovo  defir  lo  prefe 
Colei,  che  fol  avea  fiffa  nel  core. 

Fu  l’avventura  fua , che  toflo  intefe 
C Io  non.  vi  faprei  dir  , chi  ne  fu  autore  ) 
Ch’elfa  tornava  verfo  il  fuo  paefe  ; 

Onde  effo , come  il  punge,  a fprona  Amore 
Dietro  a la  pefta  fuoito  fi  pone  ; 

Ma  tornar  voglio  a la  figlia  d’ Anione  . 


Poi  che  narrato*ebbe  con  altro  fentto.. 

Come  da  lei  fu  liberato  il  paflo; 

A. Fiordiligi , eh’ avea  il  core  afflitto, 

E tenea  il  vifo  lagrimofo , e baffo  ? 
Domandò  umanamente,  ov’ella  dritto 
Volea,  che  foffe,  indi  partendo,  il  paltò. 
R^fpofe  Fiordiligi  : il  mio  cammino 
Vb’,  che  fia  in  Arli  al  campo  Saracino. 

58  * 

Ove  navilio,  e buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  ne  l’altro  lito; 

Mai  non  mi  fermerò  fin , eh’  io  non  fi* 
Venuta  al  mio  Signore , e rnio  marito . 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  ftia. 
Più  modi  , e più;  che,  fe  mi  vien  fallito 
Quello,  che  Rodomonte  t’ha  promeffo» 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  apprelfò. 

Jto 

'V 


f 


Digitized  byCoqgle 


XXXV. 


C A N T 


O 

59 


Io  m offerì fco  C diffe  Bradamante  ) 

'^an^0^^!paena^,  un  Pezzo  de  la  «rada . 
ramo  che  tu  ti  vegga  Arli  davante  ; 

? \e  per  am°.r  m,°  vo’ , che  tu  vada 

Che  deirfnnel  RU8lÌCr  -d  Re  A Bramante  , 

E che  li;  n?™e  ha  p,¥na  °eni  contrada 
Onil  rCndl  ?udtci  buon  deftriero  , 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracin  altiero.  * 

60 

VU1n‘>r.'™r  WBt1?  <"  Sii  dica  quelle.. 

Efa^?,e  ’ Mhe  dl  provar  fi  crede  , 

E fare  a tutto  1 mondo  manifefto, 

Sve°?trj  ,“1  fei  mancator  di  fede, 
oSaVa”:*  *PParecchiato  , e preffo , 
Quefto  deftner  , pcrch’  io  te  ’i  dia , mi  diede  ; 

ffe-  PiaftM  5 e tua  maglia, 

E che  1 afpett!  a far  teco  battaglia . 

-, 

C altr0’  e fe  quel  vuole 

Oiie  U r-rC  r Chl  f0n  ' dr’  che  no1  f»  * 
tv™  r umana  , come  fuoìe  ; 

' Si  ax  fta-nca  in  tuo  fervigiò  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 

Ctie  tu  ancora  per  me  così  fatto  hai. 
grazie  le  rende  Bradamapte,  e piglia 
-Frontino,  e giie  lo  porge  per  la  briglia-, 

6z 

Lungo  il  fiume  le  belle , e pellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  infieme  i 
Tanto  che  veggon  Arli , e le  vicine 
Kive  «don  ninnar  del  mar,  che  freme. 

E rad  amante  fi  ferma  a.  le  confine 
Quali  de  borghi  , ed  a le  sbarre  eftreme» 
rer  dar  a Fiordiligi  atto  intervallo, 

Che  condurre  a Rnggier  poffa  il  cavallo'. 

Vieo 
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Vicn  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rattrelló, 

Nel  ponte  , e ne  la  porta  ; e feco  prende 
Chi  le  facompagnia  fin  a l’.ottello,  ^ 

Ove  abita  Ruggiero,  e quivi  fcende  ; 

E fecondo  il  mandato  , al  damigello  _ 

Fa  l’ ambafciata  , e il  buon  Frontin  gli  rende 
Indi  va  , che  rifpofta  non-afpetta, 

Ad  efeguire  il  fuo  bifogno  in  fretta. 

• 64 

Rucgier  ritmn  confufo,  e in  pender  grande, 
E non  fa  ritrovar  capo,  nè  via  , 

Di  fa  per  , chi  Io  sfidi , e chi  gli  mande 
A dire  oltraggio  , e a fargli  cortefia  . 

Che  coftui  fenza  fede  lo  domande  , 

O pofTa  domandar  uomo  che  fia , 

Non  fa  veder,  nè  immaginare:  e prima, 
Ch’ ogn’ altro  fia,  che  Bradamante,  Itimi 

<55 

Che  fotte  Rodomonte,  era  più  pretto 
Ad  aver , che  fotti:  altri , opinione  ; 

E , perchè  ancor  da  lui  debba  udir  quello, 
Penìa  , nè  immaginar  può  la  -cagione. 

Fuor  che  con  lui , non  fa  di  tutto  il  retto 
Del  mondo.,  con  chi  lite  abbia  e tenzone» 
In  tanto  la  Donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  fuona.  1 

66 

Vien  la  nova  a Marfilio,  e ad  Agramantc  , 
Ch’.un  Cavalier  di  fuor  chiede  battaglia . 

A cafo  Serpentin  loro  era  avante  , 

Ed  impetrò  di  veftir  piaftra  , e maglia  ; 

E promi  (Te  pigliar  quello  arrogante. 

Il  popol  venne  fopra  la  muraglia  : 

Nè  fanciullo  rettò,  nè  retto  veglio,  # • 
Che  non  fotte  a veder,  chi  fotte  meglio. 

Con 
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Con  ricca  fopravvefta  , e bello  arnefe 
Serpentin  da  La  Stella  a gioftra  venne. 

AI  primo  fcontro  in  terra  fi  diftefe, 
li  deftrier  aver  parve  a. fuggir  penne. 

Dietro  gli  corfe  la  Donna  cortefe, 

E per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 

E diffe  : monta,  e fa  che ’l  tuo  SigiTore 

• Mi  mandi  ur>  Cavalier  di  te  migliore . 

<58 

|1  Re  African  , ch’era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  a la  'giofira  vicino  , 

Del  cortefe  atto  affai  fi  meraviglia  , 

Ch’ufato  ha  la  Donzella  a Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia. 
Diceva,  udendo  il  popol  Saracino. 

Serpentin  giunge,  e come  ella  comanda, 
tfn  miglior  da  fua  parte  al  Re  domanda  « 

69 

Grandonio  di  Volterna  furibondo  , 

Il  più  fuperbo  Cavalier  di  Spagna  , 

Pregando  fece  sì , che  fu  il  fecondo , 

Ed  ufct  con  minacce,  a la  campagna.  . 

Tua  cortefia  nulla  ti  vaglia  -al  mondo  ; ' 

Che  quando  da  me  vinto  tu  rimagna , 

Al  mio  fignor  menat  prefo  ti  voglio 
Ma  qui  morrai  s’ io  poffo  , come  foglio . 

70 

La  Donna  diffe  a lui  : tua  villania 
Non  vo’,  che  men  cortefe  far  mi  p#ffa, 

Ch’  io  non  ti  dica  , che  tu  torni  pria  , 

Che  fu’l  duro  terren  ti  doglian  l’offa. 
Ritorna,  e dì  al  tuo  Re  da  parte  mia. 

Che  per  fintili  a te  non  mi  fon  moda  : 

Ma  per  trovar  guerrier  , che’l  pregio  vaglia  , 
Son  qui  venuta  a dimandar  battaglia . 
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Il  mordace  parlare  acre,  ed  acerbo 
Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attizza  : 

Sì  che  fenza  poter  replicar  verbo 
Volta  il  deftrier  cpn  collera,  e con  «izza. 
Volta  la  Donna,  e contra  quel  Tuperbo 
La- lancia  d’oro,  e Rabicano  drizza. 

Copie  l’afta  fatai  lo  feudo  tocca, 

Co  i piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca  . 

71 

Il  deftrier  la  magnanima  guerriera  ^ _ i 
Gli  prefe , e diffe  : pur*  te  ’1  predifs  ^io  , 

Che  far  la  mia  imbafeiata  meglio  t’era»  . 
Che  de  la  gioftra  aver  tanto  defio. 

Dì  al  Re  ti  prego  , che  fuor  de  la*  fchiera 
Elegga  un  Cavalier,  che  fra  par  mio: 

Nè  voglia  con  vqi  altri  affaticarme  , 
Ch’avete  poca  efperienza  d’arme. 

n 73 

Quei  da  le  mura , che  ftimar  non  fanno 
Chi  fia  il  .guerriero  in  fu  1’ arcion  sì  faldo; 
Quei  più  famofi  nominando  vanno , 

Che  tremar  li  fan  fpeffo  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  fia,  molti  detto  hanno, 

,<  La  più  parte  s’accorda  cfler  Rinaldo. 

Molti  fu  Orlando  avrian  fatto  difegno  ; 

Ma.  il  fuo  cafo  fapean  di  pietà  degno. 

74 

La  terza  gioftra  il  figlio  di  Lanfufa 
Chiedendo  , diflè  : non  che  vincer  fperi , 

Ma  perchè  di  cader  più  degna  feufa  . é 
Abbian , cadendo  anch’  io,  quelli  guerrieri. 
E poi  di  tutto  quel , eh’  in  gioftra  s’ufa  , 

Si  mife  punto  4 e di  cento  deftrieri , 

Che  tenea  in  ftàlla  , d’  un  tolfe  l’ eletta  , 

Ch*  avea  il  correr  acconcio,  e di  gran  fretta . 

Con- 

-ì 

1 


Digitized  by  Google 


C A N T O 
75 


XXXV.  v *j7 


Coltra  la  Donna  per  gioftrar  fi  fece. 

Ma  prima  falutolla,  ed  ella  lui. 

Dine  fa  Donna  : fe  faper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortefia,.chi  fiate  vui . 

Di  quello  Ferraù  le  fatisfeee , 

Ch  uso  di  rado  di  celarti  altrui . 

Ella  foggi  linfe  : voi  già  non  rifiuto. 

Ma  avna  piu  volentieri  altrui  volufo. 

76 

E chi  ? Ferra ù ditte  : Ella  rifpofe; 

Ruggiero  e a pena  il  poi*  proferire  ; 

E fparfe  d un  color,  come  di  rote. 

La  bellifiima- faccia  in  quello  dire. 
Soggiunte  al  detto  poi  : le  cui  famofe 
Lode  a tal  prova  m’han  fatto  venire. 
Altro  „o°  bramo,  e d’altro  non  mi  cale. 
Che  di  provar , come  egli  in  gioftra  vale. 

77 

SempHcemente  ditte  le  parole  , 

Che  forfè  alcuno  ha  già  prefe  a matizia » 
Kilpofe  Ferra  ù : prima  fi  vuole 
Provar  tra  noi , chi  fa  più  di  milìzia . 
be  di  me  avvien  quel,  che  di  molti  fuofe. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  triftizia 
Quel  gentil  Cavalier , che  tu  dimotlri 
Aver  tanto  delio , che  teco  gioftri.  . 

78 

Parlando  tutta  volta  la  Donzella 
Teneva  la  vifiera  alta  dal  vifo. 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella  , 

Si  fente  rimaner  mezzo  conquifo  , 

E taciturno  dentro  a fe  favella , 

Quello  un  Ange!  mi  par  del  Paradifo  ; 

E ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi 
Abbattutto  fon  già  da’fuoi  beigli  occhi. 

Pro- 
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Prefon  del  campo  : e come  a gli  altri  avvenne , 
Ferrali  fe  n’ufcì  di  fella  netto. 

Bradamante  il  dellrier  fno  gli  ritenne, 

E dhTe  torna,  e ferva  quel,  c’hai.  detto. 
Ferraù  vergnognofo  fe  ne  venne, 

E ritrovò  Ruggier,  ch’era  al  cofpetto 
Del  Re  Agramante,  e eli  lece  fapere , 

Che  a’ la  battaglia  il  Cavalier  lo  chere . 

7i 

Ruggier  , non  conofcendo  ancor  chi  folle  , 

Che  a sfidar  lo  mandava,  a la  battaglia  ; 

Qitafi  certo  di  vincere  , abegrefle  , 

E le  piaftre  arrecar  fece,  e la  maglia  : 

Nè  1*  aver  villo  , a le  gravi  periolfe 
Che  gli  altri  fian  caduti,  il  cor  gli  fmaglia'. 
Còme  s’armaffe,  come  ufcilfe , e quanto 
Poi  ne  fegu» , lo  ferbo  a l’altro  Canto. 


Rine  del  Canto  Trcntefimojuinto \ 
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DICHIARAZIONI 
al  Canto  Trentejimoquinto  ► 

Fortuita  : l’ armonia  del  verfo  richie-  ft.  7.  v.  3* 

; de  , che  fi  pronunzi  colla  penultima 
lunga,  contro  all’  ufanza  comune  . 

“ Trattandoli  di  voce  fchiettamente 
latina,  feguì  P Arioflo  l’efempiocP 
Orazio  , che  la  fe’ lunga  1.  2.  od.  15. 

Bianchi  Signor  ec.  Parla  col  Cardina-  fi.  14,  v.  7. 
le  Ippolito  d’ Elle  , Flnfegtia  della 
cui  cafa  è P Aquila  bianca,  come  al- 
trove fi  è detto. 

Cirro.  Fu  Città  Greca  in  Focide  alle  .II,  24.  v.  7.. 
radici  di  Parnafo  ; vicino  alla  qua- 
. le  era  l’Oracolo  Delfico,  eia  danza 
delle  Mufe  . 

Bagafcia  : donna  da  parti to-  fi.  28.  v. 

Telo  : faetta  , voce  latina,  macomu-  fi.  31.  v.  5» 
ne  a t Poeti . 

Lontra  ; animai  da  rapina  , così 'da  fi.  34.  v.  3. 

, acqua , come  da  terra . 

Damigello  : garzone  , giovanetto.  fi.  63.  v.  7. 

Il  cor  gli  fmaglia  : gli  fcioglie , o tor-  11.  8c.  v.  f* 
menta  il  euore  , lo  fcor3ggifce . 


CAN- 
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ARGOMENT  O. 

Mentre  fiera  a Marfifa  fi  dimofira 
Bradamante  , e fa  feci  afpro  duello  , 

U un  tfereitò  e f altro  in  cerne  gtofira  . 

Va  poi  Ruggier  eoa  Bradamante , e quello 
Gran  piacer  lor  turba  con  nova  gtofira 
Ma, fifa  ancor  : Ma  poi  (he  per  fratello 
Riconobbe  Raggi er , con  infinite 
Gioje  fi  pofe  fine  ad  ogni  lite  . 

x 

COnvietT,  che  ovunque  fia , Tempre  cortefe 
Sia  un  cor  gentiUch’eflfer  non  può  altramente; 
Che  per  natura  , e per  abito  preTe 
Quel , che  di  mutar  poi  non  e poflfente . 
Convien , che,  ovunque  fia  ,•  Tempre  paleTe 
Un  cor  villan  fi  moftri  fimiimente  . 
NATURA  inchina  al  male,  e viene  a farli 
abito  poi  difficile  a mutarli . 

i 

Di  cortefia  , di  gentilezza  eTempj 
Fra  gli  antichi  guerrier  fi  vider  molti, 

E pochi  fra  i moderni  , ma  degli  empi 
Collumi  avvien , eh1  affai  ne  vegga,  e aTcolti, 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i Tempi 
Di  Tegni  ornafle  a li  nimici  tolti  ; 

E che  traelle  lor  galee  captive 
Di  preda  carche  a le  paterne  rive . 

Tut- 
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Tutti  gli  atti  crudeli , ed  inumani , 

Ch’  ufade  mai  Tartaro,  o Turco,  o Mor» 
Non  già  con  volontà  de’  Veneziani , 

Che  fempre  efempio  di  giuftizia  foroj 
Ufaron  l’empie,  e fcellerate  mani 
De  i rei  faldati  mercenari  loro, 
lo  non  dico  or  di  tanti  accefi  fochi , 
Ch’arfon  le  ville,  e i noitri  ameni  lochi. 

4 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Maflìmamente  contra  voi,  eh’  apprettò 
- Cefare  eflendo  , mentre  Padoa  firetta 
Era  d’  aflèdio  ; ben  fapea  che  fpeflò 
Per  voi  più  d’  una  fiamma  fu  interdetta  ; 

. E fpento  il  foco  ancor,  poi  che  fu  meflb 
> Da’  villaggi , e da’  tempi  ; come  piacque 
A l’ alta  cortefìa  , che  con  voi  nacque . 

ì 5 

lo  non  parlo  di  quello,  nè  di  tanti 
Altri  Ior  difeortefi  , e crudeli  atti  ; 

Ma  fai  di  quel,  che  trar  da  i faflì  i pianti* 
Debbe  poter,  qual  volta  fe  ne  tratti. 

Quel  dì,  Signor,  che  la  famiglia  innantì 
Voftra  mandafte  là,  dove  ritratti 
Da  i legni  lor  con  importuni  aufpici 
S’ erano  in  luogo  forte  gl’ inimici. 

6 

Qual  £ttore,  ed  Enea  fin  dentro  a i flutti, 

Per  abbruciar  le  navi  Greche  andaro; 

Un  Ercol  vidi  , e un  Aleffandro  indulti 
Da  troppo  ardir  partirli  a paro  , a paro, 

E fpronando  i deftrier,  padani  tutti, 

E i nimici  turbar  fin  nel  riparo  ; 

E gir  sì  innanzi,  ch’ai  fecondo  mólto 
Afpro  fu  il  ritornare , e al  primo  tolto . 
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Salvofli  il  Ferrufiin,  reflò  il  Cantelmo. 

Che  cor.  Duca  di  Sora,  che  configlio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedette  l’elmd 
Fra  mille  fpade  al  generofo  figlio , • 

E menar  prefo  in  nave  , e (opra  un  fchelmo 
Troncargli  il  capo?  Io  ben  mi  meraviglio. 
Che  darti  morte  lo  fpettacol  Colo  • 

Non  potè , quanto  il  ferro  al  tuo  figliuolo . 

8 

“Schiavo»  crudele , onde  hai  tu  il  modo  apprefo 
De  la  milizia?  Il  qual  Scitia  s’intende, 

Ch’  uccider  fi  debba  un  , poi  ch’egli  è prefo. 
Che  rende  l’ arme , e più  non  fi  difende  ? 
Dunque  ucciderti  lui , perchè  ha  difefo 
La  patria?  Il  fole  a torto  oggi  nfplènde , 
Crudel  fecolo,  poi  che -pieno  fei 
Di  Tiefti,  di  Tantali,  e di  Atrei. 

9 

Felli  Barbar  crudel  del  capo  feemo 
Il  più  ardito  garzon  , che  di  fua  etade 
•Folle  da  un  polo  a l’altro,  e *da  l’ellremo 
Dito  de  gl’  Indi  a quello , ove  il  Sol  cade . 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà,  e gli  anni  fuoi  trovar  pìetade. 

Ma  non  in  te.,  più  crudo,  e più  fellone 
D’  ogni  Ciclope,  e d’  ogni  Leftrigone. 

ao 

Simile  efempio  non  credo,  che  fia  _ 

Fra  gli  antichi  guerrier  ; de’  quai  gli  Audi 
Tutti  fur  gentilezza,  e cortefia  : 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Bradamante  non  fol  non  era  ria 
A quei , ch’avea  toccando  lor  gli  feudi 
Fatto  ufeir  de  la  fella  ; ma  tenea 
Loro  i cavalli , e rimontar  facea . 

Di 
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Dì  quella  Donna  valorofa  e bella 
Io  vi  diflì  di  fopra , che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  , quel  da  la  Stella  , 
Grandonio  di  Volterna  , e Ferrauto  , 

E ciafcun  d’ eflì  poi  rimetto  in  fella  ; 

E diflì  ancor , che  ’1  terzo  era  venuto 
Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero 
Là,  dove  era  (limata  un  Cavaliero. 

lì 

Ruggìer  tenne  l’ invito  allegramente  ; 

E l’armatura  fua  fece  venire. 

Or  mentre,  che  s’  armava  al  Re  prefente, 
7 ornaron  quei  Signor  di  nuovo  a dire , 

Chi  fotte  il  Cavalier  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferire  ,* 

E Ferrati,  che  parlato  gli  avea , 

Fu  domandato,  fe  lo  conofcea. 

Rifpoft  Ferrati:  tenete  certo. 

Che  non  è alcun  di  quei,  che  avete  detto, 
A me  parea  , che  ’l  vidi  a vifo  aperto  , 

Il  fratei  di  Rinaldo  giovanetto. 

, Ma  , poi  eh’  io  n’  ho  1’  alto  valore  efperto  , 
E fo,  che  non  pub  tanto  Ricciardetto, 
Penfo  , che  fia  la  fua  Sorella,  molto. 

Per  quel,  ch’io  n’odo,  a lui  fimil  di  volto, 

14 

Ella  ha  ben  fama  d* efier  forte  a pare 
Del  fuo  Rinaldo,  e d’ ogni  Paladino.' 

Ma  f per  quanto  io  ne  veggo  oggi  ) mi  pare , 
Che  vai  più  del  fratei,  più  del  cugino. 

Come  Ruggìer  lei  fente  ricordare. 

Del  vermiglio  color  , che ’l  mattutino 
Sparge  per  l’aria,  fi  dipinge  in  faccia, 

£ nel  cor  trema,  e non  fa  che  fi  faccia. 

A que- 
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A quell#  annunzio  limolato  , e punto 
Da  1’ amorofo  ftral  dentro  mfiammarfe, 

E per  1’  offa  Tenti  tutto  in  un  punto 
Correr  un  ghiaccio , che  ’l  timor  vi  fparfe  ; 
Timor , eh’  un  nuovo  fdegno  abbia  confunto 
Quel  grande  amor,  che  già  per  lui  si  l’arfe 
Di  cib  confufo  non  fi  rifolvea, 

S’  incontra  ufcirle,  o pur  reftar  dovea . 


Or  quivi  ritrovandoli  Marfifa  , 

Cne  d’  ufeire  a la  gìoftra  avea  gran  voglia  , 
Ed  era  armata , perchè  in  altra  guifa 
E’ raro,  o notte,  o dì,*che  tu  la  coglia  ; 
Sentendo,  che  Ruggier  s'arma,  s’avvifa. 
Che  di  quella  vittoria  ella  fi  fpoglia,  y 
Se  lafcia»  che  Ruggiero  efea  fuox  prima: 
Penfa  ire  innanzi , e avere  il  pregio  fiima. 


Salta  a cavallo , e vien  fpronando  in  fretta  « 
Qve  nel  campo  la  figlia  d’  Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta , 
Defiderofa  far  Telo  prigione  ; 

E penfa  fol , ove  la  lancia  metta , 

Perchè  del  colpo  abbia  minor  lefione.* 
Marfifa  fe  ne  vien  fuor  de  la  porta, 

E fopra  F elmo  una  Fenice  porta. 

18 

O fia  per  fua  fuperbìa  , dinotando 
Se  fteffa  unica  al  mondo  in  effer  forte  ; 

O per  fua  cafia  intenzion  lodando 
Di  viver  Tempre  ma  fenza  conforte. 

La  figliuola  d’  Amon  la  mira,  e quando 
Le  fattezze  , ch’amava  , non  ha  feorte  , 
Come  fi  nomi  le  domanda  : & ode  * 

Effer  colei,  che  del  Tuo  amor  fi  gode. 

O per 
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O per  dir  meglio , effer  colei , che  crede , 

Che  goda  del  fuo  amor  ; colei , che  tanto 
Ha  in  odio,  e in  ira,  che  morir  (i  vede? 

Se  (òpra  lei  non  vendica  il  fuo  pianto . 

Volta  il  cavallo , e con  gran  furia  riede  , 

Non  per  difio  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  paffarle  con  1*  afta  in  mezzo  il  petto  , 

E libera  reftar  d’ ogni  fofpetto . 

ao 

Forza  è a Marfifa , eh1  a quei  colpo  vada 
A provar,  fe  ’l  terreno  è duro,  o molle  ; 

E cofa  tanto  infolita  le  accada  , 

Ch’  ella  n’  è per  venir  di  fdejno  folle . 

F u in  terra  a pena , che  traile  la  fpada , 

E vendicar  di  quel  cader  li  volle. 

La  figliuola  d’Amon  non  meno  altiera 
Gridò:  che  fai  ? tu  fei  mia  prigioniera, 

> ai 

Se  ben  ufo  con  gli  altri  cortelia , 

Ular  teco,  Marfifa,  non  la  voglio. 

Come  a colei , che  d’  ogni  villania 
Odo,  che  fei  dotata,  e d’ ogni  orgoglio. 
Marfifa  a quel  parlar  fremer  s’udìa , 

Come  un  vento  marino  in  uno  fcoglio. 

Grida  ; ma  sì  per  rabbia  fi  confonde , 

Che  non  può  efprimer  fuor  quel , che  rifponde , 

12 

Mena  la  fpada , e più  ferir  non  mira 
Lei , che  ’l  deftrier , nel  petto  ,' e ne  la  pancia . 
Ma  Bradamante  al  fuo  la  briglia  gira, 

E quel  da  parte  fubito  fi  lancia  ; 

E tutto  a un  tempo  con  ifdegno , ed  ira 
La  figliuola  d’  Amon  fpinge  la  lancia  ; 

E con  quella  Marfifa  tocca  a pena. 

Che  la  fa  riverfar  fopra  l' arena , 

Tom.  II.  M A pe* 


/ 
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A pena  ella  fu  m fp^da  mal’  opra  : 
•£  Marfifa  di  n u°  jamante  fotte  » 

SX^ffKWfc  «a  * «*" 


Alcuni  ?a«lien  " “”a 

tour?.-»., 

X.’  un  campo , e l ai«  j glio , e mezzo . ) 

CChe  non  fuodimoftra  , 

Veduta  ’conofcono  altramente  , 

tótnC»aU.fdelalor8cntei 

15 

Quelli  vedendo  ’!  s!"J^p^òffimar(i , 

VTBTC '.Mr'vensliu 


VCUC..M-  ira  approitimaru  , 

Trojano  a le  munaap;.  . Uo 

ZW^£S?i*>  « 

1 che’  fuor  d«^  wf u'fttttt 

»6 

1,'  innamoratoE^vanernuando  ^ cuort) 

Stava  il  fu®fr?  coglie  dubitando , 

?h.' di  M^fa  ben  Cape?  il  valore  . 

gtfcV.  ne'  raf/con  lS  ; 

Si  motte  1 una  * e r /re  fatto  j 
Mi  vitto  poi  vcome 

puftù  ract»visliofo  j « ftupw«w  E , poi 
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, P > poi  che  fin  la"  lite  lor  non  ebbe , 

Come  avean  1*  altre  avute  al  primo  incontro 

\ Nel  cor  profondamente  gliene  ’ncrebbe  » 
Dubbiofo  pur  di  qualche  Urano  incontro. 

De  l’una  egli , e de  l’altra  il  ben  vorrebbe, 
Ch’  ama  ambedue  ; non  che  da  porre  incontro 
Sien  quelli  amori  : è 1’  un  fiamma , e furore  i 
D’altro  benivolenza  più  ch’amore. 

18  -•  • - ‘ " 

■partita  vofcntier  la  pugna  avpa , 

Se  con  fuo  onor  potuto  aveffé  farlo;  : 

Ma  quei , eh’  egli  avea  feco  in  compagnia* 
Perchè  non  vinca  la  parte  dì  Carlo* 

Che  già  lor  par,  che  fuperior  ne  fia. 

Salta n nel  campo,  e vogliono  turbarlo. 

Da  l’altra  parte  i Cavalier  Criftiani 
Si  fanno  innanzi  * e fon  quivi  a le  mani  * 

19  ' • ' ' - 

Di  qua,  4>  là  gridar  fi  lente  a l’arme, 

1 Come  ufati  eran  far  quali  ógni  giorno* 

, Monti  chi^apiè,  chi  non  « armato  s’arnrie, 

A la  bandiera  ogn’un  faccia  ritorno  ; 

Dicea  con  chiaro,  e bellicofo  carme 
Più  d’  una  tromba,  che  feorrea  d’ intorno  * 

£ , come  quelle  fvegliano  i cavalli , 

Svegliano  i fanti  i timpani,  c i taballi. 

Da  fearamuccia  fiera  e fanguinoia 
Quanto  fi  poffa  immaginar  fi  melile* 

La  Donna  di  perdona  valorofa, 

A cui  mirabilmente  aggrava  ^ e increfce,  . 

Che  quel , di  eh’  era  tanto  difiolà , 

Di  por  Marfifa  a morte  , non  rieljje  ; 

Di  qua  , di  là  fi  volge,  e fi  raggira. 

Se  Ruggier  può  veder,  per  Cui  fofpira* 

; Ma  lù 
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3Lo  riconofce  a V Aquila  d’ argento  , 

C’  ha  ne  lo  feudo  azzurro  il  giovanetto  . 
pila  con  gli  occhi , e col  pensiero  intento  , 
Si  ferma  a contemplar  le  fpalle  , e i petto, 
3Le  leggiadre  fattezze  , e ’l  movimento 
Pieno  di  grazia  ; e poi  con  gran  difpetto  % , 
Immaginando , eh’  altra  ne  gioilfe  , 

JDa  furor  affalita  così  diffe  : 

3i 

Dunque  baciar  sì  belle,  e dolci  labbia 
Deve  altra,  fe  baciar  non  le  pofs  io. 

Ah  non  fia  vero  già,  eh  altra  mai  t abbia. 
Che  d’altra  efler  non  dei,  fe  non  fei  mio. 
Più  tolto , che  morir  fola  di  rabbia , 

Te  meco  dì  mia  man  morir  dillo  : . 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo  , almen  1 Interno 
Poi  mf  ti  renda,  e ftii  meco  m eterno , 


33 

Se  tu  m’ uccidi , è ben  ragion  , che  deggì  \ 
Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto  : 

CHE  voglion  tutti  gii  ordini . e le  leggi , 
Che  chi  dà  morte  altrui , debba  elfer  morto  : 
jdè  par,  eh’ anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi. 
Che  tu  muori  a ragione,  io  moro  a torto. 
Parò  morir  chi  brama  C oimè  ) eh  10  mora, 
;Ma  tu  crudel  chi  t’ ama , e chi  t adora . 


34 

Perchè  non  dei  tu  mano  effere  ardita 
D*  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 
Che  tante  volte  a morte  m’  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurtà  d’  Amore  : 

Ed  or  pub  consentir  tormi  la  vita, 
piè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore . 

Contra  quello  empio  ardifei  animo  forte  , 
-Vendica  mille  mie  con  la  fua  morte . 

Gli 
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Gli  fpron*  contra  in  quello  dir  ; ma  prima  , 
Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero. 

n.9n  andfai ,‘fio  poffo,  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d una  donzella  altiero.! 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare , eftima , 
Che  fla  la  moglie  Tua , com’  era  in  vero  * 
La  cm  voce  in  memoria  si  bene  ebbe  , 

Ch  in  mille  riconofcer  la  potrebbe . 


3* 

Ben  penfa  quel , che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più,  ch’ella  l’accufa , “ ' 
Che  la  convenzion,  eh’  infieme  fenno 
Non  le  oflervava  ; onde  per  farne  feufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  ; 

Ma  quella  già  con  la  vifiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta , e da  la  rabbia 
Per  porlo , e forfè  ove  non  era  fabbia  # 


37 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa. 

Si  riftringe  ne  l’ arme , e ne  la  fella  : * 

La  lancia  arrefta , ma  la  tien  fofpefa , 
Piegata  in  parte,  ove  non  noccia  a quella.' 
La  Donna,  che  a ferirlo,  e a fargli  offefa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella  ; 

Non  potè  fofferir,  come  fu  apprettò , / 

Di  porlo  in  terra,  e fargli  oltraggio  efpreffo. 

38 


Così  lor  lance  van  d’effetto  vote 
A quello  incontro;. e batta  ben  s’ Amore 
Con  1 un  gtoftra , e con  l’altro,  e li  percote 
D una  amorofa  lancia  in  mezzo  il  core. 

Poi  che  la  Donna  fofferir  non  puote 
Di  far  onta  a Ruggier  ; volge  il  furore  , v 
Che  1 arde  il  petto , altrove  : e vi  fa  cofe. 
Che  faran , fin  che  giri  il  elei»  famofe. 

M 3 "In 


f 


Digitized  by  Google 


270 


C A « T Q 1 XXXVX* 


3* 


In  POCO  tpa^Vo  ne  gittb  per  tetra  ,, 

Trecento"  e più  coti  quella  lancia  d oro. 

Ella  fola  quel  dì  vinfe  la  guerra. 

Mife  ella  fola  in  fuga  il  popol  Moro. 

Kuggier  di  qua,  di  là  s1  aggira , ed  erra 
ir,i.n  *ha  fp  ig  accoda  , e dice  . io  mero  , 
%Ì6 U»  tì  5* "**  Ito  t'  ho  fa«o  », 

, Che  mi  debbi  tosare  ? odi  per  Dio*-.  - 

40 

Come  a i meridional  tepidi  Venti, 

Che  Virano  dal  mare  il 

|VS«cfofcÌ&  I iSTST  à faldo 

iif  S°4^  quei  brevi  lamenu ’ 

31  cor  de  la  forella  di  Rmalda 
Subito  ritornb  piétofo  , e molle  , 

Che  r ira  , più  che  marmo  indurar  volle* 

41 

Non  vuol  danti»,  o non  punte  altra  rifpoila , 
Ma  da  traverfo  fprona  ^ahicamo  , • 

E , guanto  può  , da  gl.  alt»  II  d.fcofta  »l 
Ed  a Ruggiero  accenna  con  la  mano . 

Fuor  de  la  moltitudine  m ripowa  r 
Valle  fi  tratte,  misera  un 
/Ch’  in  mezzo  avea  un  bofehetto  ^ipreffi  , 

' Che  partali  d’una  ftamp»  tutti  impietri* 

In  ouet  bofehetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un’  alta  fepoltura 
Chi  dentro  giaccia , era  con  brevi  carmi 
Notato , a chi  faperlo  aveffe  cura . 

Ma  quivi  giunta  Bradamante  , paj*g  __ 
che  aia  non  pofe  mente  a la  feottura  * 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affrettale  P«Ùge 
Tanto,  ch’ai  bofoo  , e à- la  Donzella  g>^g  » 
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Ma  ritorniamo  a Marfifa , che  s’ era 
In  quello  mezzo  in  fu  ’i  deftrier  ri  me  (fa  ; 

E venia  per  trovar  quella  guerriera, 

_i‘  Che  l’avea  al  primo  {contro  in  terra  meflà  : 
E la  vide  partir  fuor  de  la  fchiera  , 

E partir  Ruggier  vide  , e feguir  effa  ; 

Nè  fi  pensò,  che  per  amor  feguiflè. 

Mi  per  finir  con  l’arme  ingiurie,  e rifle* 

44 

Urta  il  cavallo,  e vìen  dietro  a la  pefta 
Tanto  eh’  a un  tempo  con  lor  quali  arriva  ; 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fia  moietta , * 

Chi  vive  amando  il  fa,  fenza  eh’ io ’l feriva. 
Ma  Bradamante  offe  fa  più  ne  retta , 

Che  colei  vede , onde  il  fuo  mal  deriva . 

Chi  le  può  tor , che  non  creda  eflfer  vero. 
Che  T amor  ve  la  fproni  di  Ruggiero  ì 

45 

E perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 

Non  ti  ballava  perfido  (difs’ella)  , 

Che  tua  perfidia  fapeffi  per  fama , 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? N 
Di  cacciarmi  da  te  veggo , c’  nai  brama  ; 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua,  e fella, 
lo  vo’mprir,  ma  sforzerommi  ancora 
Far  morir  meco , chi  è cagion  > eh’  io  mora 

46 

Sdegnofa  prù  , che  vìpera  fi  {picca  , ' ' . • 

Così  -dicendo , e va  contro  Marfifa  ; 

Ed  a lo  feudo  l^afta  sì  le  appicca. 

Che  la  fa  addietro  riverfare  in  guifa. 

Che  quali  mezzo  Pelmo  in  terra  ficca; 

Nè  fi  può  dir , che  fia  colta  improvvifa , 

Anzi  fa  incontra  ciò  , che  far  fi  puote  ; 

E pure  in  terra  del  capo  pereote . 

M 4 , La- 
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La  figliuola  d’  Amon  , che  vuol  morire , 

O dar  morte  a Marfifa , è in  tanta  rabbia  , 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
Con  1’  afta  , onde  a gittar  di  nuovo  l’abbia 
Ma  le  penfa  dal  butto  dipartire 
11  capo  mezzo  fìtto  ne  la  fabbia  ; 

Getta  da  fe  la  lancia  d’oro,  e prende 
La  fpada , e del  deftrier  fubito  {bende . 

' 48 

Ma  tarda  è la  fua  giunta  , che  fi  tròva 
« Marfifa  incontra  , e di  tanta  ira  piena  , 

Poi  che  s’ha  vifta  a la  feconda  prova 
Cader  sì  facilmente  fu  l’arena. 

Che  pregar  nulla  , e nulla  gridar  giova 

' A^  Ruggier,  che  di  quello  avea  gran  pena- 
ci l’odio,  e l’ira  le  guerriere  abbaglia. 
Che  fan  da  difperate  la  battaglia. 


A mezza  fpada  vengono  di  botto, 

E per  la  gran  fuperbia , che  1’  ha  accefe  » 
Van  pur  innanzi  ; e fi  fon  già  sì  fotto , 
Ch’altro  non  pon  , che  venire  a le  prefe. 
Le  fpade,  il  cui  bifogno  era  interrotto, 
Lafcian  cadere  , e cercan  nuove  offefe . 
Prega  Ruggiero,  e fupplica  ambedue» 

Ma  poco  frutto  han  le  parole  fue  . 

50 

Quando  pur  vede,  che  ’I  pregar  non  vale. 
Di  partirle  per  forza  fi  difpone. 

Leva  di  mano  ab  ambedue  il  pugnale. 

Ed  al  piè  d’ un  cipreflò  lo  ripone . 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male  » 
Con  preghi , e con  minacce  s’ interpone  ; 
Ma  tutto  è in  van  , che  la  battaglia  fanno 
A pugni , e a calci  poi  eh’  altro  non  hanno 

Rug- 
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iggier  non  certa  ; or  I’  una  ^ or  l’ altra  prende 
Per  le  man,  per  le  braccia  , e la  ritira  ; 

E tanto  fa , che  dì  Marfifa  accende 
Contra  di  fe,  quanto  fi  può  più,  1’  ira. 
Quella,  che  turto  il  mondo  vilipende, 

A r amicizia  di  Ruggier  non  mira  . 

Poi  che  da  Bradamante  fi  diftacca  , 

Corre  a la  fpada , e con  Ruggier  s’ attacca  . 

5» 

ru  fai  da  difcortefe , e da  villano 
Ruggiero  a difturbar  la  pugna  altrui; 

Ma  ti  farò  pentir  con  quella  mano  , 

Che  vo’,  che  badi  a vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfifa  mitigar , ma  contra  lui 

• La  trova  in  modo  difdegnofa  , e fiera , 

Ch’  un  perder  tempo  ogni  parlar  Ceco  era . 

'53 

A r ultimo  Ruggier  la  fpada  tralfe , 

Poi  che  1’  ira  anco  lui  fe’  rubicondo  . 

Non  credo , che  fpettacolo  mirafl'e  • 

Atene , o Roma , o luogo  altro  del  mondo , 
Che  così  a’  riguardanti  dilettale  , 

* Come  dilettò  quello,  e fu  giocondo 
' A la  gelofa  Bradamante  , e quando 

Quello  le  pofe  ogni  fofpetto  in  bando  • 

54  /_ 

La  fua  fpada  avea  tolta  ella  di  terra , 

* £ tratta  s’ era  a riguardar  da  parte  : 

E le  parea  veder  , che  ’l  Dio  di  guerra 
Foffe  Ruggiero  a la  portanza , e al’  arte  ; 
Una  furia  Infernal , quando  fi  sferra , 

Sembra  Marfifa,  fe  quel  fembra  Marte. 
Vero  è , eh’  un  pezzo  il  giovane  gagliardo 
Di  non  far  il 'potere  ebbe  riguardo  . 

M 5 Sa- 
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Sapea  ben  la  vi  rtù  de  la  Tua  fpada , 

Che  tante  efperienzie  n’ha  già  fatto  r 
Ove  giunge,  convien  , che  fe  ne  vada 
L’  incanto  , o nulla  giovi , e Aia  di  piatto  « 
Sì  che  ritien , che  ’l  colpa  Tua  non  cada 
Di  taglio  , o punta  , ma  Tempre  di  piatto  « 
Ebbe  a quello  Ruggier  Lunga  avvertenza  x 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza  * 

5 6. 

Perchè  Marfifa  una  percoffa  orrenda 
Gli  niena  per  dividergli  la  tefla, 

Leva  lo  feudo  , che  *1  capo  difenda 
Ruggiero,  e ’l  colpo  in  fu  l’Aquila  pefta. 
Vieta  lo’ncanto-,  che  lo  fpezzi,  o fenda  i 
Ma  di  ftordir  non  perì)  il  braccio  retta  , 

E s*  avea  altr’arme  che  quelle  d’Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  : 

■ - 57 

E faria  fcefo  indi  a la  tefta , dove 
Difegnò  di  ferir  l’afpra  donzella. 

Ruggiero  il  braccio  manco  appena  move  » 
Appena  più  follie»  l’Aquila  bella. 

Per  quello  ogni  pietà  da  fe  rimove. 

Par,  che  ne  gli  -occhi  avvampi  una  facella% 

' E , quanto  può  tacciar  ,,  caccia  una  punta  i 
Marfifa , mai  per  te , fe  n’  eri  giunta . 7 

58 

Io  non  vi  fo  ben  dir , come  fi  forte  ; 

La  fpada  andò  a ferir  in  un  cipreflò, 

E un  palmole  più  ne  l’arbore  caccioflè  ; 

In  modo  era  piantato  il  Luogo  fperto. 

In  quel  momento  il  monte,  e il  piano  icoffe 
Un  gran  tremuoto , e fi  feriti  con  erto 
Da  quell’  avel  , eh’  in  mezzo  il  bofeo  fiede  % 
Gran  voce  ufeir,  ch’ogni  mortale  eccede  . 
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Grida  la  voce  orribile  : non  fìa 
Lite  tra  voi;  gli  è ingiallo,  ed  inumano-, 
Cb’ a la  forella  il  fratei  morte  dia, 

0 la  forella  uccida  il  fuo  germano. 

Tu  , mio  Ruggiero,  e tu,  Marfifa  mia,' 
Credete  al  mio  parlar,  che  non  è vano;. 

In  un  medefìmo  utero  d’ un  Cerne 

Folle  concetti , e ufeifte  al  mondo  inlìeme. 

60 

Concetti  folle  da  Ruggier  fecondo. 

Vi  fu  Galaciella  genitrice  ; 

1 cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor- vollro  infelice;^ 

Senta  guardar,  eh* avelie  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  che  ufcilte  pur  di  lor  radice. 

La  fer , perchè  s’ aveffe  ad  affogare , 

S’  un  deboi  legno  porne  in  merto  4 mare  . 


Ma  Fortuna  , che  voi , benché  non  nati  , , * 

Avea  già  eletti  a gloriofe  imprefe. 

Fece,  che  ’l  legno  a i liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a falvamento  fcefe  ; 

Ove,  poi  che  nel  morftk»  v’ebbe  dati,  i 
L’anima  eletta  al  Paradifo  afeefe  : 

Come  Dio  volfe  , e.  fu  vollro  delìin© , 

A quello  cafo  io  ari  trovai  vicino  . 

6x 

Diedi  a la  madre  fepoltura  onefia , 

Qual  potè  a darli  in  sì  deferta  arenai 
E voi  teneri  avvolti  ne  la  vc^la 
Meco  portai  fu  ’l  monte  di  Carena  ; 

E manfueta  ufeir  de  la  forella 
Feci , e lafciare  i figli  una  Leena  , 

De  le  cui  poppe  dieci  meli , e dieci , 

Ambi  nutrir  con  molto  fludio  feci . 

M.  6 Ut» 


Digitized  by  Google 


176  CANTO  XXXVI. 

63 

Un  giorno , che  d’ andar  per  la  contrada  , 

E da  la  danza  allontanar  m’occorfe  , 

Vi  fopravvenne  a cafo  una  mafnada 
D’  Arabi  C e ricordarvene  dee  forfè  ) 

Che  te  , Marfìfa , tolfer  ne  la  drada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corfe^ 
Redai  de  la  tua  perdita  dolente, 

E di  Ruggier  guardian  più  diligente . 

«4 

Ruggier,  fe  ti  guardò,  mentre  che  vide. 

Il  tuo  maedro  Atlante,  tu  lo  fai . 

Di  te  fentii  predir  le  delle  fide  , 

Che  tra  Criftiani  a tradigion  morrai  ; 

E,  perchè  il  male  influflo  non  feguiffe,  ~ 
Tenertene  lontan  m’affaticai  . 

Nè  odare  al  fin  potendo  a la  tua  voglia. 
Infermo  caddi , e mi  morii  di  doglia . 

65  K . 

Ma  innanzi  a morte  qui , dove  previdi , 

Che  con  Marfifa  aver  pugna  dovevi , 

Feci  raccor  con  infernal  fuflìdi 
A formar  queda  tomba  i faflì  grevi , 

Ed  a Caron  diflì  con  alti  gridi  : 

Dopo  morte  non  vo’  Io  fpirto  levi 
Di  quedo  bofco,  fin  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  forvila  per  far  pugna. 

<56  ' 

Così  lo  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  afpettato  il  venir  vodro  . 

Si  che  mai  gelofia  più  non  t’ ingombre 
O Bradamante , eh1  ami  Ruggier  noftro  . 

Ma  tempo  è ormai  , che  da  la  luce  io  fgombre, 
E mi  conduca  al  tenebrofo  chiodro  . 

Qui  fi  tacque  , e a Marfifa  , ed  a la  figlia 
D’Amon  lafciò,e  a Ruggier  gran  meraviglia. 
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Riconofce  Marfifa  per  forella  * 

Ruggier  con  molto  gaudio  , ed  ella  lui  ; 

E ad  abbracciarli,  lenza  offender  quella. 
Che  per  Ruggiero  ardea  , vanno  ambidui  : 

E rammentando  de  1’  età  novella 
Alcune  cole  : Io  feci , io  dilli , io  fui  ; 
Vengoh  trovando  con  più  certo  effetto 
Tutto  effer  ver  quel , c’  ha  lo  fpirto  detto» 

68 

Ruggiero  a la  forella  non  afeofe  , 

Quanto  avea  nel  cor  fiffa  ftradamante  ; 

E narrò  con  parole  affettuofe 

De  le  obbligazion  , che  le  avea  tante  ; 

E non  cefsò,  che  in  grand’ amor  compofe 
Le  difeordie,  eh’ inlìeme.  ebbono  avante  ; 

E fe’  per  fegno  di  pacificarli 

Ch’  umanamente  andaro  ad  abbracciarli  » 

69 

A domandar  poi  ritornò  Marfìfa  , 

Chi  flato  fofle  , e di  che  gente  il  padre  ; 

E chi  l’  aveffe  morto  , ed  a che  guifa 
S’  in  campo  chiufo  , o fra  1’  armate  fquadre  i 
E chi  commeffb  avea  ? che  foffe  uccifa 
Dal  mare  atroce  la  mifera  madre  ; 

Che  , fe  già  1’  avea  udito  da  fanciulla  , 

Or  ne  tenea  poca  memoria , o nulla . 

70 

Ruggiero  incominciò,  che  da’  Troiani 
Per  la  linea  d’  Ettorre  erano  feelì  ; 

Che,  poi  che  Aflianatte  da  le  mani 
Campò  d’  Ulilfe  , e da  gli  aguati  teli  , 
Avendo  un  de’  fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato , ufei  di  quei  paeff  ; 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia  , e dominò  Meflìna. 

~ I di- 
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1 difendenti  Tuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte, 

E dopo  più  fucceflioni  andaro 
Ad  abitar  ne  la  città  di  Marte. 

Più  d’ un  Imperadore,e  Re  preclaro 
Fu  di  quel  fangue  in  Roma , e in  altra  parte  ; 
Cominciando  a Collante,  e a Coftantino  , 
Sino  a Re, Carlo  figlio  di  Pipino. 

71  -, 

Fu  Ruggier  primo,  e Giambaron  di  quelli, 
Buovoj  Rambaldo , al  fin  Ruggier  fecondo, 
Che  fe  , come  da  Atlante  udir  poterti  , 

Di  noftra  madre  1’  utero  fecondo  : 

De  la  progenie  nortra  i chiari  getti 
Per  1*  irtorie  vedrai  celebri  al  mondo. 

Seguì  poi , come  venne  il  Re  Asolante 
Con  Almonte  ,e  col  padre  d’  Agraaiante . 

‘ 73 

E come  menò  feco  un  donzella , 

; Ch’  era  fua  figlia,  tanto  valorofa  , 

Che  molti  Paladin  gitlò  di  fella  , 

E di  Ruggiero  al  fin  venne  amorofa  ; 

E per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella  , 

E battezzolfì  , e diventògli  fpofa  . 

Narrò  , come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arie  d’incerto  amore» 

74 

E che  la  patria,  e ’1  padre,  e duo  fratelli 
Tradì , cosi  fperando  acquifiar  lei . 

Aperte  Rifa  a gli  nimici  ; e quelli 
Fer  di  lor  tutti  i portamenti  rei . 

Come  Asolante,  i figli  iniqui,  e felli 
Pofer  Galaciella , che  di  fei 
Meli  era  grave , in  mar  fenza  governo , 
Quando  fi*  tempeftofo  ai  maggior  verno;. 

Sta* 


» \ 


Digitized  by  Google 


17? 


; c a n r o xxxvr. 

75 

Stava  Marfifa  con'  fere na  fronte 

Fitta  al  parlar  , che  ’l  Tuo  german  facea  ; 

Ed  eflfer  fcefa  de  la  bella  fonte  , 

Ch’  avea  sì  chiari  rivi  , fi  godea . 

Quinci  Mongrana  , e quindi  Cbiaramonte 
Le  due  progenie  derivar  làpea  , 

Ch’ai  mondo  fur,  molti,  e molt’anni , e luftri 
Splendide  , e lenza  par  d’  uomini  illullri  * 

7« 

Poi  che  ’l  fratello  al  fin  le  venne  a dire , 

Che  ’l  padre  d’  Agramante  , e Favo  , e 1 zio 
Ruggiero  a tradigion  feron  morire»  w 
E pofero  la  moglie  a calo  rio  ; 

Non  Io  potè  più  la  forella  udire, 

Che  lo  interruppe e ditte  : Fratei  mio 
C Salva  tua  grazia)  avuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto . 

77 

Se  in  Almonte  , e in  Trojan  non  ti  potevi 
Infanguinar , eh’ erano  morti  innante. 

De  i figli  vendicar  tu  ti  dovevi  ; 

Perchè  vivendo  tu,  vive  Agramante? 

Quella  è una  macchia,  ohe  mai  non  rilevi 
Dal  vifo  , poi  che  dopo  offefe  tante 
Non  pur  pollo  non  hai  queflo  Re  a morte,. 
Ma  vivi  al  Caldo  fuo  ne  la  fua  corte  .. 

* 7» 

Io  fo  ben  voto  a Dio,  eh’  adorar  voglio 
Critt-o  Dio  vero  » oh’  adorò  mio  padre  ; 

• Che  di  quella  armadura  non  mi  fpoglio 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  , e mia  madre  ; 
E vo’  doLecmi , -e  fin  ora  mi  doglio 
Di  te  , le  più  ti  veggo  ira  le  fquadre 
pd  Re  Agramante  , o d’altro  fignor  Moro; 
Se  non  col  fewo  in  man  per  danno  loro . 

O come 
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O come  a quel  parlar  leva  la  faccia 
La  beltà  Bradamante  , e ne  gioifce  ; 

E conforta  Ruggì  e r , che  cosi  faccia  , •_ 

Come  Marfifa  fua  ben  1 ammoniice  ; 

E venga  a Carlo  , e conefcer  fi  taccia  , 

Che  tanto  onora  , lauda , e riverifce 
Del  fuo  padre  Ruggier  la  chiara  fama  , 

‘ Ch’  ancor  guerrìer  fenza  alcun  par  lo  chiama. 

80 

i , 

Ruggiero  accortamente  le  rifpofe  \ 

Che  da  principio  quello  far  dovea; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cofe , 

Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 

Ora  effendo  Agramante  , che  gli  pole 
La  fpada  al  fianco  , farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte  , e faTÌa  traditore, 

' Che  già  tolto  T avea  per  fuo  Signore . 

81 

■ Ben  , come  a Bradamante  già  promette  , 
Promette  a lei  di  tentare  ogni  via  , 

* Tanto  , eh’  ocóafione , onde  potette 
Levarli  con  fuo  onor , nàfcer  faria  ; 

E fe  già  fatto  non  1’  avea  , non  dette 
La  colpa  altrui  , ma  al  Re  di  Tartaria  ;• 

Dal  qual  ne  la  battaglia,  che  feco  ebbe, 
Lafciato  fu , come  faper  fi  debbe . 

81 

Ed  ella  , eh’  ogni  dì  gli  venia  al  letto  , 

Buon  tellimon , quanto  alcun  altro , n era. 

Fu  fopra  quello  affai  rifpollo,  e detto 
Da  1’  una,  e da  l’altra  inclita  guerriera; 

L’  ultima  conclulìon , l’ultimo  effetto 
E’  che  Ruggier  ritorni  a la  bandiera 
Pel  fuo  Signor,  fin  che  cagion  gli  accada, 
Che  guittamente  a Carlo  fc  ne  vada. 

La- 
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Lafcialo  pur  andar,  dicea  Marfifa  ^ 

A Bradamante  , e non  aver  timore . . 

Tra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guifa. 
Che  non  gli  fia  Agramante  più  Signore. 
Così  dice  ella,  nè  però  divifa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tolta  da  lor  licenza  al  fin  Ruggiero 
Per  tornare  al  fuo  Re  volgea  il  deftriero  * 

' ’ x 84 

Quando  un  pianto  s’udì' da  le  vicine 
Valli  fonar,  che  li  fé’ tutti  attenti. 

A quella  voce  fan  T orecchie  chine, . 

Che  di  femmina  par,  che  fi  lamenti. 

Ma  voglio  quello  Canto  abbia  qui  fine  ; 
E di,  quel , che  voglio  io  , fiate  contenti* 
Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire  » 

S’  a l’altro  Canto  m»  verrete  a udire. 
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Fine  del  Canto  Trentejimofcflo . 


Digitized  by  Google 


1 


DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Trcntcfìmofeflo  « 

9-  v.  3.  Potea  in  Antropofago  in  Poliftmo. 

Gl  Antropofagi  fUr0no  'opoli 

della  Sema, mangiatori d’ uomini , 

zioTe  fi|nrfa  h >r°  denomina! 
zione  . Polifemo  fu  ciclope,  del- 

OdiC/rMCJ/U<Jeltà  parI6  °mero  nell’ 

; Zù-Ì^L9-  * v,r'e,"° «* 

''  * 8-  %ÌÌ #■  moftrj  umano , finto 

Poeti  con  un  fol  occhio  C da  che  eli 
fodero  ,1  nome  ) e di  fiato"  fi- 

KlifemÓ1.  P,Ìtt“Pa‘e  di  Coftoro 

f.v.  8.  T aballi:  Strumenti  militari  di  rame 

nÌ/Tino'  St  v?da  n Redi  nelle  An- 
not.  al  fiacco  in  Tofc. 

■ v t S&!**  •’  J,cLcLa:  voce  latina  * 

’ V*  1‘  ®enno  '•  debbono-, 

'V‘3,f2;  F.e«ro.  Dante  l’ adoperò 
molte  volte  fuori  di  rima . 

Wt'chTtni  ; voce  de’ Latini. 

3‘  hLPwJc£  ^Ua,nftte  ec.L’Ariofto 
P,^b  ,fimat°  dal  Nifieli  //*/.  x. 

rlfo  A’aPercbè  ^difenderei» 

ro  » j-E£e  !.per  mezzo  di  Ruggie- 

te  5 da  Aftianafc. 

te  figlmolo  d Ettore,  il  quale  an- 

TroiaffnC!tUllett0^nel,a  rU‘na  di 

MaJè  ftrana  unaTorrf  Precipitato . 
Mae  tirane , come  il  Nifieli  irti. 

fimo%ltUae/?a  rCnfura  s*eel*  mede- 

la  morte  W-SArt^Ut°ri  * cI*e  Portan 
tare  n.,  ?■*  A,ft  1 «natte , legni  ad- 
dicono da  I’  a t^V  che  frivato  la 
dall  eccidio.  E dovea  pur 

fàpere  s 


facete , eh’  egli  parlava  d un  Poe- 
ta, e non  d’uno  Storico  ; il  primo 
. de*  quali  fi  contenta  del  veri  fimi  le, 
e l’altro  non  dee  contentai  le 
non  del  più  vero . Scrifl'eraulcUm  * 
che  foffera  da  morte  falvati  fifa* 
Hc&oris  : quello  baderebbe  al  Poe- 
ta , a cui  non  è tolto  , e contelo  il 
dar  quel- nome  , che  vuole , a que-  . 

. fti  figliuoli  d’  Ettore  : Ma  altri  s \ 
cfprefiero  chiaramente  « che  tra 

Sue’  figliuoli  falvati  vi  fu  Scadi  a n- 
ro  : e Scarnando  t le  il  NifieU  noi 
feppe,  era  Io  Hello,  che  A^ftianat- 
te  i dicendo  Omero  nel  ledo  dell 
Iliade:  Quer*  He  Sì  or  nominabat 
Scamandr  tutti , catctun » &IH  A ftia * 

a vivi  al  Scolio  fuo  ne  la  Jua  cotte  • ft»77* 
Non  piacque  al  fopraddetto  Cene- 
fore Voi.  a.  Prog.  4-  che  1 Ariofio 
avvililfe  Ruggiero  eoi  dire , che 
ftava  al  Soldo  d’  Agramente  Ne 
fece  rifleffo , eh’  ella  fc  Marfifa , 
che  parla , la  quale  come  fuperba  » 
e che  intende  di  far  conofcere  a 
Ruggiero  il  fuo  avvilimento,  do- 
vea  porgli  d’ avanti  agli  occhi  la 
fua  conditone  co’ termini  più  ef- 
preft'  1 per  fargliela  abbandonare  « . t 
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ARGOMENTO. 

Un  rumor  di  rammarichi , e di  pianti 
A fe  Ruggier  con  le  due  Donne  traffe . 
Trovan  eh'  è Ullania  ; cut  accorciati  i manti 
Ha  Marganorre , e'  a le  compagne  laffe  . 
Ratto  cantra  il  fellon  da  i cari  amanti 
E da  Marfifa  afpra  vendetta  faffe  ; 

Piova  legge  ella  in  quel  cafìel  fe  porre, 

E Ullania  dà  la  morte  a Marganorre . 

1 ‘ * « « ' 

I 

SE  , come  in  acquiftar  qualch’  altro  dono , 
Che  fenza  induftria  non  può  dar  Natura  a 
Affaticate  notte,  e dì  fi  fono 
Con  fortuna  diligenza,  e lunga  cura 
Le  vai  oro  fe  Donne  ; e fe  con  buono 
Succeflò  n’  è ufeit’  opra  non  ofeura , 

Così  fi  fofion  porte  a quegli  ftudi, 

Ch’  immortai  tanno  le  mortai  virtudi  j 

i ' « 

E che  per  fe  medefime  potuto 
Aveflìn  dar  memoria  a le  lor  lode  ; 

Non  mendicar  dagli  fcrittori  ajuto  . 

A i quali  aftio , ed  invidia  il  cor  sì  rode , 
Che  ’l  ben  , che  ne  pon  dir,  fpeffo  è taciuto, 
E ’i  mal , quanto  ne  fan , per  tutto  s’ ode  ; 
Tanto  il  lor  nome  forgeria , che  forfè 
Viri!  fama  a tal  grada  unqua  non  forfè. 
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Non  bada  a molti  di  predarli  l’opra 
In  far  l’un  l’altro  gloriofo  al  mondo; 

Ch’  anco  dudìan  di  far,  che  fi  difeopra 
Ciò , che  le  Donne  hanno  far  lor  d’ immonda#' 
Non  le  vorrian  lafciar  venir  di  fopra  ; 

E quanto  pon , fan  per  cacciarle  al  fondo . 
Dico  gli  antichi  ; quali  l1  onor  debbia 
D’  effe  il  loro  ofeurar , come  il  Sol  nebbia»; 

4 

■JVffa  non  ebbe , e non  ha  mano , nè  lingua 
Formando  in  voce  , o deferivendo  in  carte. 
Quantunque  il  mal,  quanto  può, accrefce,  e im- 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte  ; ( pingua, 
Poter  però,  che  de  le  donne  edingua 
Ea  gloria  sì , che  non  ne  redi  parte  ; 

Ma  non  già  tal , che  predo  al  fegno  giunga  , 
Nè  eh’  ancor  fe  gli  accodi  di  gran  lunga  ./ 

5 

Ch’  Arpalìce  non  fu , non  fu  Tomiri , 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  foccorfc, 
Non  chi  leguita  da  Sidonj , e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porfe  ; 

Non  Zenobia,  non  quella  , che  gli  Adiri, 

I Perii  , e gl’  Indi  con  vittoria  Teorie  ; 

Non  fur  quede  , e poch’  altre  degne  fole , 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole . 

6 

E di  fedeli , e cade , fagge , e forti  \ 

State  ne  fon,  non  pur’ in  Grecia  , e in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte , ove  fra  gl’indi  e gli  Orti 
De  le  Efperide , il  Sol  fpiega  lachioma  ; 

De  le  quai  fono  i pregi , e gli  onor  morti 
Sì,  eh’ a pena  di  mille  una  lì  noma; 

E quedo  perchè  avuto  hanno  a i lor  tempi 
Gli  (emittori  bugiardi , invidi , ed  empi . 

Non 
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Non  reftateperb  Donne  , a cui  giova 
Il  bene  oprar , di  feguir  voftra  via , 

Nè  da  voftra  alta  imprefa  vi  rimova 
Tema , che  degno  onor  non  vi  fi  dia  ; 

CHE , come  cofa  buona  non  fi  trova  , ' ‘ 
Che  duri  Tempre  , cosi  ancor  nè  ria . 

Se  le  carte  fin  qui  fiate,,,  e gl  inchioftri 
Per  voi  non  fono,,  or  Tono  »*. tempi  noftri 

S. 

Dianzi  Marullo  , «d  -il  fiontan  .per  vuì 
Sono  ,.e  duo  Strozzi,  il  padre  e ’l  figlio,  fiati  > 
C è il  Bembo,  c’è,  il  Capei,  c’è  chi,  qual  lui 
Vediamo , ha  tali  i cortigian  formati  • 

C’è  un  Luigi  Alaman  ; ce  ne  fon. dui. 

Di  par  da  Marte,  e da  le  Mufe  amati , 
«Ambi  del  fangue , che  regge  la  Terra  , 

Che  ’l  Menilo  fende,  e d'alti  ft$gni  ferra  * 

9 

Di  quelli  Tuno,  oltre  che  *1  proprio,  infiinttì 
Ad  onorarvi , e a riverirvi  inchina , 

E f«r  P ama (To  rifonare , e Cinto 
Di  voftra  laude . e porla  al  ciel  vicina  ; 

L amor  , la  fede,  il  faldo  ,non  mai  vinto 
Per  minacoiar  di  firazj , e di  ruina 
Animo,  eh*  Ifabella  gli  ha  dimoflxo, 

Lo  fa  afiài  più , che  di  fe  lfeffò , voftro. 

io 

SI  , che  non  è per  mai.  trovarli  fianco 
r Di  farvi  onor  ne  ifuoi  vivaci  carmi  ^ 

E s altri  vi  dà  biafmo , non  è , eh’  ancò  ‘ 

Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  1*  armi . r 
E non  ha  il  mondo  Cavalier , che  manco 
La  vita  Tua  per  la  virtù  risparmi  : 

Dà  mfieme  egli  materia  ond’  altri  feriva , 

E fa  la.  gloria  t*ltrHÌ  feri  vendo  viva. 

Ed 
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Ed  è ben  degno,  che  sì  ricca  Donna, 

Ricca  di  tutto  quel  valor , che  polla 
E (Ter  fra  quante  al  mondo  portin  gonna, 
!Mai  non  fi  Ha  di  fua  co  danza  moda  ; 

£ fia  data  per  lui  vera  Colonna 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percoflà. 

Di  lei  degno  egli  , e degna  ella  di. lui.* 

— “Nè  meglio  s’  accopiaro  unqua  altri  dui . 

XX 

Nuovi  trofei  pon  fu  la  riva-d’  Oglio , 

Ch’  in  mezzo  a ferri,  a fuochi , a navi , a ruote, 
Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio  , 
Che  ’l  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appreflo  a queda  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  vodro  onor  con  chiare  note  ; 

E Renato  Trivulzio , e ’l  mio  Guidetto, 

E ’i  Molza  , a dir  ai  voi  da  Febo  eletto, 

** 

C'  h *1  Duca  de’  Carnuti  Ercol  , figliuolo 
Del  Duca  mio  , che  fpiega  1’  ali , come 
Canoro  Cigno,  e va  cantando  a volo  , 

E fin  al  cielo  udir  fa  il  vodro  nome  . 

C’  è il  mio  Signor  del  Valdo , a cui  non  folo 
Di  dare  a mille  Atene  , e a mille  Rome 
Di  fe  materia  bada  ; eh’  anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  fua  penna. 

U 

Ed  oltre  a queftì,  ed  altri,  eh’  oggi  avete,  . 
Che  v’  hanno  dato  gloria , e ve  la  danno  ; 
Voi  per  voi  defle  dar  ve  la  potete  ; 

Poi  che  molte  lafciandoJ’  ago  , e ’l  panno , 
Son  con  le  Mufe  a fpegnerfi  la  fete 
Al  fonte  d’  Aganippe  andate , e vanno  ; 

E ne  ritornan  tai,  che  1’  opra  vodra 
E’  più  bifogno  a noi , eh’  a voi  la  nodra . 
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Se  , chi  fiati  quelle  , e di  ciafcunà  voglio  / 
Render  buon  conto  , e degno  pregio  darle  ; 
Bifognerà,  ch’io  verghi  più  d un  foglio* 

E ch’oggi  il  canto  mio  d’altro  non  parie-, 
E s’a  lodarne  cinque  , o fei  ne  toglio  , 

Io  potrei  r altre  offendere  , e (degnarle-’. 

Che  farò  dunque  f ho  da  tacer  d’  ogn’  una 
O pur  fra  tante  fceglierne  fai’  una  ? 

1 6 

Sceglierorine  una,  fceglierolla  tale. 

Che  fuperato  avrà  l’  invidia  in  modo  , 

Che  neffun*  altra  potrà  avere  a male  , 

Se  1’  altre  taccio , e fe  lei  fola  lodo , 

Queft1  una  ha  non  pur  fe  fatta  immortale 
Col  dolce  flit,  di  che  il  miglior  non  odo  £ 
Ma  pub  qualunque , di  cui  parli , o feriva , 
Trar  del  fepolcro  ; e far  eh’  eterno  viva . 

' *7 

Come  Febo  la  candida  forella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e più  la  mira. 

Che  Venere  , o che,  Maja , o eh*  altra  (teli* 
Che  va  col  cielo , che  da  fe  fi  gira  ; 

Così  facondia,  più  eh’ a f altre  , a quell*. 
Di  ch’io  vi  parlo,  e più  dolcezza  fpira, 

E dà  tal  forza  a 1’  alte  fue  rarole , 

Ch’  orna  a’  dì  noftri  il  ciel  d’ un  altro  Sole . 

18 

Vittoria  è ’l  nome  ; ben  convienfi  a nata. 

Fra  le  vittorie  ; ed  a chi  vada  , o ftanzi , 

Di  trofei  (empre  , e di  trionfi  ornata 
Da  vittoria  abbia  feco , o dietro,  o innanzi  ; 
Quella  è un’  altra  Artemifia,  che  iodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo  ; anzi 
Tanto  maggior  , quanto  è più  affai  beli’ opra, 
Che  por  (otterrà  un  uom  , trarlo  di  fopra. 

* - 'Se 


•hè 
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Se  Laodamia , fe  la  mogliet  di  Bruto , 

S’  Arria,  s’  Argia,  s’£vadne,  s*al**e  molti 
Meritar  laudo  per  aver  voluto 
Morti  i mariti , efler  con  Ior  fepolte  : 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto. 

Che  di  Lete  «e  del  Rio,  cjne  nove  volte 
L’ ombre  circonda , ha  tratto  il  fuo  conforte 
Mal  grado  de  le  Parche»  e de  la  Morte? 

io 

S’  al  fiero  Achille  invidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 

Quanto,  invitto  Francefco  diPefcara, 
Maggiore  a te , fe  vivefle  or , 1’  avrebbe , 

Che  sì  cafta  mogliere , e a te  sì  cara 
Canti  P eterno  onor , che  ti  li  debbe  * * 

E che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombe , 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe  ? 

• ai 

Se,  quanto  dir  fe  ne  potrebbe , o quanto 
Io  n’  ho  delìr  , volerti  porre  in  carte  , 

Ne?  direi  lungamente  ; ma  non  tanto, 

Ch’  a dir  non  ne  ,reftafle  anco  gran  parte  ; 

. E di  Marfifa  , e de  i compagni  in  tanto 

\ La  bella  iftoria  rimarria  da  parte  ; 

La  quale  io  vi  promifi  di  feguire  . 

S’in  quello  Canto  mi  verrette  a udire. 

. aa 

Ora  erte n do  voi  qui  per  afccrltarmi , 

Ed  io  per  non  mancar  de  la  prometta. 

Serberò  a.  maggior  ozio  di.  provarmi , 

Ch’ogni  laude  di  lei  iia  da  me  efprerta^ 

Non  perch’io  creda  bifognar  miei  tarmi 
A chi  fe  ne  fa  copia  da  fe  fteflà  ; 

Ma  Ibi  per  fatisfare  a quello  mio. 

C’ho  d’onoraria,  e di  lodar »di&o« 

Tom,  II,  ' N pon*  , . 
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Donne  , io  conchiudo  in  fomma , eh  opni  etite 
Mrlte  ha  di  voi  degne  d’iftoria  avute: 

IVD  per  invidia  di  fcrittori  fiate 
Non  fete  dopo  morte  conosciute.* 

Il  che  più  non  farà , poi  che  voi  fate 
Per  voi  ftede  immortai  voftra  virtute . 

Se  far  le  due  cognate  fapean  quello. 

Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  gefto. 

*4 

Di  Bradamatite  , e di  Marfifa  dico , ' * e 

De  cui  vittorioftr  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m’affatico;  J 

Ma  de  le  diece  mancanmi  le  nove. 

Quelle,  ch’iofo,  ben  volentieri  èfphco; 

Si  perchè  ogni  bell’opra  fi  de’,  dove 
Occulta  fià  , (coprir  ; si  perchè  bramo 
A voi  donne  aggradir,  ch’onoro,  ed  amo  * 

*5 

Stava  Eiiggier,  còm’io  tf?'  dìlTr , in  atto 
Di  partirfi,  ed  avea  commiato  prefo, 

E da  l’arbore  il  brando  già  ritratto, 

,'Che , come  dianzi,  non  gli  fu  contefo  ; 
Quando  un  gran  pianto  , che  non  lungo  tratto 
Era  lontah , lo  fe’  reftar  fofpefo  ; 

E con  le  Donne  a quella  via  fi  mode , 

Per  ajutar , dove  ’bifogno  fede  . 

ì6 

Spìneonfi  innanzi  fé  via  più  chiaro  il  fuon  ne 
Viene,  e via  più  fon  le  parole  intefer 
Giunti  ne  la  vallea  trova n tre  Donne, 

Che  fan  quel  duolo,  affai  (frane  in  arnefe; 
Che  -fin  a 1’  embilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  fo  chi,  poco  corife, 

E per  non  faper  meglio  elle  celarli , 

Sedeano  in  terra*  e non  ardian  levarli. 

, - . . Co- 
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Come  quel  figlio  di  Vulcani , che  venne 
Fuor  de  la-  pólve  fé n za  madre  in'  vita  ; 

E Pallade  nutrir  fe’  con  folenne 
Cura  da  Aglauro,  al  veder  troppo  ardita  , 
Sedendo  , afcofi  i brutti  piedi  tennq 
Su  la  quadriga,  da  lui  prima  ordita» 

Così  quelle  tre  giovani  le  core 
Secrete  lor  , tenean  , fedendo , afcofe , 

a8 


} 


J.0  fpettacolo  enorme , e difonefto 
L*  una , e 1*  altra*  magnanima  guerriera 
« Fe’  del  color , che  ne  i giardin  di  Pefto 
Efler  la  mfa  fuol  di  Primavera  . 

Riguardò  Bradamante  ; e manifefto 
Torto  le  fu,  che  Ullanià  una  d effe  era* 
Ullania,  che  da  l!  Itola  Perduta 
Iri  Francia  meffaggiera  era  venuta» 

. <•••  ••  . ~ ••  • : - : 


E riconóbbe  non  men  l’ altre  due  * 

Che  dove  vide*  lei , vide  effe  ancora  * 

Ma  fe  n’  andaron  le  parole  fue 
A quella  de  le  tre  , eh’  ella  più  onora  ; 

E le  domanda:  chi  si; iniquo  fue, 

E si  di  legge,,  e di  coftumi  tuora , _ 
è Che  quei  fégret  i a gli  occhi  altrui  riveli , 
Che,  quanto  può.,  par,  che  Natura  cefi? 

_ 'r  ....  rt  „ • , ■ • . . * » 


Ullania,  che  conofce  Bradamante, 

Non  meno  eh7  a le  indegne , a la  tavella 
Effer' colei  , che  pochi  giorni  innante 
Avea  gì t tati  i tre  guerrier  di  te! Ila  i 
Narra,  che  ad  un  cartel  poco  «urtante 
> Un*  ria  gente  di  pietà  ribella 
: Oltre  a L’ ingiurie  di  fcorciarle  ì panni 

V avea  battuta , § fattole  aliti. danai. 
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Nè  le  fa  dir)  che  de  lo  feudo  fìa 9 
Nè  de  i tre  Re , che  per  tanti  paefi  . , 
Fatto  le  avean  si  lunga  compagnia  ; 
Non  fa,  fe  morti,  o fian  rettati  prefi; 
£ dice,  c’ha  pigliata  quella  via, 

Ancor  ch’andare  a piè  molto  te  peli  ; 
Per  richiamarli  de  1’  oltraggio  a Carlo, 
Sperando , che  non  fia  per  tollerarlo . 


A le  guerriere , ed  a Ruggier , che  meno  . 

Non  han  pietofi  i cor  , eh’  audaci , e fòrti , 
De’  bei  vifi  turbò  l’ aer  fereno 
L’ udire  e più . il  veder  si  gravi  torti  ; 

£d  obbliando  ogn’ altro  anar^h’avieno, 

£ fenza  che  gli  preghi , o che  gli  eforti 
Da  Donna  afflitta , a far  la  fua  vendetta  , 
Figlian  la  via  verfo  quel  luogo  in  fretta . 

33  , 

Di  comune  parer  le  fopravvette. 

Motte  da  gran  bontà,  s’ aveano  tratte; 

Ch’ a ricoprir  le  parti  meno  onette 
Di  quelle  fventurate  affai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  , ch’UlIania  petto 
. De  ftrade  a piè , eh’  avea  a piedi  anco  fatte 
£ fe  la  lev*  in  groppa  del  aettriero , 

D’altra  Marfifa,  e l’altra  il  buon  Ruggiero* 

...  ••  '--’V-.  >4  • * 

tfllania  a Bradamante  , che  la  porta , 

Moftra.Ia  via,  che  va  al  caftel  più  dritta; 
Bradamante  a l’ incontro  lei  conforta  , 

Che  la  vendicherà  di  chi  l’ha  afflitta.  A. 
Dafcian  (a  valle,  e per  via  lunga  , e torta 
Sagfion  un  colle  or  a man  manca,  or  ritta: 

. E prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afeofo  , 

Che  voiclìer  tra  via  prender  ripofo . 

Trova- 
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Trovar©  una  villetta , che  la  fchìena 
D*  un  erto  colle  afpro  a falir  tenea  ; 

Ove  ebbon  buono  albergo , e buona  cena  > 
Quale  avere  in  quel  loco  fi  potea . , 

Si  mirano  d’ intorno , e quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne/fi  vedea  n 
Quai  giovani , quai  vecchie  ; e in  tanto  fluoro 
Faccia  non  v’  apparia  d’  un  uomo  folo . 

Kon  più  a Giafon  di  meraviglia  denno, 

Nè  a gli  Argonauti  , che  venian  con  lui , 

Le  Donne,  che  i mariti  morir  fenno, 

E i figli  i e ì padri  co  i fratelli  fui  ; 

Si  che  per  tutta  l’  I fola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  fi  vider  dui  j 
Che  Ruggier  quivi  , e chi  con  Ruggier  era. 
Meraviglia  ebbe  a l’ alloggiar  la  fera. 

37 

Fero  ad  Ullania  , ed  a le  damigelle , 

Che  venivan  con  lei , le  due  guerriere 
La  fera  proveder  di  tre  gonelle  , 

Se  non  così  pulite } almeno  intere  i 
A fe  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  , eh’  abitan  quivi , e vuol  fapere , 

Ove  gli  uomini  fian , che  un  non  ne  vede. 
Ed  ella  a lui  quella  rifpofta  diede  : 

38 

Quella  , che  forfè  è meraviglia  a.  voi , 

Che  tante  donne  fenza  uomini  fi4rno,l 
E’  grave  , e intollerabil  pena  a noi , 

Che  qui  bandite  mifere  viviamo . 

E , perchè  il  duro  efilio  più  ci  annoi  f 
Padri , figli , e mariti  , che  sì  amiamo  , 
Mpro , e lungo  divorzio  da  noi  fanno , 

Come  piace  al  crudel  noftro  Tiranno . 

N 3 1 : f * - '•  Da 

i < » 
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Da  le  fue  Terre  , le  qual  fon  vicine  i - 
A noi  due  leghe  , e dove  noi  fiam  nate  » 

Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  contine  » 
Prima  di  mille  fcorni  ingiuriate; 

Ed  ha  gli  uomini  noftri , e noi  mefchine 
Di  morte , e d*  ogni  ftrazio  minacciate  ; 

< Se  quelli  a noi  verranno , o gli  fìa  detto. 

Che  noi  diam  lor , venendoci , ricetto.  * 

40. 

Mimico  è si  coftui  del  noftro  nome 
Che  non  ci  vuol , più  eh’  io  vi  dico , appreflò  ; 
Nè , eh’  a noi  venga  alcun  de’  noftri  come 
D’odor  l’ammorbi  del  femmineo  fedo.. 

Già  due  volte  l’onor  de. le  lor  chiome 
S’  hanno  fpogliato  gli  Alberi  , e rimelfo, 

Da  indi  in  qua  , che  ’l  rio  Signor  vaneggia 
11  furor  tanto , e non  è chi  ’l  correggia , 

. _ , 4i 

Che  *1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  1*  uom  de  la  morte  ! 
Ch’  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  Natura 
Una  portanza  fuor  d’  umana  forte  ». 

31  corpo  fuo  di  gigantea  ftatura 

E’ più  , che  di  cent* altri  inficine,,  forte» 

Nè  pur  a noi  fue  fuddite  è mole  Ito  , 

Ma  fa  a le  Arane  ancor  peggio  di  queftò  . 

4i 

Se  1*  onor  voftro , e quelle  tre  vi  fono  , 

Punto  care  , eh’  avete  in  compagnia  » 

Più  vi  farà  ficuro,  utile,  e buono 
Non  gi&4jììù  .innanzi , e trovar  altra  via  — 
Quelli  al  cartel  de  l’ uom.»  di  eh’  io  ragiono  , 
A provar  mena  la  coftuma  ria , 

Che  v’ha  porta  il  crudel  con  feorno  , e danno 
pi-  donne  , e di  guerrier  » che  di  là  vanno  , 

Max- 


Digitiza 


CANTO-  XXXVII.  *9S 


Marganor  il  fellon  C cosi  fi  chiama 
Il  Tiranno,  o il  Signor  di  quel  cartello) 
Del  qual  Nerone  , a s’ altri  è , eh*  abbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  piò  iniquo,  e fello; 

Il  fangue  uman  , ma’i  temminil  più  brama, 

_ « .r  » _ f _ t J ^ tt 1 1 _ 


li  iwujjMv  j — - - r — 

Che  *1  lupo  non  lo  brama  de  l’agnello. 
Fa'  con  onta  {cacciar  le  Donne  tutte 
Da  lor  ria  forte  a quel  cartel  condutte. 


44 

Perchè  quell’  empio  in  tal  furor  venirti: 

Volfer  le  Donne  intendere,  e Ruggiero: 
Pregar  colei , eh’  in  cortefia  feguirte  , 

Anzi  che  cominciarti  il  conto  intero. 

Fu  il  Signor  del  cartel  Q la  Donna  dille  ) 
Sempre  crudel , Tempre  inumano,  e fiero  ; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  afeofto. 
Nè  fi  lafciò  conofcer  così  tolto  . 


45 

Che  mentre  due  Tuoi  figli  erano  vivi , 

Molto  diverfi  da  i paterni  ftili  ; 
Ch’amavan  foreftieri  , ed  eran  fchivi 
Di  crudeltade  , e de  gli  altri  atti  vili  ; 
Quivi  le  cortefie  fiorivan  , quivi 
I bei  collumi , e 1’  opere  gentili  , 

Che  ’l  padre  mai  quantunque  avaro  forte  , 
Da  quel,  che  lor  piacea,  non  li  rimofie  > 

45 

Le  Donne , e i Cavalier , ohe  quella  via 
Facean  talor , venian  sì  ben  raccolti  , 
Che  fi  partian  de  1’  alta  cortefia 
De  i duo  germani  innamorati  molti . 
Ambeduo  quelli  di  cavalleria 
Parimente  i fanti  ordini  avean  tolti  ; 
diandro  1’  un  , 1’  altro  Tanacro  detto. 
Gagliardi , arditi , e di  reale  afpetto , 

N 4 E 
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Ed  eran  veramente  4 e farian  flati 
Sempre  di  laude  degni  , e d’  ogni  onore  , 
Se  in  preda  non  fi  foffirm  sì  dati  • 

A quel  defir  , *he  nominiamo  Amore  ; 

Per  cui  dal  buon  fentier  fur  traviati 
Al  labirinto,  ed  al  cammin  d’errore; 

£ cib  , che  mai  di  buono  aveano  fatto  , 
Re  fio  contaminato  , e brutto  a un  tratto  « 

48 

Capitò  quivi  un  Cavalier  di  corte 
Del  Greco  Impetador , che  feco  avea 
Una  fua  Donna  di  maniere  accorte  , 

Bella  , quanto  bramar  più  fi  potea. 
Cilandro  in  lei  s’innamorò  si  forte  , 

Che  morir  , non  P avendo , gli  parea  ; 

Cli  parea  , che  dovefle  a la  partita 
Di  lei  partire  infieme  la  fua  vita. 

49 

E perchè  i preghi  non  v’  avriano  loco  , 

Di  volerla  per  forza  fi  difpofe  . 

Armo®,  e dal  cartel  lontano  un  poco. 
Ove  paftàr  dovean  , cheto  s’  afeofe . 

E’  ufata  audacia  , e l’ amorofo  foco 
Non  gli  lafciò  penfar  troppo  le  cofe  : 

Sì  che  vedendo  il  eavalier  venire  , 

E’  andò  lancia  per  lancia  ad  afialire  * 

50 

Ab  primo  incontro  credea  porlo  in  terra , 
Portar  la  Donna  , e la  vittoria  indietro  ; 
Ala  *1  Cavalier,  che  maftro  era  di  guerra  , 
L’ usbergo  gli  fpezzò  , come  di  vetro . 
Venne  la  nuova  al  padre  ne  la  Terra, 
Che  lo  fe*  riportar  fopra  un  feretro  ; 

E ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  fepolcro  a gli  antichi  avi  a canto. 
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Nè  più  però,  nè  manco  fi  contefe 
E’  albergo , e l’ accoglienza  a quello , e a quello  i 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortefe , 

Nè  meno  era  gentil  di  fuo  fratello. 

L’anno  medefmo  di  lontan  paefe 

Con  la  moglie  un  Baron  venne  al  cafiello, 

A meraviglia  egli  gagliardo  * ed  ella 
Quanto  li  poffa  dir  leggiadra,  e bella. 

5*  . 

Nè  men , che  bella,  onefta,  e valprofa , 

E degna  veramente  d’ ogni  loda  ; 

Il  Cavalier  di  ftirpe  generofa,  , • 

Di  tanto  ardir,  quanto  più,  d’altri  s oda; 
E ben  convieni  a tal  valor,  che  cofa 
Di  tanto  prezzo,  e sì  eccellente  goda. 
Olindro  il  Cavalier  da  Lungavilla , 

Da  Donna  nominata  era  Drufilla . , 

53 

Non  men  di  quella  il  giovane  Tanatfro 
Arfe,  che’l  fuo  fratei  di  quella  ardetTe  ; 

Che  gli  fe’  guftar  fine  acerbo,  ed  acro 
Dei  defiderio  ingiufto , eh’  in  lei  mete  . 

Non  men  di  lui  di  violar  del  facro 
E Tanto  ofpizio  ogni  ragione  eleffe;  * 

Più  tolto,  che  patir,  che’l  duro  e forte 
Nuovo  delir  io  conduceffe  a morte. 


54 

Ma  perch’avea  dinanzi  a gli  occhi  U tema 
Del  fuo  fratei , che  n’  era  fiato  morto  j 
Penfa  di  torla  in  j$uifa , eh*  non  tema  , 

Ch’  Olindro  s’ abbia  a vendicar  deJ  torto , 
Tofio  s’eftingue  in  lui,  non  pur  fi  feems 
Quella  virtù  , fu  che  folea  ftar  Torto  ; 

Che  non  lo  fommergean  de  i vizi  Tacque, 
De  le  quai  Tempre  al  fondo  il  padre  giacque  • 
N 5 Con 
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Con  gran  Clenzìo  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent’  uomini  armati  ; 

E lontan  dal  cartel  per  certe  grotte  , 

Che  fi  trovan  tra  via , mife  gli  aguati . 
Quindi  ad  Olindro  il  dì  le  ftrade  rotte, 

E chiufi  i palli  fur  da  tutti  i lati 
E benché  fe’  lunga  difefa , e molta , 

Fur  la  moglie,  e la  vita  gli  fu  tolta. 

5* 

Uccifo  Olindro,  ne  menò  captiya  J ' 

La  bella  Donna,  addolorata  in  guifa, 

Ch’ a ^atto  alcun  reftar  non  volea  viva  , 

E di  grazia  chiedea  d’ettere  ucci  fa  . 

Per  morir  fi  gittò  giù  d’  una  riva  , 

Che  fi  trovò  (òpra  un  vallone  aflifa  ; 

E non  potè  morir , ma  con  la  tetta 
Botta  rimafe  , e tutta  fiacca , e pefta  „ ■ 

57 

Altramedté  Tanacro  riportarla 
A cafa  non  potè , che  fu  una  bara  ‘ 

Pece  con  diligenza  medicarla  , 

Che  perder  non  volea  preda  sì  cara . 

E mentre  che  s’indugia  a rifanarla , 

Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara  ; 

Ch’aver  sì  bella  Donna,  e sì  pudica 
Deve  nome  di  moglie , e non  d’amica . 

. 5& 

Non  penfa  altro  Tanacro,  altro  non  brama, 
D’altro  non  cura,  e d’altro  mai  non  parla. 
Si  vede  averla  offefa  , e fe  ne  chiama 
3n  colpa,  e ciò,  che  può,  fa  d’ emendarla4. 
Ma  tutto  è in  vano  ,*  quanto  egli  più  1’  ama , 
Quanto  più  s’ affatica  di  placarla  ; 

Tant’  ella  odia  piu  lui , tanto  è più  forte , 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  a morte . 

(.  » Ma 
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Ma  non  però  quell’  odio  cosi  ammorza 
La  conofcenza  in  lei , che  non  comprenda  , * 
Che,  fe  vuol  far  quanto  difegna,  è forza. 
Che  firmili , ed  occulte  infidie  tenda  ; 

E che  ’l  defir  fotto  contraria  fcòrza 
( li  quale  è fol , come  Tanacro  offenda  ) 
Veder  gli  faccia  , e che  fi  molìri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutto  a luì  rivolta., 

do 

Simula  il  vifo  pace,  ma  vendétta 
Chiama  il  cor  déntro , e ad  altro  non  attende. 
Molte  cofe  rivolge,  alcune  accetta, 

Altre  ne  lafcia  , ed  altre  in  dubbio  appende  . 
Le  par  , che  quando  effa  a morir  fi  metta , 
Avrà  il  filo  intento,  e qui  vi  al  fin  s’apprende, 
E dove  meglio  può  morire  ? o quando  , 

Che  ’l  fuo  caro  marito  vendicando  ? 

6i 

Ella  fi  moftra  tutta  lieta,  e finge 
Di  quelle  nozze  aver  fommo  difio, 

E ciò,  che  può  indugiarle,  a dietro  fpinge  , 
Non  ch’ella  mollri  averne  il  cor  reflio. 

Più  de  l’ altre  s’ adorna,  e fi  dipinger 
Olindro  al  tutto  par  meffo  in  obblio  ; 

Ma,  che  fian  fatte  quelle  nozze  vuole. 
Come  ne  la  fua  patria  far  fi  fuole . 


Non  era  però  ver , che  q Vèlia  ufanza , 

Che  dir  volea , ne  la  fua  patria  folfe  ; 

Ma,  perchè  in  lei  penfier  mai  non  avanza  % 
Che  fpender  polla  altrove,  immaginoffe 
Una  bugia,  la  qual  le  diè  fperanza 
Di  far  morir  chi  il  fuo  Signor  percoffe  ; 

E diffe  di  voler  le  nozze  a guifa 
De  la  fua  patria  : e’1  modo  gli  divife . 
r •>  N 6 La 
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La  vedovella , che  marito  prende  , 

Deve  prima  ( dicea  ) eh’ a lui  s’  appreflè. 
Placar  l’alma  del  morto,  ch’ella  offende, 
Facendo  celebrargli  uffici , e meffe 
ìn  remiflion  de  le  pallate  mende 
Nel  tempio,  ove  di  quel  fon  1’ offa  meffe; 
X dato  fin  ch’ai  facrificio  fia, 

A la  fpofe,  l’anel  lo  fpofo  dia. 

W*  ch’abbia  in  quello  mezzo  il  facerdote 
Su  ’I  vino  ivi  portato  a tale  effetto  < . 
ApproprUte  orazien  divote, 

fempre  il  liquor  benedicendo,  detto  ; 

ndi , che’l  fiafeo  in  ima  coppa  vote, 

X dia  a li  fpofi  il  vino  benedetto  ; 

Ma  portare  a la  fpofa  il  vino  tocca, 

Xd  e (far  prima  a porvi  fu  la  bocca. 

6S 

Tanacro,  che  non  mira,  quanto  importe. 
Ch’ella  le  nozze  a la  fua  ufanza  faccia; 

Le  dice , par  che  ’I  termine  fi  feorte 
T)’eflèr  infieme,  in  quefìo  fi  compiaccia. 
Xfè  s’avvede  il  mefenin,  eh’ effa  la  morte 
D’  Olindro  vendicar  così  procaccia  ; 

X sì  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intenfa, 
Che  fol  di  quello  e mai  d’ altro  non  penfa . 

66 

Area  feco  Drufilla  una  fua  vecchia. 

Che  feco-  prefa  , feco  era  rimafa  ; 

A fe  chìamolla  , e le  diffe  a 1’  orecchia  , 

Sì  che  non  potè  udire  uomo  di  cafa  : 

Un  fubitano  tofeo  m’apparecchia, 

Qual  fo , che  lai  comporre , e me  lo  invaia , 
C’ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  JWUrganorre  ; 

E me 
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E me  fo  come , e te  falvar  non  meno , 

Ma  differifco  a dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  venero, 
Ed  acconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiafco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  fucco  malvagio; 

E lo  ferbò  pel  giorno  de  le  nozze  , 

Ch’ornai  tutte  l’indugie  «rano  mozze. 

«8 

Lo  ftatuìto  giorno  al  tempio  venne 
Di  gemme  ornata,  e di  leggiadre  gonne; 

Ove  d’Olindro,  come  gli  convenne,  * 
Fatto  avea  l’arca  alzar  fu  due  colonne  . 
Quivi  l’ ufficio  fi  cantò  folenne  ; 

Traile ro  a udirlo  tutti  uomini,  e donne; 

E lieto  Marganor  più  de  1’  ufato 
Venne  col  Figlio,  e con  gli  amici  a lato.* 

69 

Torto  eh’  al  fin  le  fante  efequie  foro , 1 

E fu  col  tofeo  il  vino  benedetto  ; 

Il  Sacerdote  in  una  coppa  d’  oro 
Lo  versò,  come  avea  Drufilla  detto. 

Ella  ne  bebbe,  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conveniva,  e potea  far  l’effetto. 

Poi  diè  a lo  fpofo  con  vifo  giocondo 
Il  nappo,  e quel  gli  fe’ apparire  il  fondo. 

70 

Renduto  il  nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  ftile , e manfueto 
* In  fi  cangia  , e quella  gran  bonaccia . 

Lo  fpinge  a dietro,  e gliene  fa  divieto, 

E par,  ch’arda  ne  gli  occhi,  e ne  la  facci*. 
E con  voce  terribile,  e incompófta 
Gli  grida  ; traditor  da  me  ti  feoita . 

Tu 
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Tu  dunque  avrai  da  me  folazzo , o gioja  ; 

Io  lagrime  da  te,  martiri,  e guai? 

10  vo’  per  le  mie  man,  eh’  ora  tu  moja.* 
Quello  è fiato  venen , le  tu  noi  fai . 

Ben  mi  duol , c’  hai  troppo  onorato  boja  , 
Che  troppo  lieve  , e facil  morte  fai  ; 

Che  mani , e pene  io  non  fo  sì  nefande  , 

Che  fofiin  pari  al.  tuo  peccato  grande.. 

7» 

Mi  duol  di  non  vedere  in  quella  morte 

11  facrifizio  mio  tutto  perfetto  : 

Che  s’ io  ’l  poteva  far  di  quella  forte  , 

Ch’  era  il  difio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  feufi  il  dolce  mio  contorte  ; 
Riguardi  al  buon  volere,  e l’abbia  accetto; 
Che  non  potendo,  come  avrei  voluto, 

10  t’  ho  tatto  morir , come  ho  potuto., 

7ì 

E la  punizion , che  qui , fecondo 

11  defiderio  mio  non  pollo  darti , 

Spero,  l’anima  tua  nell’ altro  mondo 
Veder  patire,  ed  io  ftarò  a mirarti . 

Poi  dilfe,  alzando  con  vifo  giocondo 
I tórbidi  occhi  a le  fuperne  parti  : 

Quella  vittima  Olindro  in  tutta  vendetta 
Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  accetta. 

74 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  noftro 
Grazia,  eh’ in  Paradifo  oggi  fia  teco. 

Se  ti  dirà,  che  fenza  rnerto  al  voftro 
Regno  anima  non  vien , dì , eh’  io  1’  ho  meco  ; 
Che  di  quello  empio,  e fcellerato  mofiro 
Le  fpoglie  opime  al  Tanto  tempio  arreco. 

E che  mert#.  efl'er  pon  maggior  di  quelli , 
Spegner  sì  brutte , e abominofe  pelli  ? 

Fi- 
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Finì  il  parlare'  infieme  con  la  vita  ; 

£ morta  anco  parea  lieta  nel  volto , 

,D|aver  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto . * 

Non  fo  fé-  prevenuta , o fe  feguita 
Fu  da  lo  fpirto  di  Tanacro  fciolto  ; 

Fu  prevenuta  credo;  ch’effetto  ebbe 
Priina  il  veneno  in  lui , perchè  più  bebbe . 

76 

F/Jarganor,  che  cader  vede  il  figliuolo, 

£ poi  reftar  ne  le  fue  braccia  eftinto  ; 

Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo, 

Ch’ a la  fprovvifta  lo  trafitte  , vinto. 

Duo  n’ebbe  un  tempo,  or  fi  ritrova  folo. 
Due  femmine  a quel  termine  l’ han  fpintp . 
La  morte  a )’  un  da  l’  una  fu  caufata  , 

£ l' altra  a l’ altro  di  fua  man  1’  ha  data  ; 

77 

Amor,  pietà,  fdegno , dolore,  ed  ira. 

Difio  di  morte,  e di  vendetta  infieme, 
Quell’Infelice,  ed  orbo  padre  aggira, 

Che  come  il  mar , che  turbi  il  vento  , freme . 
Per  vendicarli  va  a Drufilla  ; e mira  , 

Che  di. fua  vita  ha  chiufe  l’ore  eftreme. 

E , come  il  punge  e sferza  1’  odio  ardente  , 
Cerca  offendere  il  corpo,  che  non  {ente'. 

78  : 

Qual  ferpe , che  ne  1’  afta  , eh’  a la  (abbia 
La  tenga  fida,  in  damo  i denti  metta; 

O qual  maftin  , eh’ al  ciottolo , che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante,  corre  in  fretta, 

E morda  in  vano  con  (lizza  , e con  rabbia 
Nè  fe  ne  voglia  andar  fenza  vendetta; 

Tal  Marganor  d’ ogni  maftin,  d’ogni  angue 
Via  più  caldei.,  fa  contra  il  corpo  efangue. 

£ poi 
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E poi  che  per  tracciarlo , e farne  fcempio 
Non  fi  sroga  il  fellon,  nè  difacerba  ; j;  , 
Vien  fra  le  Donne  , di  che  è pieno  if tempio  , 
EJè  ^ .una  altra  ci  riferha  : } 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo , ed  empio 
Quel , che  fa  con  la  falce  il  villan  d’  erba. 
.Non  vi  fu  alcun  ripar  , eh’  in  un  momento 
Trenta  ne  uccife,  e ne  feri  ben  cento.  , 

80 

EBlida  la  fua  gente  è si  temuto,  - 
Ch  uomo  non  fu , eh’  ardiffe  alzar  la  tetta  : 
Euggon  le  Donne  col  popol  minuto 
Euor  de  la  chiefa , e chi  può  ufeir  non  retta  . 
Quel  pazzo  impeto  al  fin  fu  ritenuto 
Da  gli  amici  con  preghi  , e forza  onetta  , 

E , lafciando  ogni  cofa  in  pianto  al  batto 
Fatto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  al  fatto , 

8*  : 

E tuttavia  la  collera  durando , 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe  ; ' \ 

Poi  che  gli  amici  e ’l  popolo  pregando,1  , v 
Che  non  ci  uccife  affatto  . gli  comete . ! 

E quel  medefmo  di  fe  andare  un  bando,  ' 
Che  tutte  gli  fgombraflimo  il  paefe  : 

E darci  qui  gli  piacque  le  confine  ; 

Mitèra  fhi  al  cattel  più  s’ avvicine . , . • 

8 x, 

®*Je(  mo6li  cosi  furo  t mariti , 

Da  le  madri  così  i figli  divifi  . 

S alcuni  fono  a noi  vehire  arditi . » 
Noi  fappia  già,  chi  Marganor  n’ avvifi  •> 
Che  di  molte  graviffime  puniti 

ai  rf  m°a\f  e,  mo^i  crudelmente  uccifi . 

AI  fuo  cartello  ha  poi  fatto  una  legge , 

Di  cui  peggior  n »n  s’  ode , nè  fi  legge , 

Ogni 
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Ogni  donna , che  trovin  ne  la  valle , 

La  legge  vuol  C eh’  alcuna  pur  vi  cade  ) 

Che  percuotan  con  vimini  a le  (palle  , 

E U faccian  fgombrar  quelle  contrade  ; 

Ma  (cordar  prima  i panni , e monftrar  fall?» 
Quel . che  Natura  afeonde  , ed  onellade  « 

E s’ alcuna  vi  va , eh’  armata  (corta 
Abbia  di  Cavalier,  vi  reila  morta. 

84 

Quelle,  c’hanno  per  (corta  Cavalieri, 

Son  da  quello  nimico  di  pietade. 

Come  vittime  , tratte  a i cimiteri 
De  i morti  figli , e di  Tua  man  (cannate  . 
Leva  con  ignominia  arme,  e deftrieri , 

E poi  caccia  in  prigion  chi  l’ ha  guidate  ; 

E lo  pub  far , che  Tempre  notte , e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

85 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora  , eh’  eflo 
S’ alcun  ne  lafcia,  vuol,  che  prima  giuri  - 
Su  l’  ollia  facra , che  *1  femmineo  fedo 
In  odio  avrà  fin,  che  la  vita  duri. 

Se  perder  quelle  donne , e voi  apprettò^ 
Dunque  vi  pare,  ite  a veder  quei  muri. 
Ove  alberga  il  fellone , e fate  prova , 

S’ in  lui  più  forza , o crudeltà  li  trova . 

8 6 

Così  dicendo  le  guerriere  mode 
Prima  a pietade , e pofeia  a tanto  fdegno  , 
Che  fe  , come  era  notte  , giorno  fofie  , 
Sarian  corfe  al  cartel  fenza  ritegno . 

La  bella  compagnia  quivi  pofode.* 

E torto  che  l’Aurora  fece  fegno. 

Che  dar  dovede  al  Sol  loco  ogni  ftella , ' 
Ripigliò  l’ arme  , e fi  rimife  in  fella . - 
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Già  fendo  in  atto  di  partir , s’  udirò  * 

Le  ftrade  rifonar  dietro  le  fpalle 
D’  un  lungo  «alpeftio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a tutti  voltar  giù  ne  la  valle  . - - 
E lungi , quanto  efler  potrebbe  un  tiro 
Di  (nano , andar  per  uno  ftretto  calle 
Vider  da  forfè  venti  armati  in  fchiera , * 

Di  che  parte  in  arcion , parte  ajpied’era**, 

8$ 

E che  traean  con  lor  fopra  un  «avallo-  _ O 
Donna,  ch’ai  vifo  aver  parea  molt  anni 
A guifa  , che  fi  mena  -un  , che  per  fallò 
A foco , o a ceppo  , o a laccio  fi  condanni . 
La  qual  fu  ( non  ortante  1’  intervallo } - 

Torto  riconofciuta  al  vifo,  e a i panni» 

La  riconobber  quefte  de  la  villa  - ' 

Efièr  le  cameriera  di  Drufilla ..  , 

«9 

La  cameriera,  che  con  lei  fu  prefa  - 4. 

' Dal  rapace  Tanacro  , come  ho  detto  ; 

Ed  a chi  fu  dappoi  data  l’ imprefa 
Di  quel  venen,  che  fé’ il  crudele  effetto. 

Non  era  entrata  ella  con  1’  altre  in  chiefa  t 
Che  di  quel,  che  feguì,  flava  in  fofpetto  ; 
Ahzi  in  quel  tempo  de  la  villa  ufcita , 

Ove  efler  fperò  falva , era  fuggita , . •> 

■Òo 

Avuto  Marganor  poi  di  lei  fpia , ,ì  j 
La  qual  s’ era  ridotta  in  Óftericche  ; 

Non  ha  ceffato  mai  di  cercar  via,  __  > 

Come  in  man  l’abbia,  acciò  l’abbruci,  o-im« 
E finalmente  1*  avarizia  ria  C picche . 

Morta  da  doni , e da  proferte  ricche , 

Ha  fatto , eh’  un  Baron , eh’  aflicurata 
V avea  in  fua  Terra , a Marganor  l’ ha  data . 

E man- 


A.  N 
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E mandata  gliel’  ha  fin  a Coftanza 
Sopra  un  fomier , come  la  merce  s*  ufa  , 
Legata  , e ftretta  , e toltole  pofTanza 
Di  far  parole  , e in  una  catta  chiufa. 

Onde  poi  queda  gente  1*  ha  ad  indanza 
De  1*  uom  , eh’  ogni  pietade  ha  da  (è  efclufa , 
Quivi  condotta  con  difegno,  ch’abbia 
L’  empio  a sfogar  fopra  di  lei  fua  rabbia» 

91 

Come  il  gran  fiume  , che  di  Vefulo  efee  , 
Quanto  piò  innanzi,  e verfo  il  mardifeende  , 
E che  con  lui  Larnbra , e Ticin  fi  mefee  , 
Ed  Ada  , e gli  altri,  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero , e impetuofo  crefce  ; 

Così  RUggier , quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor  , così  le  due  guerriere  , 

Se  gli  fan  contra  più  fdegnofe , e fiere  « 

Elle  fur  d’odio  , elle  fur  d’  ira  tanta  ' 

Contra  il  crudel , per  tante  colpe  , accéfe» 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  avea  , conclufion  fi  prefe. 

Ma  dargli  preda  morte  troppo  fanta 
Pena  lor  parve ,,  e indegna  a tante  offefe  *- 
Ed  era  mèglio  fargliela  fentire  , 

Fra  ifrazio  prolungandola,  e martire. 


Ma  prima  liberar  la  donna  è onédo. 

Che  fia  condotta  da  quei  birri  a morte, 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  predo 
Fece  a’  predi  dedrier  far  le  vie  corte . 

Non  ehbon  gli  attaliti  mai  di  quedo 
Un  incontro  più  acerbo,  nè  più  forte  ; 

Sì  che  han  di  grazia  di  lafciar  gli  feudi , 
F.  la  donna,  e 1’  arnefe,  e fuggir  nudi  . 
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Si  come  il  lupo  , che  di  preda  vada 
Carco  a la  tana , e quando  più  fi  crede 
D’effer  ficur,  dal  cacciator  la  firada, 

E da’  fuoi  cani  attraverfar  fi  vede  : 

Getta  la  foma , e dove  appar  men  rada 
La  fcura  macchia  innanzi , affretta  il  piede  & 
Già  men  predi  non  fur  quelli  a fuggire  , ; 
Che  fi  fuffon  qued’ altri  ad  affalire. 

96 

Non  pur  la  donna,  e l’arme  vi  Iafciaro  , 

Ma  de’  cavalli  ancor  lafciaron  molti  ; 

E da  rive,  e da  grotte  fi  lanciaro. 

Parendo  lor  cosi  d’  effcr  più  fciolti  ; 

11  che  a le  Donne,  ed  a Ruggier  fu  caro; 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti 
Per  portar  quelle  tre  , che  ’1  giorno  d’ ieri 
Fcron  fudar  le  groppe  a i tre  dedrieri. 

97 

Quindi  efpediti  feguono  la  drada 
Verfo  T infame  , e difpietata  villa  . 

Voglion,  che  feco  quella  vecchia  vada 
Per  veder  la  vendetta  di  Drufilla  . > 

Ella  , che  teme,  che  non  ben  le  accada  . 

Lo  nega  indarno,  e piange,  e grida , e ftrilla 
M»  per  forza  Rtìggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

98 

Oiunfero  in  fomma,  onde  vedeano  al  baffo 
Di  molte  cafe  un  ricco  borgo , e groffo  , 
Che  non  ferrava  d’  alcun  lato  il  pado  , 
Perchè  nè  muro  intorno  avea,  nè  foffo. 
Avea  nel  mezzo  un  rilevato  faffo 
Ch’ un’ alta  rocca  fodenea  fu ’l  dodo. 

A quella  fi  drizzar  con  gran  baldanza  , 

Ch’  effer  fapean  di  Marganor  la  danza . 
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Torto  che  fon  nel  borgo,  alcuni  fanti 

Che  V erano  a la  guardia  de  l’entrata  . 
Dietro  chiudon  la  sbarra^  e già  davanti 
Veggion , che  1’  altra  ufcita  era  ferrata  : 

Ed  ecco  Marganorre  , e feco  alquanti  - 
A pi*  , e a cavallo , tutta  gente  armata , 

Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliofe , 

Da  ria  coftuma  di  fua  Terra  efpofe . 

r IOO 

•w  . 1 . « 

Di arfifa,  la  qual  prima  avea  comporta 
Con  Bradamante , e con  Ruggier  la  cofa. 

Gli  fpronò  incontro  in  cambio  di  rifpofta  ; 
E com’  era  poflfente,  e vaiorofa , 

Senza  eh’  abbaili  lancia  , e che  ila  porta 
In  opra  quella  fpada  si  famofa. 

Col  pugno  in  guifa  1’  elmo  gli  martella. 

Che  lo  fa  tramortir  Copra  la  fella. 

xoi 

t * ' •!  t . -,  v ' . 

Con  Marfifa  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a un  tempo  ’l  deftrier , nè  Ruggier  refta , 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia , 

, Che  fei . fenza  levartela  di  refta, 

N’  uccide,  uno  ferito  ne  la  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  hel  collo  , un  ne  la  tefta , 
Nel  fello,  che  foggia,  l’afta  fi  roppe,'  ' 

Ch’  entrò  a le  fchiene , e riufei  a le  poppe  « 

, , T°» 

> - i 

JLa  figliuola  d’  Amen  quanti  ne  tocca 

Con  la  fua  lancia  df  or , tanti  n’  atterra  ; 
Fulmine  par,  che ’l  cielo  ardendo  fcocca  ; 
Che  ciò , ch’incontra,  fpezza , e getta  a terra. 
Il  popol  Sgombra , chi  verfo  la  rocca,  ’ 

Chi  verfo  il  piano  ; altri  fi  chiude , e ferra 
Chi  ne  le  chiefe , e chi  ne  le  fue  caie  , 

Nò,  fuor  ebo  morti,  in  piazza  uomo  rimali»  a 
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Marfifa  Marganorre  avea  legato 
In  tanto  con  le  man  dietro  a ler  rene  ; T 
Ed  a la  Vecchia  di  Drufilla  dato,' 

Ch’  appagata,  e contenta  fe  né  tiene. 

D’ arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato , 

S’a  penitenza  del  fua  error-  norv  viene  ; 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre , 

E quella  accetti , eh’  ella  vi  vuol  porre.  ; 

, '?  -v  ,.*r  i \j  t ..  - 

104 

Non  Fu  già  d*  ottener  qùelto  fatica  ; - 

Che  quella  gente  oltre  al  timor  ,-ch.am  , : 
Che  più  faccia  Marfifa  , che- non  dica,  , 

; Ch’uccider  tutti,  ed  abbruciar  volea  ; 

Di  Marganorre  affatto  era  nemica, 

E de  la  legge  fua  crudele  , e rea  ; - 

Ma  ’l  popolo  facea  come  i piu  fanno  , £ hanno . 

CHfc  ubbidifeon  più  a guai  , che  piu  in  odio 

. " F.  iF  ./»  '1  -.J:'  ' > • . \j 

105 

Perb  che  l’un  de  l’ altro  non  fi  fida, 

E non  ardi’fce  conferir:  fua'  voglia  a 

« - Lo  lafcjan  , eh’  un  bandì fca  , un  altro  uccida  , 
A quel  l’avere,  a quello  l’onor  tQglj&j 
Ma  il  cor , che  tace  qui  . fu  nel  ciel  grida  , 
Fin  che  Dio  , e Santi  a la  vendetta  invoglia  , 
tr  La  qual , fe  ben  tarda  a venir,  compenfa 
L’indugio  poi  con  punizione  immenfa. 


n 1 Al  V»»w  * » V II  W ~ w 

. • Sia  Marganorre  efempio  di  éhi  régna/2 
CHE1  chi  mat’orra,  male  addine  afpetta; 
’Di  vederlo  punir  de’fuoi  nefandi 

n »m 1 ' é*  prandi  * 


XJV  vuuu  tu  punì  1 vi v-  imv»  * . •, 

Peccati,  avean  piacer  piccioli»  e grandi. 

• y , ' iù  , : ■ .il;  . Mol- 


„ J 
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Molti,  a chi  far  le  mogli,  o le  forelle,  : > 

O le  figlie,  o le  madri  da  lui  morte,  t 
Non  piu  celando  1’  animo  ribelle , 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  ; 

E con  fatica  lo  difefer  quelle 
Magnamine  guerriere , e Ruggier  forte  . 

Che  difegnato  avean  farlo  morire 
P’  affanno  , di  difagio , e di  martire . 

108 

A quella,  vecchia,  che  1*  odiava  , quanto  T 
Femmina  odiare  alcun  nimico  pofTa  ; 

Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto. 

Che  non  fi  fcioglierà  per  una  {coffa  ; 

Ed  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto 
Gli  andò  facendo  la  perfona  roffà, 

Con  un  ftimolo  aguzzo,  eh’  un  villano , 

Che  quivi  fi  trovò  , le  pofe  in  mano . 


La  me ffaggiera,  e le  fue  giovani  anco. 

Che  quell’  onta  non  fon  mai  per  feordarfi  , 
Non  s’  hanno  più  a tener  le  mani  a fianco  , 
Nè  meno  che  la  vecchia  a-  vendicarfi  ; 
i..  Ma  sì  è il  defir  d’  offenderlo  , che  manco 
Viene  il  poter , e pur  voman  sfogarli . 

Chi  con  fallì  il  percuote,  chi  con  l’ugne. 
Altra  lo  morde,  akra  con  gli  aghi  il  pugne. 

no 

Come  torrente,  che  fuperbo  faccia  4 

Lunga  pioggia  tal  volta  , o nevi  fciolte, 

Va  ruinofo,  e giù  da’ monti  caccia 
Gli  arbori , e i fallì , e i campi , e le  ricolte  ; 
Vien  tempo  poi,  che  1’  orgogliofa  faccia 
Gli  cade  , e sì  le  forze  gli  fon  tolte, 

Ch’ un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Fallar  lo  puote , e fpeifo  a piede  afeiutto  • 

Cosi 
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Cosi  già  fu,  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar , dovunque  udiafi  il  nome  : 

Or  venuto  è chi  gli  ha  fpezaato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e sì  le  forze  dome , 

Che  gli  pon  far  fin  a’ bambini  (corno. 

Chi  pelargli  la  barba,  e chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero,  e le  Donielie  il  patto 
A 1»  rocca  voltar , eh’  era  fu  1 fatto , 

tu 

La  diè  fenza  contratto  in  poter  loro, 

Chi  v’  era  dentro,  e cosi  i ricchi  arnefi, 

Ch’  in  parte  metti  a facco , in  parte  foro 
Dati  ad  Dilania  , ed  a’  compagni  offefi  . 
Ricovrato  vi  fu  lo  feudo  d’  oro , 

E quei  tre  Re,  eh’  avea  il  Tiranno  preli; 
Li  quai  venendo  quivi , come  parmi  _ 

D*  avervi  detto  » erano  a piè  fenz  armi  • 

Perchè  dal  dì , che  fur  tolti  di  fella  -- 
Da  Bradamante  , a piè  Tempre  eran  iti 
Senz’  arme,  in  compagnia  de  la  Donzella, 
La  qual  venia  da  sì  lontani  liti . 

Non  fo  , fe  meglio  , o peggio , fu  di  quella  , 
Che  di  lor  armi  non  fulfon  guerniti , 

Era  ben  meglio  efler  da  lor  difefa  ; 

Ma  peggio  afl'ai , fe  ne  perdean  1*  itnprela  • 

114 

Perchè  (lata  faria , com’  eran  tutte  . 

.Quelle,  eh’  armate  avean  feco  le  feorte, 

Al  cimitero  mifere  condutte.  ^ 1 
’ De  i duo  fratelli , e in  facrificio  morte . 

■Gli  è pur  men  , che  morir  , moftrar  le  brutte 
E difonefte  parti,  duro,  e forte;  Cz* 
E Tempre  quello, e ogn’  altTO  obbrobrio  ammor- 

. Il  poter  dir  , che  le  fia  fatto  a forza , 

pn- 
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Prima  eh  indi  fi  partati  le  guerriere 
Fan  venir  gli  abitanti  a giuramento, 

Cfte  daranno  1 mariti  a le  mogliere 

E*  *■  Tfrra  » e dél  lutt0  >1  reggimento  ; 
E cartigato  con  pene  ièvere 

Sarà,  chi  contraltare  abbia  ardimento. 

In  fomma  quei , eh4  altrove  è del  marito  . 
Che  fia  qui  de  la  moglie  è ftatuito  . 


116 

Poi  fi  feron  promettere  , eh’  a quanti 
Mai  verrian  quivi , non  darian  ricetto, 

O foffin  Cavalieri , o foflin  fanti. 

Ne  entrar  li  lafcerian  pur  fotto  un  tetto. 
Se  £er  Dio  non  giuraffino,  e per  Santi, 
O s altro  giuramento  v’  è più  tiretto , 
Che  farian  fempre  de  le  Donne  amici  , 

E de  1 nimici  lor  fempre  nimici . 


117 

E s’avranno  in  quel  tempo,  e fe  faranno 
lardi , o più  torto  mai  per  aver  moglie. 
Che  fempre  a quelle  fudditi  faranno  , 

E ubbidienti  a tutte  le  lor  voglie  . 

Tornar  Marfifa  prima  eh’  efea  l’anno, 
Diffe , e che  perdan  gli  arbori  le  foglie  ; 
E , (e  la  legge  in  ufo  non  trovale. 

Foco  e ruina  il  borgo  s’  afpettaffe , 

118 

Nè  quindi  fi  partir,  che  de  Finimondo 
Luogo  , dov’era  , fer  Drufilla  torre  ; 

E eoi  marito  in  un  avel , fecondo 
Ch  ivi  jpotean  più  riccamente  , porre. 

La  vecchia  facea  in  tanto  rubicondo 
Con  lo  (limolo  il  doffo  a Marganorre. 

Sol  fi  dolea  di  non  aver  tal  lena. 

Che  poterti  non  dar  tregua  a la  pena. 
Tom.  llt  O L’ani- 
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D’animofe  guerriere  a lato  un  tempio 
Videro  quivi  una  colonna  in  piazza,  „ 

>Ie  la  qual  fatt’  avea  quel  Tiranno  empio 
Scriver  la  legge  fua  crudele  , e pazza . 

Elle  imitando  d’ un  trofeo  1 etempio, 

J.o  feudo  v*  attaccaro,  e la  corazza 
Di  Marganorre,  e l’elmo  : e feri  ver  tennO. 
Da  legge  apprettò , ck’  effe  al  loco  denno. 


15.0 


Quivi  s* indugiar  tanto  , che  Marfifa 
Fe’ por  la  legge  fua  ne  la  colonna  , 

Contraria  a quella,  che  già  v era  incifa 
A morte  ed  ignominia  d ogni  donna. 

Da  quella  compagnia  retto  .divifa 
Quella  d’ Islanda  , per  rifar  la  gonna  , 

Che  comparire  in  corte  obbrobrio  «ima, 

Se  non  fi  vette , ed  orna , come  prima . 

jii 

Quivi  rimafe  Ullapia , e Marganorre 
Di  lei  reftò  in  potere  ; ed  effa  poi , 

Perchè  non  s’ abbia  in  qualche  modo  a fciorre , 
E le  donzelle  un’altra  volta  annoi  ; 

Eo  fe*  un  giorno  falcar  giù  d’una  torre. 

Che  non  fe’  maggior  falto  a i giorni  fuoi  . 
Mon  più  di  lei , nè  più  de  i fuoi  fi  parli , 
Ma  de  la  compagnia,  che  va  verfo  Ara. 
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Tutto  quel  giorno,  e 1 altro  fin  appreffo 
Jj  ora  di  terza  andaro  ; e poi  che  furo 
Giunti , dove  in  due  ftrade  è il  cammin  tetto, 
E*  una.va  al  campo  , e l’ altra  d*  A rii  al  muro 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarli  e fpeflo 
A tor  commiato  , e fempie  acerbo  , e duro. 
Al  fin  le  Donne  in  campo  , in  Ani  è gito 
Ruggiero,  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 

Fine  del  Canto  Trentc/ìmofettimo , DI* 
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€he  A'Palict  non  fu  ec.  Sette  donne  il.  5.  v.  I. 
coraggiofe  , e guerriere  rammenta 
il  Poeta  in  quella  ottava  : Arpalice 
di  Tracia  , Tornir!  Reina  de’  Mafla- 
5e.tl  ’ ,GartiìIla  de’Volfci,  Pente- 
Idea  delle  Amazzòtvi , Bidone  de* 

Cartagine  fi  , Zenobia  de’  Paimire-» 
ni , e Semiramide  degli  Adiri . 

Gli  Otti  di  E [pende  : dove  , Tecon-  ft.  6.  V.  *. 
do  1 Poeti . erano  cuftoditi  i Pomi 
d’oro,  che  a Giove  diè  per  fua  dote 
Giunone  . Eran  quelli  Orti  nell’  e-  - 
«rema  parte  dell’  Etiopia  à Occi- 
dente. Si  veda  Nata  1 de’ Conti , My- 
thol.  / 7 c.  1.  e 7.  Il  Poeta  li  prende 
per,»  ul^.ma  tei"ra a Ponente,  ficco- 
nie  * India  per  l’ultima  a Levante. 

Che  regge  la  Terra  ec.  Mantova . 

dato  > Monte  di  Deio,  ih  cui  nacque 
Apollme. 

ÌVffl/i  r o Mercurio  detto  da’ Poeti  il.  71 
figliuolo  di  Giove  , e di  Maja  .*  o 
Maja  medefima,  una  delle  ftelle  nel 
Capo  del  Toro:  Arat.  in  Aflron. 

Se  Laodumia  ec  Nomina  l’Àrióflo  fi.  io.  v.  XJè 
cinque  antiche  donne  * così  fedeli 
a loro  Mariti  , che  non  vollero  fo- 
P ravvivare  alla  morte  di  quelli  : 

Laodamia  moglie  di  Pròtefilao , 

Porzia  di  Bruto  , Arria  di  Peto  , Ar- 
gia di  Polinice  , Evadne  di  Capa- 
neo. 

Che  nove  volte  L?  ombra  circonda  . Il  fi.  io.  v.  6 , 
fiume  Stige  Virgilio  nel  fello . 

J fi  f°rt*  Achille  ec  Si  narra  , che  11.  io.  V.  r. 
Aleffandro  Re  di  Macedonia  pian- 

O 1 fe 


fi.  8.  v.  7. 

ih  9-  v.  3. 


v.  3. 
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& 3 5.  V.  I 

H.  S4-  V.  1 

(l.  81.  v. 1 
ft.  9»*  v. 

ft,  I«I.  V. 


fe  fui  fepolcro  d’ Achille  , invi- 
diandogli la  Fortuna  d’  avere  avuto 
> un  Poeta,  come  fu  Omero , che  can- 
tato le  fue  imprefe.  - 

Efplìco  per  efplico  , come  replico  per 
replico,  di  cui  nel  c.  34.  ft.  41. 

, Suoi » ne  , di  quella  licenza  fi  veda  al 
c.  1.  11..  43- 

. Come  quel  figlio  di  Vulcan  ec.'Lt  cofe, 
che  ferito  Natal  de’Conti  Mfth.  1. 9. 
e.  11.  di  quello  figlio  di  Vulcano, 
chiamato  Erittonio , fervono  a f pie- 
gare i primi  fei  verfi  di  quella  ftàn- 
za,  ne*  quali  mirabilmente  reflrin- 
fe  il  Poeta  tutta  la  favola  di  colui . 

, Non  più  a Già  fon  ec.  Gli  Argonauti 
approdati  a Lenno,  la  trovarono  pri- 
va d’  uomini  , perchè  ammazzati 
in  una  volta  dalle  Donne . Si  vegga 
Stazio  nel  quinto  della  Tebaide. 
[.7/  tema  : foggetto , argomento;  qui 
fpecchio,  efempio 
5.  Multe  : condannagioni . 

1.  Come  il  gran  fiume  ec.  11  Po, che  sboc? 
ca  dal  monte  or  Vefulo , or  Vefe- 
vo  chiamato , ed  oggidì  Monte  Vi- 
fo , nella  Liguria  , ed  è par^e  delle 
Alpi  Cottie. 

7.  Koppe  : ruppe . 
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ANTO  XXXVIII.' 

A R G O M E N T O. 


'ff*  **  Arlt  Ruggì er , Con  Bradamante 

^lnrFfa,9rC.arl0'  * 4U*  fifa  Crifiiana n 
"Jtoljo  la  Jet  a le  contrade  fante , 

E fa  la  villa  al  Rt  di  Nubia  fana  . 

*?tra  eo' fuo*  n*l  Regno  d'  Agr amante . 

Ma  auel  y eh'  ha  molto  /’  Africa  lontana  , 
Che  l piato  lor  per  duo  guerrier  fi  deggim 
■ er  •»  con  Carlo  Imperator  patteggia  • 

,donn.e  » £he  .benigna  udienza 
ru  Date  wrfi.io  v*  veggo  al  fembiantè» 
?ue^  a^ra  Sl  fubita  partenza  , 

Cne  fa  Ruggier  da  la  fua  fida  Amante  s 
Vi  da  gran  no;a  ; e avete  difplicenza 
Poco  minor,  ch’avelie  Bradamante  ; 

E rate  anco  argomento  eh’  eflTer  poc#  1 
in  lui  doveflè  l’ amorofo  foco* 


» 

:r  ogni  altra  cagion , eh’  allontanate 
Contra  la  voglia  d’eflTa  fe  ne  fufle  r 
Ancor , eh’  averte  più  tefor  fperato , 

Che  Crefo,  o Craflfo  infieme  non  riduflez 
Io  crederla  con  voi , che  penetrato 

rvn  cor  1° «be  Io  percuflè  ,* 

cu  UN  almo  gaudio,  un  così  gran  contente 
Non  potrebbe  comprare  oro,  nè  argento. 

& 3 Pur 
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’Put  <pcr  falvar  l’onor,  non  fittamente- 
Di  fcufa , ma  di  laude  è degno  ancora  : 

Per  falvar,  dico,  in  cafo , eh’  altramente: 
Facendo  , biafmo  ed  ignominia  fora  : 

E fe  la  donna  foffe  renitente,. 

Ed  oftinata  in  fargli  far  dimora*,, 

Darebbe  di.-fe  indicio  , e chiaro  legno 

O d’amar  poco.,  o d’aver  poco  ingegno,. 

• • * • 

c’  . » ' * 

CHE  fe  l’amante  de  1’ amato  deve 
La  vita  amar  più  de  la  propria , o tanto  ; 

C Io.  parlo  d’ uno  amante  , a cui  non  lieve. 
Colpo  d’  Amor  pafsò  più  là  del  manto) 

Al  piacer  tanto  più  , ch’etto  riceve, 

L’onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L’ONORE  è di  più  pregio,  che  la  vita  y 
Ch,’  a tutti  altri  piaceri  è;  preferita  „ 

k,  * X 

5 

Fece  Ruggier  il  debito  a feguire 

Ih  fuo  Signor,  che  non  fe  ne  potea » 

Se  non  con  ignominia  dipartire  i 
Che  ragion  di  lafciarlo  non  avea. 

E s’Almonte  gli  fe’il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea  ; 

Ch’  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi? 

Emendato  ogni  error  de  i Maggior  Tuoi . 

* * . 

6, 

Farà  Ruggiero  il  debito  a tornare 
Al  fuo  Signore;  ed  ella  ancor  lo  fece, 

> Che  sforzar  non  lo  volfe  di  reftare  ,. 

Come  potea,  con  iterata  prece. 

Ruggier  potrà  a 1a  Donna  fatisfare 
A un  altro,  tempo  * s’ or  non  fatisfece  ,* 

M A a l’  onor  , chi  gli  manca  d’ un  momento  , 
i Non  puh  in  cento  anni  fatisfar , nè  in  cento  * 

Tor- 
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Torna  Ruggiero  in  Arli , ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente,  che  gli  avanza. 
Bradamante  , e Marfifa  , che  contratta 
Col  parentado  avean  grade  amidanza  , 
Andaro  infieme , ove  Re  Carlo  fatta. 

La  maggior  prova  avea  di  fua  poflànza  ; 
Sperando,  o per  battaglia,  o per  attedia 
Levar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

- 8 

Di  Bradamante  , poi  che  conofciuta 
In  Campo  fu,  fi  fe’ letizia,  e fella  . 

Ogn  un  la  riverifce  , e la  faluta  ; 

Ed  ella  a quello  , e a quel  china  la  teda .’ 
Rinaldo  , come  udì  la  fua  venuta  , 

Le  venne  incontra;  nè  Ricciardo  reda, 

, Nè  Ricciardetto,  od  altri  di  fua  gente  ; 

E la  raccoglion  tutti  allegramente. 

9 

Come  s’  intefe  poi , che  la  compagna 
Era  Marfifa  , in  arme  sì  famofa. 

Che  dal  Cataro  a i termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pompofa  ; 1 
Non  è povero,  o ricco,  che  rimagna  v 
Nel  padiglion  ; la  turba  difiofa 
Vien  quinci,  e quindi , e s’urta,  dorpia,  e preme 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  infieme . 

io 

A Carlo  riverenti  apprefentarfi. 

Quello  fu  il  primo  dì  (fcrive  Turpino) 

Che  fu  vida  Marfifa  inginocchiarli  ; 

Che  fol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno  , a cui  tanto  onor  dovelfe  fard 
Tra  quanti  (hai nel  popol  Saracino, 

O nel  Cridiano,  Imperadori , e Regi 
Per  virtù  vide , o per  ricchezze  egregi . 

O 4 Car- 
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«Stfasss  wfp;»  ; 

| ch,  fede®  » 1*“^  ^roni . - 

|?S\ì«U»Ra^™onVutolfe  * 

sì  che  tofto  re  (laro  i pochi,  e buon* 

Reftaro  i Paladini,  e i gran  Sign  r » 
ìa  vilipefa  plebe  andò  di  fuori . 

fsiste-  ■ 

Riverir  fai  1»  «“  “ù'fàaBio  o’i  più  giufto 
Nè  di  te  resna.^rase.0,  nM  %r„ , 

Qui  tratto’  m’ha , fin  da  1’  eterna  terra. 

E 5 

Acciò**  'che  ri  poffeiu  Re  «V  Me  , . 

Che  non  teneffe  la  legge,  eh 


Quando  nuocer  perifai  più  ale  tue  fqLi  , 
Io  trovo , ( e come  «.  dirò  |WM  * J 
Che  ’l  buon  Rujgter  di  » ” / 
Tradito  a torto  dal  fra.t*l_I^ra  8n?adre 
Portommi  in  corpo  mia  ®l*fr  ” <jifagi0 , 
Di  là  dal  mare,  e nacqm  m g d«  B 
"Nutrimmi  un  Mago  fin  al 
A cui  gli  Arabi  poi  Albata  m £ mi 


14 
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E mi  venderò  in  Perda  per  ifchiava 
A un  Re , che  poi  crefciuta  io  polì  a morte  , 
Che  mia  virginità  tor  mi  cercava; 

Uccifi  lui  con  tutta  le  fua  Corte  : 

Tutta  cacciai  la  fua  progenie  prava; 

E Prefi  M re§no  » e tal  fu  la  mia  forte  ; 

Che  diciotto  anni  d’uno,  o di  due  meli 
Io  non  pattai , che  fette  Regni  prefi . 

16 

E di  tua  fama  invidiofa,  come 
Io  t’ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome  : 
Forfè  il  faceva , o forfè  era  in  errore  . 

Ma  ora  avvien  chi  quella  voglia  dome, 
faccia  cader  l’ale  al  mio  furore, 

L aver  intefo,  poi  che  qui  fon  giunta 
Come  io  ti  fon  d’affinità  congiunta» 

17 

E S?1?0  11  .Padre  parente  , e fervo  ’ 
i1  *U  7, tl.^orf  P*rente,  e ferva  anch’io  ; 

E quella  invidia,  e quell’  odio  protervo , 

II  qual  io  t’ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio. 
Anzi  contra  Agramante  io  Io  rifervo, 

E contra  ogn’  altro , che  fia  al  padre , 0 al  zio 
Di  lui  fiato  parente  ; che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i Genitori  miei . 

18 

E feguitò  voler  Crifiiana  farli  : 

E dappoi  ch’avrà  ellinto  il  Re  Agramante, 
Voler  , piacendo  a Carlo , ritornarli 
A battezzare  il  fuo  regno  in  Levante; 

E indi  contra  tutto  il  mondo  armarli , 

Ove  Macon  s’ adori , e Trivigante; 

E con  promiffion,  ch’ogni  fuo  acquìfto 
Sia  de  l Imperio,  e de  la  Fè  di  Cri  fio. 

O S - L’Itn- 
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L*  Imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era , che  forte  valorofo , e faggio 

, Molto  efaltando  la  Donna  eccellente  » 

E molta  il  Padre , e molta  il  fuo  Lignaggio  £ 
Rifpofe  ad  ogni  parte  umanamente, 

E moftrò  in  fronte  aperto  il  fua  coraggio  £ 

E conchiufe  ne  l’ultima  parola  , 

Fec  parente  accettarla  , e per  figliuola  * 

\o. 

E qui  fi  leva,  e di  nuovo  l’ abbraccia  * 

E,  come  figlia,  bacia  ne  la  fronte  » 

Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mongana  , e quei  di  Chiaramente  ». 
Lungo  a dir  fora,  quanto  onor  le  faccia. 
Rinaldo che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone  , 

Quando  Albracca  alTediar  col  fuo  girone  * 

- xi 

Lungo  a dir  fora,  quanto  il  giovanetto 
Guidon  s’  allegri  di  veder  cortei  , 

Aquilante,  e Grifone,  e Sanfonetto, 

Ch’  a la  città  crudel  furon  con  lei  . 

Malagigi , e Viviano , e Ricciardetto  , 

Ch’  a T occafion  de’  Maganzefi  rei , 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna 
L’  aveano  avuta  sì  fedel  compagna  .. 

' 1% 

Apparecchiar  per  lo  feguente  giorno,, 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medefmo  , 

Che  forte  un  luogo  riccamente  adorno* 

Ove  prenderti?  Marfifa  battefmo. 

I vefeovi , e gran  cherici  d’ intorno , 

Che.le  leggi  fapean  del  Crirtianefmo, 

Fece  raccorre  , acciò  da  loro  in  tutta 
La  Tanta  Fè  forte  Marfifa  inrtrutta  » 

Ven- 
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Venne  in  Pontificale  abito  facro 
L Arciyefco  Turpino  , e battezzolla. 

Carlo  dal  fàlutifero  lavacro 
Cor\  cerimonie  debite  levolla  . 
r Ma  tempo  ^ °rmai , eh’  al  capo  voto , e macra 
Di  fenno  fi  foccorra  con  l’ampolla; 

^ cìe^  P'ù  baffo  ne  venia 
II  Duca  Aftolfo  fu  ’1  carro  d’Elia  . , 

H *- 

*4  ■» 

Scefo  era  Aftolfo  dal  giro  lucente 
A la  maggior  altezza  de  la  terra , 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  fanare  il  gran  Maftro  di  guerra  . 

Un  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Moftra  Giovanni  al  Duca  d’ Inghilterra  ; 
Con  effa  vuol  , eh’  al  fuo  ritorno  tocchi 
Al  Re  di  Nubia,  e gli  rifani  gli  occhi. 

»? 

Acciò  per  quelli , e per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia,  con  cha  Biferta  affaglia  „ 

E , come  poi  quei  popol^  inefperti 
' Armi,  ed  acconci  ad  ufo  di  battaglia; 

E fenza  danno  paffi  pe  i deferti,. 

Ove  l’arena  gli  uomini  abbarbaglia  ; 

A punto  a punto  l’ordine  , che  tegna» 

Tutto  il  Vecchio  fantiflìmo  gl’infegna. 

Poi  lo  fe’  rimontar  fu  quello  alato  , 

Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d’ Atlante  . 

Il  Paladin  lafciò  , licenziato 

Da  fan  Giovanni , le  contrade  fante  ; 

E,  fecondando  il  Nilo  a lato,  a lato  , 

Tofto  i Nubi  apparir  fi.  vide  innante  ; 

E ne  la  terra  , che  del  regno  è capo» 

Scefe  da  l’aria,  e ritrovò  il  Senapo.- 

O 6 MoL* 
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Molto  fu  il  gaudio,  e molta  fu  la  gìoja. 

Che  portò  a quei  Signor  nel  fuo  ritorno; 
Che  ben  fi  ricordava  de  la  noja  , 

Che  gli  avea  tolta  de  1’  Arpie  d’ intorno . 

Ma  poi  che  la  grettezza  gli  difcuoja  • 

Di  quello  umor,  che  già  gli  tolfe  il  giorno, 
E che  gli  rende  la  villa  di  prima , 

L’  adora , e cole , e come  un  Dio  fublim*  • 

' •'.*  %S 

Si  che  non  pur  la  gente,  che  gli  chiede 
Per  mover  guerra  al  regno' di  Biferta; 

Ma  centomila  {opra  gliene  diede, 

£ gli  fé* ancor  di  fua  perfona  offerta. 

Da  gente  a pena,  eh’  era  tutta  a piede, 
Potea  capir  ne  la  campagna  aperta  : 

Che  dì  cavalli  ha  quel  paefe  inopia  , : 

Ma  d’elefanti,  e di  cammelli  copia. 

*9 

La  notte  innanzi  il  dì , che  a fuo  cammino 
L’efercito  di  Nubia  dovea  porfe. 

Montò  fu  IMppogrifo  il  Paladino, 

£ verfo  Mezzodì  con  fretta  corfe  , 

Tanto,  che  giunfe  al  monte,  che  PAufirin» 
Vento  produce , e fpira  contra  l’ Orfe  . 

Trovò  la  cava,  onde  per  flretta  bocca. 
Quando  fi  della  , il  furiofo  fcocca  » 

jo 

E , come  ricordogli  il  fuo  maeftro , 

Avea  feco  arrecato  un  utre  voto  ; 

Il  qual , mentre  ne  P antro  ofeuro , alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

A lo  fpiraglio  pon  tacito,  e deliro  : 

Ed  è P aguato  in  modo  al  vento  ignoto. 

Che  credendoli  ufeir  fuor  la  dimane, 

Prefo,  e legato  in  quello  utre  rimane  . 
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Dì  tanta  preda  il  Paladino  allegro 
Ritorna  in  Nubia  , e la  medefma  luce 
St  pone  a camminar  col  popol  negro* 

E vettovaglia  dietro  fi  conduce  ; 

A falvamento  con  lo  ftuole  integro 
Verfo  l’Atlante  il  gloriofo  Duce 
Pel  mezzo  vien  de  la  minuta  fabbia 
Senza  temer , che  ’l  vento  a nuocer  gii  abbia  t 

3» 

E giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte , 

Onde  il  pian  fi  difcopre , e la  marina  ; 

Adolfo  elegge  la  più  nobil  parte 

Del  campo  , e la  meglio  atta  a disciplina; 

E qua , e là  per  ordine  la  parte 
A piè  d’un  colle  , ove  nel  pian  confina  . 

Quivi  la  lafcia,  e fu  la  cima  afcende 
In  villa  d’  uom  , eh’  a gran  penfieri  intende. 

- 33 

Poi  che  inclinando  le  ginocchia  feco 
Al  fento  fuo  Maeftro  orazione. 

Sicuro , che  fia  udita  la  fua  prece. 

Copia  di  fallì  a far  cader  fi  pone. 

0 QUANTO  a chi  ben  crede  in  Crifto,Iece 

1 fallì  fuor  di  naturai  ragione 
Crefcendo,  fi  vedean  venire  in  giufo, 

E formar  ventre  , e gambe , e collo  * e mufe  » s 


E con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  Saltando,  e giunti  poi  nel  piano 
Scotean  le  groppe  , e fatti  eran  cavalli  « 
Chi  bajo , e chi  leardo,  e chi  rovano. 

La  turba,  eh’ afpettando  nelle  valli 
Stav  a a la  polla , lor  dava  di  mano  ; 

Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati  j 
Che  con  fella , e con  freno  erano  nati . 

Ottarv* 


I 
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Ottanta  mila  , cento  , e due  in  un  giorno 
Fe’di  pedoni  Aflolfo  cavalieri.  1 

Con  quelli  tutta  fcorre  Africa  intorno  ? 

Facendo  prede,  incendi,  e prigionieri.  j 

Pollo  Agramante  avea  fin  al  ritorno* 

Il  Re  di  Ferfa  , e ’l  Re  degli  Algazeri  > 

Col  Re  Branzardo  a guardia  del  patTe  ; 

E quelli  fi  fer  contra  al  Duca  Inglefe. 

' $6 

Prima  avendo  fpacciato  un  fottìi  legno, 

Ch’ a vele,  e a remi  andò  battendo  l’ali* 

Ad  Agramante  avvisò,  come  il  Regno 
‘Patia  dal  Re  de’ Nubi  oltraggi,  e mali  . 

Giorno , e notte  andò  quel  fenza  ritegno 
Tanto  , che  giunfe  a i liti  Provenzali  ; 

E trovò  in  Arli  il  fuo  Re  mezzo  oppreflo. 

Che  ’l  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appretto  * 

37 

Sentendo  il  Re  Agramante  , a che  periglio* 

Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 

Lafciava  il  fuo , chiamar  fece  a configlio 
Principi  , e Re  del  popol  Saracino. 

E poi  eh’ una,  o due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marfilio^e  quindi  al  Re  Sobrìno* 

I quai  d’ogni  altro  fur  che  vi  veniffe, 

1 duo  più  antichi  faggi  , cosi  dille  : 

38 

Quantunque  io  fappia  , come  mal  convegna  * 

A un  Capitano  dir.'  non.  md  penfai  ; 

Pur  lo  dirò:  CHE  quando  un  danno  vegna: 

Da  ogni  difeorfo  uman  lontano  affai, 

A quel  fallir  par  che  fia  feufa  degna  ; 

E qui  fi  verfa  il  cafo  mio;  ch’errai 
A lafciar  d’arme  l’Africa  sfornita  , 

Se  da  li  Nubi  effer  dovea  affalita. 

Ma  ' 
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Ma  chi  penfato  avria  y fuor  che  Dio  folo  % 

A cui  non  è cofa  futura  ignota , 

Che  dovette  venir  con  si  gran  ftuolo- 
A farne  danno  gente  sì  remota  ? 

Tra  quali  , e noi  giace  P inftabil  fuolo 
Di  quella  arena  ogn’or  da* _ venti  mota  : 

Pur  è venuta  ad  attediar  Biferta  , 

Ed  ha  in  gran  parte  P Africa  deferta  * 

40 

Or  fopra  ciò  voflro  configlio  chieggio> 

Se  partirmi  di  qui  fenza  far  frutto , 

O pur  feguir  tanto  P imprefa  deggio, 

Che  prigion  Carlo  meco  abbia  condutto  ; 

O come  infìeme  io  falvi  il  noftro  feggio* 

E^  quello  imperiai  lafci  diftrutto  ; 

S’  alcun  dì  voi  fa  dir  , prego  noi  taccia  ; 
Acciò  fi  trovi  il  meglio  x e quel  fi  faccia  - 

41 

Così  dille  Agramante  , e volfe  gli  occhi  } 
Al  Re  di  Spagna,  che  gli  fedea  apprettò». 
Come  moftrando  di  voler  , che  tocchi 
Di  quel,  c’ha  detto,  la  rifpofta  ad  elfo. 

E quel  , poi  che  forgendo»  ebbe  i ginocchi 
Per  riverenza,  e così  il  capo  fletto 
Nel  fuo  onorato  feggio  fi  raccolfe» 

Indi  la  lingua  a tai  parole  fciolfe  : 

0 BENE,  o mal,  che  la  fama  ci  apporti. 
Signor,  di  Tempre  accrescere  ha  in  ufanza  Z 
Perciò  non  farà  mai  , eh’  io  mi  Sconforti , 

O mai  più  del  dover  pigli  baldanza 

Per  cafi  o buoni , o rei  , che  fieno  forti  ; 

1 Ma  Tempre  avrò  di  par  tema  , e fperanza , 
Ch’  elfer  debban  minori  , e non  del  modo 
Ch’  a noi  per  tante  lingue  venir  odo . 

E tan- 
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^ Tanto  men  preftar  gli  debbo  fede. 

Quanto  più  al  verifimile  s’  oppone . 

Or  s’  egli  è verifimile , fi  vede  , 

Ch’  abbia  con  tanto  numer  di  perfone  / 
Porto  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 
Un  Re  di  sì  lontana  regione, 

Traverfando  1*  arene  , a cui  Cambife 
Con  male  augurio  il  popol  fuo  commife  . 

44 

Crederò  ben,  che  fian  gli  Arabi  fcefi 
Da  le  montagne  , ed  abbian  dato  il  guado  ; 
E Taccheggiato , e morti  uomini , e prefi  » 
Ove  trovato  avran  poco  contrarto  ; 

E che  Branzardo  , che  di  quei  paefi  \ 
Luogotente,  e Vice  Ke  è rimafto  , 

Per  le  decine  feriva  le  migliaia, 

Acciò  la  feufa  Tua  più  degna  paja. 

45 

Vo*  concedergli  ancor  , che  fieno  i Nubi 
Per  miraeoi  del  ciel  forfè  piovuti  ; 

O forfè  afeofi  venner  ne  le  nubi , 

Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti  •' 
Temi  tu,  che  tal  gente  Africa  rubi. 

Se  ben  di  più  foccorfo  non  l’ aiuti? 

Il  tuo  prefidio  avria  ben  trilla  pelle, 
Quando  temefle  un  popolo  sì  imbelle . 

4 6 

Ma  fe  tu  mandi  ancor  che  poche  navi , 

Pur  che  fi  veggan  gli  rtendardi  tuoi , 

Non  feioglieran  di  qua  sì  torto  i cavi , 

Che  fuggiranno  ne  i confini  fuoi 
Quelli , o fien  Nubi , o fieno  Arabi  ignavi , 
A i quali  il  ritrovarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terra  , 

"U  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

Ot 
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Or  piglia  il  tempo , che , per  efler  fenza 
Il  fuo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 

Poi  Ch’Orlando  non  c’è,  far  refillenza 
Non  ti  può  alcun  de  la  nimica  fetta  . 

Se  per  non  veder  lafci , o negligenza , 

L’ onorata  vittoria , che  t’ afpetta  , 

Volterà  il  calvo,  ove  ora  il  cria  ne  moftra 
Con  molto  danno , e lunga  infamia  noli» . 

48 

Con  quello , ed  altri  detti  accortamente 
L’  Ifpano  perfuader  vuol  nel  concilio, 

Che  non  efca  di  Francia  quella  gente , 

Fin  che  Carlo  non  Ila  fpinto  in  efilio. 

Ma  il  Re  Sobrin  , che  vide  apertamente , 

II  cammino,  a che  andava  il  Re  Marfilio; 
Che  più  de  1’  util  proprio  quelle  cofe  , 

Che  per  comtin  dicea,  così  rifpofe  : 


1 QS“ìfr. 10  confortava  a Ilare  in  pace  « 

Fofs  10  flato , Signor  , falfo  indovino  ; 

O tu , fe  10  dovea  pure  effer  verace , 
Creduto  avelli  al  tuo  fedel  Sobrino  ; 

E non  più  toflo  a Rodomonte  audace , 

A Marbaluflo , a Alzirdo  , e a Martafin*,' 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte  , 

Ma  vorrei  più  de  gli  altri  Rodomonte  • 

SO 

Per  rinfacciargli , che  volea  di  Francia 
Far  quel , cne  li  faria  d’ un  fragil  vetro  ; 

" E in  cielo,  e ne  l’inferno  la  tua  lancia 
Seguire  , anzi  lafciarfela  di  dietro  ; 

Poi  nei  bifogno  li  gratta  la  pancia 
Ne  1*  ozio  immerfo , abbominofo , e tetro  ; 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui)  fon  teco  ancora. 

E farò 
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E fari)  fempre  mai , fin  eh’  io  finifea 

Quella  vita  ; eh’  ancor  che  d’  anni  grave  % 
Porfi  incontra  ogni  dì  per  te  s’ arrifea 
A qualunque  di  Francia  più  nome  ave  : 

Nè  farà  alcun  , fia  chi  fi  vuol  ch’ardifca 
Di  dir,  che  1’  opre  mie  mai  tofler  prave! 

E non  han  più  di  me  fatto  , nè  tanto 
4 e Molti,  che  fi  donar  di  me  piu  vanto. 

5* 

Dico  così , per  dimòftrar,  che  quello,  - 
Ch’  io  dilli  allora , e che  ti  voglio  or  dire  a 
Nè  da  viltade  vien , nè  da  cor  fello. 

Ma  da  amor  vero,  e dal  fede!  fervire  . 

Io  ti  conforto,  ch’ai  paterno  oftello 
Più  tolto,  che  tu  puoi,  vogli  redire: 

CHE  poco  faggio  fi  può  dir  colui , 

Che  perde  il  fuo  per  acquiflar  l’ altrui . 

53 

S'  acquifio  c’ è,  tu ’l  fai  . Trentadue  fummo 
Re  tuoi  ValTalli  a ufeir  teco  dei  porto. 

Or  , fe  di  nuovo  il  conro  ne  rafiummo. 

C’è  a pena  il  terzo,  e tutto ’l  relto  è morto 
Che  non  ne  cadan  più  piaccia  a Dio  fummo 
Ma  fe  tu  vuoi  (eguir , temo  di  corto , 

Che  non  ne  rimarrà,  quarto,  nè  quinto, 

E ’l  mifer  popol  tuo  fìa  tutto  efiinto . 

54 

Ch’  Orlando  nota  ci  fia  , ne  ajuta,  eh’ ove  ' 
Siam  pochi  forfè  alcun  non  ci  faria  ; 

Ma  per  quello  il  periglio  non  rimove  , 

Se  ben  prolunga  noltra  forte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mofira,  che  non  minor  d’ Orlando  fia  . 
c;è  il  fuo  lignaggio  , e tutti  i Paladini , 
Timore  eterno  a?noftri  Saracini  i 

. Ed 
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Ed  hanno  appretto  quel  fecondo  Marte, 

(Ben  che  i nemici  al  mio  difpetto  lodo  } 

Io.  dico  il  valorofo  Brandimarte  , 

- Non  men  d’ Orlando  ad  ogni  prova  fodo  ; 

Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte , 

Parte  ne  veggo  a l’altrui  fpefe,  et  odo. 

Poi  fon  più  dì , che  non  c’è  Orlando  (lato 
E più  perduto  abbiam , che  guadagnato 

S6. 

Se  per  addietro  abbiam  perduta,  io  temo. 

Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grotto  ». 
Del  nottro  campo  Mandricardo  è fcemo  , 
Gradaflo  il  fuo  foccorfo  n’ha  ri  motto  ; 

Marfifa  n’  ha  lafciati  al  punto  eftremo  r 
E così  il  Re  d’Algier  di  cui  dir-poflò,. 

Che  fe  fotte  fedel , come  gagliardo  , 

Poco  uopo  era  Gradatto  , o Mandricardo  =. 

5T 

Ove  fono  a noi  tolti  quelli  ajuti  , 

E tante  mila  fon  de  i nollri  morti  * 

E quei , eh’  a venir  han  fon  già  venuti , 

Nè  s’afpetta  altro  legno  , che  n’  apporti  £ 
Quattro  fon  giunti  a Carlo , non  tenuti 
Manco  d’ Orlando , o di  Rinaldo  forti  : 

E con  ragion  ; che  da  qui  fino  a Battro. 
Potrefti  mal  trovar  tali  altri  quattro . 

56 

Non  fo , fe  fai , chi  fia  Guidon  Selvaggio  » 

E Sanfonetto  , e i figli  d’ Oliviero. 

4 Di  quelli  fo  più  llima  , e più  tema  aggio , 
Che  d’ogn’altro  lor  Ducale  Cavaliero, 

Che  di  Lamagna  , o d’  altro  gran  lignaggio’  * 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l’Impero» 

' Benché  importa  anco  affai  la  gente  nuova  y 
Gh’  a noiìri  danni  in  campo  fi  ritrova . . 

Quan* 
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Quante  volte  ufcirai  a la  campagna  * 

Tante  avrai  la  peggiore  , o farai  rotto . 

Se  fpeffo  perdè  il  campo  Africa,  e Spagna, 
Quando  fiam  flati  Tedici  per  otto  ; 

Che  farà  , poi  ch‘  Italia  e che  Lamagna 
Con  Francia  è unita,  e *1  popolo  Anglo,e  Scotto, 
E che  fei  contra  dodici  faranno  , 

Ch’  altro  fi  pub  fperar , che  biafmo , e danno  ? 

' do 

La  gente  qui  , là  perdi  a un  tempo  il  regno, 

. S’in  quella  imprefa  più  duri  olii  nato  ; 

Ove,  s’al  ritornar  muti  il  difegno  , 

L’  avanzo  di  noi  fervi  con  lo  fiato. 

Lafciar  Marfilio  , è di  te  cafo  indegno  r 
C’  ogn’  un  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  . 

Ma  c’  è rimedio  far  con  Carlo  pace  ; 

Ch’  a lui  deve  piacer , fe  a te  pur  piace  • 

di 

/ 

Pur  fe  ti  par,  che  non  ci  fia  il  tuo  onore. 

Se  tu , che  prima  offefo  fei , la  chiedi  ; 

E la  battaglia  più  ti  fia  nel  core. 

Che  , come  fia  fin  qui  fuccelfa , vedi  ; 

Studia  almen  di  reftarne  ‘vincitore 
Il  che  forfè  avverrà,  fe  tu  mi  credi. 

Se  d]ogni  tua  querela  a un  Cavatiero 
Darai  1 ’ affunto , e fe  quel  fia  Ruggiero . 

di 

Io  ’l  ib , e tu  *1  fai , che  Ruggier  noftro Itale, 
Che  già  da  folo  a fol  con  r arme  in  mano. 
Non  men  d’  Orlando , o di  Rinaldo  vale , 
Nè  d’ alcun  altro  Cavalier  Criftiano: 

Ma  fe  tu  vuoi  far  guerra  univerfale. 

Ancor  che  *1  valor  fuo  fia  fopraumano , 

Egli  perb  non  farà  più  , eh’  un  folo , 

Ed  avrà  di  par  fuoi  contra  uno  Iluolo. 

A me 
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A ire  par  , s’ a te  par , eh*  a dir  fi  mandi 
Ai  Re  Crifiian,  che  per  finir  le  liti, 

E perchè  ceffi  il  (àngue  che  tu  (pandi 
Ogn’or  de’  Cuoi , egli  de’ tuo’ infiniti  ; 
Incontra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi , 
Che  metta  in  campo  uno  de’ Tuoi  più  arditi 
£ faccian  quelli  due  tutta  la  guerra 
Fin  che  l’un  vinca,  e l’altro  redi  in  terra, 

64 

Con  patto,  che  qual  d’effi  perde,  faccia» 
Che’l  fuo  Re  a l’altro  Re  tributo  dia. 
Quella  condizion  non  credo  (piaccia 
A Carlo , ancor  che  fu  ’1  vantaggio  fia . 

Mi  fido  si  ne  le  robufle  braccia 
Poi  di  Ruggier , che  vincitor  ne  fia  ; 

£ ragion  tanta  è da  la  noflra  parte, 

Che  vincerà,  s’  aveffe  incontra  Marte. 

*5 

Con  quelli , ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin  si,  che’l  partito  ottenne; 

' E gl’  interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 

£ quel  dì  a Carlo  l’ imbardata  venne . 
Carlo , eh’  avea  tanti  guerrier  perfetti  , 
Vinta  per  fe  quella  battaglia  tenne; 

Di  cui  l’imprefa  al  buon  Rinaldo  diede. 
In  eh’  avea,  dopo  Orlando  maggior  fede. 

66 

Di  quello  accordo  lieto  parimente 
L’uno  efercito,  e l’ altro  fi  godea  ; 

Che’l  travaglio  del  corpo,  e de  la  mente 
Tutti  avea  fianchi,  e a tutti  rincrefcea. 
Ogn’un  di  ripofare  il  rimanente 
De  la  fua  vita  di  legnato  avea  ; 

Ogn’un  maledicea  l’ire,  e i furori, 

Ch*  a riffe , e a gare  avean  lor  delti  i cori . 

Rinal' 
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Rinaldo , thè  efaltar  molto  fi  vede, 

Che  Carlo  io  lui  di  quel  , che  tanto  pefa , 

Via  più  eh’ in  tutti  gli  altri  ha  avuto  tede, 

- Lieto  fi  mette  a l’onorata  imprefa, 

Ruggier  non  fiima , e veramente  crede  , 

Che  contra  fe  non  potrà,  far  difefa  : . , 

Che  fuo  pari  eflèr  poffa  non  gli  è^avvifo, 

Se  ben  in  campo  ha,  Mandricardo  uccifo  . 

6S  , 

Ruggier  da  1’  altra  parte  s ancor  chemolto  ; 

Onor  gli  fia  , che  ’l  fuo  Re  1’  abbia  eletto , 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto  » 

A cui  commetta  un  sì  importante  effetto  • 

Pur  moftra  affanno,  e gran  meftiziain  voltò, 
Non  per  paura  , che  gli  turbi  il  petto  > 

Che  non  ch?  un  fol  Rinaldo,  ma  non  teme  , 

Se  foffe  con  Rinaldo  Orlando  infieme . 

'69 

Ma  perchè  veda , effer  di  lui  forella.  I 

La  fu  a cara  , e fidifiìma  conforte  ; 

Ch’ogn’or  (emendo  (limola,  e martella 
Come  colei , eh’  è ingiuriata  forte  . 

Or  s’a  le  vecchie  offefe  aggiunge  quella 
D’entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte  * 

Se  la  farà  d’amante  così  odiofa  , 

Ch’ a placarla  mai  più  fia  dura  cofa. 

70 

ISe  tacito  Ruggier  s’affligge,  ed  ange  ' j j 

De  la  battaglia  , che  mal  grado  prende  ; 

La  fua  cara  moglier  lagrima  , e piange , 

Come  la  nuova  indi  a poche  ore  intende. 

Batte  il  bel  petto,  e l’ auree  chiome  frange, 

E le  guance  innocenti  irriga,  e offende, 

E chiama  con  rammarichi:,  e querele 
B uggierO' ingrato  , e il  fuo  deftin  crudele. 

D’ ogni 
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D’  ognj  fin  , che  fortifica  la  contefa  , 

A lei  non  può  venire  altro  , che  doglia. 
Ch’abbia  a morir  Ruggiero  in  quella  imprefa 
Penfar  non  vuol  ; che  par , che  *1  cor  le  toglia . 
Quando  anco  per  punir  più  d’  una  ofiefa 
La  ruina  di  Francia  Crilto  voglia  ; 

Oltre  che  farà  morto  il  fuo  fratello  , 

Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo  , e fello  t 

7* 

-he  non  potrà  fe.non  con  biafmo,  e {cornò, 

E nimicizia  di  tutta  fila  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno  , 

Sì  che  lo  fappia  ogn’  un  pubblicamente  ; 
Come  s’ avea  penfando  notte,  e giorno, 

Più  volte,  difegnato  ne  la  mente, 

E tra  lor  era  la  promelfia  tale  , 

Che ’l' ri  trarli,  e il  pentir  più  poco  vale. 

73 

Ma  quella  ufata  ne  le  cele  avverse 
Di  non  mancarle  di.foccorfi  fidi  ; 

Dico  Melilla  Maga,  non  fofferfe 
Udirne  il  pianto,  e i dolorofi  gridi.* 

E venne  a confolarla  , e le  proferfe  , 

Quando  ne  folle  il  tempo,  alti  fulfidi , 

E di  (turbar  quella  pugna  futura. 

Di  ch’ella  piange,  e fi  pon  tanta  curà . 

74 

Rinaldo  in  tanto,  e l’inclito  Ruggieró 
Apparecchiava  1’  arme  a la  .tenzone  , 

Di  cui  dovea  1*  eletta  al  Cavaliero  , 

Che  del  Romano  imperio  era  campione  . 

E come  quel , che  poi  che  !l  buon  delliero 
Perdè  Bajardo  , andò  Tempre  pedone  ; 

Si  eleffe  a piè , coperto  a piaflra  , e a maglia , 
Con  1’  azza,  e col  pugnai  far  la  battaglia. - 

© folte 
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' O foffe  cafo , o folle  pur  ricordo 

Di  Malagigi  fuo  provido  , e faggio  ; , 

Che  fapea  , quanto  Balifarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  a 1’  arme  oltraggio  ; 
Combatter  fenza  fpada  fur  d’  accordo 
L’  uno  , e 1*  altro  guerrier , come  detto  aggin* 
‘Del  luogo  s’  accordar  predo  a le  mura 
De  l’antico  Arli  in  una  gran  pianura* 

7 6 

A pena  avea  la  vigilante  Aurora 
De  1’  oftel  di  Titon  fuor  meflo  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato}  e a l’ora  » 

Ch’  era  prefida  a la  battaglia , capo  ; 

Quando  di  qua,  e di  là  vennero  fuora 
I deputati,  e quelli  in  ciafcun  capo 
De  gli  (leccati  i padiglion  tiraro, 

AppreiTo  a i quali  ambi  un  aitar  fermaro. 

77 

Non  molto  dopo,  inftrutto  a fchiera  a lettiera. 
Si  vide  ufeir  l’efercito  Bagano. 

In  mezzo  armato,  e fontuofo  v’era. 

Di  barbarica  pompa  il  Re  Africano . 

E fu ’I  bajo  corfier  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca , e di  due  piè  balzano  t 
A par’ a par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  fervir  non  è Marfilio  altiero . 

78 

L’ elmo , che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Traffe  di  teda  al  Re  di  Cartaria, 

L’elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto, 
Portò  il  Troiano  Ettor  mill’  anni  pria  : 

Gli  porta  il  F^e  Marfilio  a canto  a canto. 
Altri  Principi  , ed  altra  Baronia 
S hanno  partito  1’  altre  arme  fra  loro , 
Ricche  di  gioje , * ben  fregiate  d’  oro. 

De 
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Da  l’altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 
Re  Carlo  ufcì  con  la  fua  gente  d’arme. 

Con  gli  ordini  medefmi , e modi  pari , 

Che  terria  , fe  venifle  al  fatto  (Tarme. 
Cingonlo  intorno  i fuoi  famofi  Pari  ; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  1’  arme  , 

Fuor  che  l’elmo,  che  fu  del  Re  Mambrino  j 
Che  porta  Uggier  Danefe  Paladino. 


80 


E di  due  azze  ha  il  Duca  Namo  T una , 

E T altra  Salamon,  Re  di  Brettagna  . 

Carlo  da  un  lato  i fuoi  tutti  raguna  ; 

Da  l’altro  fon  quei  d’ Africa  , e di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  perfona  alcuna  ; 

Voto  riman  gran  ìpazio  di  campagna  ; 

Che  per  bando  comune  a chi  vi  fale  , 
Eccetto  a i due  guerrieri,  è capitale .N 

81 


Poi  che  de  P arme  la  feconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  popolo  Pagano , 

Duo  Sacerdoti,  l’un  de  l’una  fetta. 

L’altro  de  l’altra,  ufcir  co  i libri  in  mano. 
In  quel  del  noftro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cri  (lo  ; e l’altro  è l’Alcorano. 
Con  quel  de  P Evangelio  fi  fe’  innante 
L’ Imperadore  , con  l’altro  il  Re  Agramante . 

81  v 


Giunto  Carlo  a l’ aitar,  che  fiatuito 
I fuoi  gli  aveano  , al  ciel  levò  le  palme, 
E dille  : O Dio  c’  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noftr’alme; 

O Donna , il  cui  valor  fux$ì  gradito  , 

Che  Dio  prefe  da  te  l’ umane  falme, 

E nove  meli  fu  nel  tuo  fanto  alvo. 

Sempre  ferbando  il  fior  virgmeo  falvo  ; 

Tom.  II.  P Siate* 
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* v 

Siatemi  teftimoni , eh*  io  prometto 
Per  me,  e per  ogni  mia  fucceflione 
Al  Re  Agramante,  ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  fua  regione  , 
jDar  venti  Come  ogni  anno  d oro  (emetto , 

S’ oggi  qui  nman  vinto  il  mio  campione; 

E eh*  io  prometto  Cubito  la  tregua 
Incomiriciàr , che  poi  perpetua  fegua. 

84 

E*  Ce  *n  ciò  manco.  Cubito  $’  accenda 

La  formidabil’ ira  d*  ambidui , 

J.a  qual  me  Colo , e i miei  figliuoli  offenda 
XCon  alcun  altro,  che  fia  qui  con  nui  ; 

Sì  che  in  breviflìma  ora  fi  comprenda , _ 

Che  fia  il  mancar  de  la  promefla  a vui . 
Così  dicendo  Carlo  Cu’l  Vangelo 
Tencà  la  mano',  e gli  occhi  fidi  al  Cielo . 

85 

SiJevan  quindi  ; e poi  vanno  a l’altare, 

Che  riccamente  avean  Pagani  adorno; 

Ove  giurò  Agramante,  eh’ oltre  al  mare 
Con  1 eCercito  Cuo  faria  ritorno, 

Ed  a Carlo  daria  tributo  pare , 

Sé  reftaffe  Ruggier  vinto  quel  giorno  ; 

E perpetua  tra  lor  tregua  farla 
Co’  patti , eh’  avea  Carlo  detti  pria . 

86 

E Umilmente  con  parlar  non  baffo , 
Chiamando  in  teftimonio  il  gran  Maumette 
Su’l  libro  eh’  in  man  tiene  il  Cuo  Papaffo  , 
Ciò,  che  detto  ha,  tutto  offevar  promette. 
Poi  del  campo  fi  partono  a gran  parto , 

E tra  i Cuoi  l’uno,  e 1’ altro  fi  rimette. 

Poi  quel-par  di  campioni  a giurar  venne, 
E ’l  giuramento  lor  quello  contenne. 

Rug- 
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. ✓ . . v . r. 

Ruggier  promette , fe  de  la  tenzone 

Il  fuo  Re  viene , o manda  a difturbarlo  , 
Che  nè  fuo  guerrier  più  , nè  fuo  barone 
Effer  mai  vuol , ma  darli  tutto  a Carlo  • 
Giura  Rinaldo  ancor  , che  fe  cagione  _ 

Sarà  del  fuo  Signor  quindi  levarlo 
Fin  che  non  refti  vinto  egli , o Ruggiero  , 

Si  farà  d’  Agramante  Cavaliero , 

88 

•.  * , . ,5  ' 1 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciafcun  da  la  fua  parte  ,fc 
Nè  v’  indugiano  molto  , che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte . 

Or  gli  animofi  a ritrovar  fi  vanno. 

Con  fenno  i paflì  difpenfando  , ed  arte  ». 
Ecco  fi  vede  incominciar  1’  affalto , 

Sonar  il  ferro,  or  girar  baffo,  or’ alto. 


89 

Or'  innanzi  col  calce , or  col  martello 

Accennan  quando  al  capo  , e quando  al  pi  edg 
Con  tal  deftrezza  , e con  modo  sì  fnello, 
Ch’  ogni  tredenza  il  raccontarlo  eccede . 
Ruggier  , che  combattea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  gli  poflìede , 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 

Che  ftimato  ne  fu  manco  gagliardo  . 


*ì 
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Era  a parar  , più  eh’  a ferire , intento  , . 

E non  fapea  egli  fteffò  il  fuo  defire  . 

7 Spegner  Rinaldo  faria  mai  contento; 

Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  fento. 

Ove  convien  l’ iftoria  differire. 

Ne  1*  altro  Canto  il  refto  intenderete!, 

S’  udir  ne  l’ altro  Canto  mi  vorrete . 

Fine  del  Canto  Trente/tm' ottavo  i.  t>f* 
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DICHIARAZIONI 
al  Canto  Trentefimottavo . 

il.  i,  v.  4.  Che  Crefo , o CraJJo  inficme  noti  riduJTe  : 

, Crefo  Re  di  Lidia  , e Craffo  nobile 
Romano,  ambidue  memorati  dal- 
la Storie  per  uomini  di  ftraordi- 
naria  ricchezza . 

a.  v.  6.  Percuffe  , percoife  : £ maniera , che 
molto  ritien  dei  latino  , ado- 
prata  in  bifogno  di  rima  dal  Pe- 
trarca nel  Tr.  della  Fama  c. 
i. 

ft.  23.  v.  a.  V Arcivefco  : Arcivefcovo:  Si  tro- 
vano apprettò  la  Crufca  efempi 
di  Scrittori,  che  fe  ne  vaifero  in 
profa . 

il.  3 1.  v.  a.  E la  medefma  luce  : il  medefimo  gior- 
no ; frafe  latina . 

il.  29.  v.  6.  Mota  : molla  : fecondo  il  latino  . 

il.  41.  v.  6.  Flejfo  : piegato  : voce  latina  ancor 

- querta . 

il.  43.  v.  7.  Tr  aver f andò  /’  aune , a cui  Cambife 
ec.  Cambife  Re  di  Perfia  fece  una 
fpedizione  contro  agli  Ammonì , 
Popolo  della  Libia  a’ confini  del- 
la Cirenaica  ; ma  innoltratofi  1’  e- 
fercito  per  que’paefi  arenofi , fu 
da  un  vento  furiofo  fepolto  folto 
la  fabbia. 

il.  51,  v.  3.  S' arrifea  , per  arrifchia,  o arri- 
fica . 

il.  si.  v.  4.  Ave , per  ha  . 

il.  52.  v.  6.  Redire , ritornare  : voce  latina  ufa- 
ta  da  Dante  Par.  18. 

il.  53.  v.  3.  Raljummo.,  da  rcaffumo  , o refumo 
de’  latini , per  ripiglio  • 

Suro- 
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fummo  , fommo  : Dante  Inf.  7.  ft.  53.  v.j. 

difTe  al  fummo  ,per  al  fommo. 

Battro , Città , e Fiume  , vicini  al  ft.  57.  v.  7. 
Caucafo. 

Papafjo  : Primario  Sacerdote  de’  Sa-  ft.  S 6,  v.  3, 
rase  ni , 
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ARGOMENTO. 

Rompe  il.  patto  AgYamantc , e pofcia  et  trotto 
Di  ritirtrtft  in  Africa  è cojìretto . 

In  tanto  avendo  il  buon  Afìolfo  [otto 
Biferta  P inimico  il  muro  afìretto  , 

Qui  giunge  a cafo  Orlando , e V Duca  dotto. 
Di  che  far  de' , gli  rende  P intelletto . 

Con  Agiamante  , folcando  viene  , 

Dudon  fi  [centra  ».  e gli  dà  briga , e pene, 

X 

L’Affanno  di  Ruggier  ben  veramente 

E’fopra  ogni  altro  duro  , acerbo , e forte  * 
JDi  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente. 
Poi  che  di  duè  fuggir  non  può  una  morte  ; 
O da  Rinaldo,  fe  di  lui  poffente 
ffia  meno , o fe  fia  più , da  la  conforte  ; 

Che  fe’l  fratei  le  uccide,  fa,  che  incorre 
•Ne  1’  odio  fuo , che  più  che  morte  abborre 


Rinaldo , che  non  ha  fimil  penderò , 

In  tutti  i modi  a la  vittoria  afpira.* 

Mena  de  l’azza  difpettofo,  e fiero, 

Quando  a le  braccia  , e quando  al  capo  mira  { 
volteggiando  con  l’affa  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci,  e quindi  gira  » 

E fe  percote  pur  , difegna  loco  , 

Ove  pofla  a Rinaldo  nuocer  poco. 

A la. 
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A la  più  parte  de  i Signor  Pagani 
Troppo  par  dileguale  efler  la  zuffa» 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani, 
Troppo  Rinaldo  il  giovane  ribuffa. 

Smarrito  in  faccia  il  Re  de  gli  Africani 
Mira  P affatto  , e ne  fofpira , e sbuffa; 

Ed  accufa  Sobrin , da  cui  procede 
Tutto  l’error,  che ’I  mal  configlio  diede. 

4 

Meliffa  in  quello  tempo,  che’ era  Fonte  ' ; 
Di  quanto  fappia  Incantatore  , o Mago, 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte  , 

E del  gran  Re  d’Algier  prefa  P immago. 
Sembrava  al  vifo,  e a i geili  Rodomonte, 

E parea  armata  di  pelle  di  drago  ; 

E tal  lo  feudo,  e tal  la  fpada  al  fianco 
Avea,  quale  ulava  egli,  e nulla  manco, 

5 

Spinfe  il  Demonio  innanzi  al  meflo  figlio  - t 
Del  Re  Troiano  ,;in  fbVma  di  cavallo, 

E con  gran  voce , e con  turbato  ciglio 
•Dille  : Signor,  quello  è pur  troppo  fallo, 

Ch  un  giovane  iaefperto  a far  perìglio 
Contra  un  sì  forte,  e sì  famofo  Gallo, 

7 Abbiate  eletto  in  cofa  «fi  tal  forte, 

, Cbe’l  regno,  e P onor  d’Afrioa  n’ importe. 


Non  fi  lafci  feguir  quella  battaglia. 

Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  fia  , nè  ve  ne  caglia , 
L’avere  il  patto  rotto,  e ’I  giuramento. 
Dimoflri  ogn’un,  come  fua  fpada,  taglia, 

Poi  ch’io  ci  fono,  ogn’  un*di  voi  vai  cento. 
Potè  quello  parlar  sì  in  Agramante  , 

Che  fenza  più  penfar  fi  cacciò  innante. 

P 4 U 
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Il  creder  d’aver  feco  il  Re  d’ Algieri 
Fece  , che  fi  curò  poco  del  patto  ; 

E non  avria  di  mille  cavalieri  , 

Giunti  in  fuo  ajuto  , sì  gran  (lima  fatto. 
Perciò  lance  abballar  , fpronar  defirieri 
Dì  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto; 
Melitta,  poi  che  con  fue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  fubito  fparve. 

8 

I due  eatnpion , che  vedono  turbarli 
Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  prometta 
Senza  più  1’  un  con  1’  altro  travagliarli  , 
Anzi  ogni  ingiuria  avendofi  rimetta. 

Fede  fi  dan , nè  qua  , nè  là  impacciarli  , 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  efpreflfa  , 

Chi  fiato  fia  , che  i patti  ha  rotto  innante , 
O ’l  vecchio  Carlo  , o il  giovane  Agramante  . 

9 

E replicar  con  nuovi  giuramenti 
D’ eflfer  nemici  a chi  mancò  di  fede. 
Sozzopra  fe  ne  van  tutte  le  genti , 

Chi  porta  innanzi , e chi  ritorna  i!  piede  ; 
Chi  fia  tra  i vili , e chi  tra  i più  valenti , 

In  un  atto  medelimo  fi  vede  : 

Son  tutti  parimente  al  correr  pretti  ; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e indietro  quelli. 

. io  , 

Come  Ievrier , che  !»  fugace  fera 
Correre  intorno,  ed  aggirarli  mira, 

Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  fchiera  , 
Che ’l  cacciator  lo  tien  : fi  ftrugge  d’ira. 

Si  tormenta  , s’affligge  , e fi  difpera , 

• Schiattile  indarno,  e fi  dibatte,  e tira? 
Così  fdegnofa  infin’ allora  fiata 
Marfifa  era  quel  dì  con  la  Cognata  . 

Fio’! 
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XI 

Fin’ a quell’  ora  avean  quel  dì  vedute 
Sì  ricche  prede  in  fpaziofo  piano  ; 

E , che  fofler  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle  , e porvi  mano. 
Rammaricate  s’ erano,  e dolute, 

E n’  avean  molto  fofpirato  in  vano . 

Or  , che  i patti  , e le  tregue  vider  rotte. 

Liete  fallar  ne  1’ Africane  frotte. 

\ 

Marfifa  eaeciò  P afta  per  lo  petto 

Al  primo  , che  fcontrò  , due  braccia  diètro; 
Poi  traile  il  brando, e in  men  che  non  l’ho  detto. 
Spezzò  quattro  elmi , che  Temprar  di  vetro  ; 
Bradamante  non  fe’  minore  effetto  , 

Ma  l’afta  d’or  tenne  diverfo  metro. 

Tutti  quei , che  toccò , per  terra  mife  ; 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  ucci  Te. 


13 

.Quefto  si  preflo  P una  a F altra  fero , 

Che  teftimonio  fe  »e  fur  tra  loro . ^ 

Poi  fi  fcoftaro,  ed  a ferir  fi  diero. 

Ove  le  traffe  T ira  , il  popol  Moro. 

Chi  potrà  conto  aver  d’  ogni  guerriero  , 

Ch’ a terra  mandi  quella  lancia  d’oroì 
O d’ ogni  tefta  , che  tronca  , o divifa 
Sia  da  l’ orribil  Tpada  di  Marfifa  ? 

» 14 

Come  al  fòffiar  de’ più  benigni  venti  . 
Quando  Appennin  -feopre  1’  erboie  fpallc* 
Movonfi  a par  duo -torbidi  torrenti  , 

Che  nel  cader  fan  poi  diverfo  calle  ; 
Svellono  i fallì  , e gli  arbori  eminenti 
Da  1’  alte  ripe  , e portan  ne  la  valle 
Le  biade , e i campi , e quali  a gara  fanno 

. .A  Chi  far  può  nelf110  camrnin  più  danno. 

Pi 
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Così  le  due  magnanime  guerriere  » 

Scorrendo  il  campo  per  diverfa  ftrada  % 
Gran  lìrage  fan  ne  l’ Africane  fchiere, 
D’upa  con  l’afta^  e l'altra  còn  la  fpada*. 
Tiene  Agramante  a pena  a le.  bandiere 
Da  gente  fua , eh’  in  fuga  non  ne  vada . 

In  van  domanda  , in  van  volge  la  fronte  * 
Nè;  può  (aper  ^ che  fia  di  Rodomonte ..  i_  ' 

- \ 6, 

A conforto  di  luì  rotto  avea  M patto  , - 
C Così  credea  ) che  fu  folennemente , 
r 3 Dei  chiamando  in  teftimonio , fatto  f 
. Poi  s’  era  dileguato  sì.  repente. 

Nè.  Sobrin  vede  ancor.  'Sobrin  ritratto 
In  Ari»  s’era,  e dettoli  innocente  ; 

Perchè,  di  quel  pergiuro  afpra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  dì.  medefmo  afpetta  .. 

rx  7 

Marfilio.  anco  è fuggito  ne  la  Terra  j, 

Sì  la  religion  gli  preme  il  core. 

Perciò  male  Agramante  il  palio  ferra 
A quei  , che  mena  Carlo  Imperadore 
D'Italia,  di  Lamagna,  e d’  Inghilterra  » 
Che  tutte  genti  fon  d’alto  valore  , 

Ed  hanno  ì Paladin  fparfi  tra  loro  , 

Come  le  gemme  in.  un  ricamo  d’ oro 

18: 

E prelfo  a i Paladini  alcun  perfetto , 

Quanto  efler  polla  al  mondo  , Cavaliero  i, 
Guidon  Selvaggio,  l’ intrepido  petto* 

E i duo  fa  moli  figli  d’ Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l’ho  già  detto. 
Di  quel  par  di  Donzelle  ardito  , e fiero . 
Quelle  uccidean  di  genti  Saracine 
Tanto  i che  non  y’  è numero , nè  fine . 
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1 9 > 

Ma  differendo  quella  pugna  alquanto , 

Io  vo’  paffar  fenza  naviglio  il  mare  . 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch’  io  non  m’  abbia  d’  Aftolfo  a ricordare  . 
La  grazia,  che  gli  diè  1’  Appoftol  Tanto, 

Io  v’  ho  già  detto  ; e detto  aver  mi  pare , 
Che’l  Re  Branzardo,  e il  Re  de  l’AlgazeiU 
Per  girgl’ incontra  armatTe  ogni  fua  fchiera  . 

10 

Furon  di  quei  , eh* aver  poteano  in  fretta. 

Le  fchiere  di  tutta  Africa  raccolte , 

Non  men  d’inferma  età,  che  di  perfetta  ; 
Quali  che  ancor  le  femmine  fur  tolte  . 
Agramante  ollinato  a la  vendetta, 

Avea  già  vota  1*  Africa  due  volte . 

Poche  genti  rimafe  erano,  e quelle 
Efercito  tacean  timido  , e imbelle  • 

11 

Ben  lo  moflrar,  che  li  nimici  a pena 
Vider  lontan  , che  fe  n’  andaron  rotti., 
Aftolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  a i Tuoi  di  guerreggiar  più  dotti , 

E fa  reftarne  la  campagna  piena  ; 

Pochi  a Biferta  fe  ne  fon  ridotti. 

Prigion  rimafe  Bucifar  gagliardo  ; 
c Salvoffi  nc  la  Terra  il  Re  Branzardo . 

il 

Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro, 

Che  fe  tutto  perduto  aveffe  il  rello  .•  _ 

Biferta  è grande , e farle  gran  riparo 
Bifogna,  e fenza  lui  mal  puh  far  quello. 
Poterlo  rifeattar  molto  avria  caro . 

Mentre  vi  penfa , e ne  Ha  afflitto  , e mefto  $ 
Gli  viene  in  mente  , come  tien  prigione 
Già  molti  mefi  il  Paladin  Dudone  » - * 

V . P 6 ho 
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3Lo  prefe  fotto  Monaco  iti  riviera 
Il  Re  di  Sarza  nel  primo  patteggio . 

JDa  indi  in  prigion  Tempre  flato  era 
Dudon , che  del  Danefe  fu  lignaggio. 
Mutar  coflui  col  Re  de  l’Algazera 
Pensò  .Branzardo  ,e  ne  mandò  meflàggio 

: Al  capitan  de’ Nubi,  perchè  intefe 

Per  vera  fpia , eh  egli  era  Afiolfo  Incielò, 

ILflèndo  Aflolfo  Paladin  , comprende 
Che  dee  aver  caro  un  Paladino  feiorre. 

Il  gentil  Duca,  come  il  capi  intende, 

Col  Re  Branzardo  in  un  voler  concorre# 
Libi  rato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  Duca,  e Te  co  ,fi  mette  a drfporre 
le  coTe  , che  appartengono  a la  guerra 
Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra# 

*5 

Avendo  Aflolfo  efercito  infinito 
Da  non  li  far  fette  Afriche  difefa  ; 

E rammentando,  come  fu  ammonito 
Dal  Tanto  vecchio,  che  gli  diè  l’impreTa, 
Di  tor  Provenza,  e d’  Acquamorta  il  lito 

■ Dj  man  de’  Saracin  , che  1’  avean  preTa  ; 

T>  una  gran,  turba  léce  nuova  eletta  , 

Qurlla  , ch’aJ  mar  gli  parve  manco  ìnetla# 

Sid  avendoli  piene  ambe  le  palme  , 

Quanto  .potean  capir,  di  varie  fronde 
A lauri , a cedri  tolte , a olive-,  a palme  , 
Venne  Tu  ’1  mare  , e le  gittò  ne  l’onde. 

O felici , e dal  ciel  ben  dilette  alme  : 
~ra*,a  » che  Dio  raro  a’  mortali  infonde  : 
‘“'Pendo  miracolo,  chè  nacque 
Sm  quelle  fiondi , come  fur  ne  l’ acque  . 

CreV 
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Crebbero  in  quantità  fuor  d’  ogni  ftima. 

Si  teron  curve  , e grò  (Te,  e lunghe  , e gravi  , 
Le  vene  , eh’  attraverfo , aveano  prima , 
Mutaro  in  dure  fpranghe  , e in  grofle  travi  ; 
E rimanendo  acute  in  ver  la  cima  , 

Tutte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  differenti  qualitadi , e tante , , 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piaste. 

*8 

Miraeoi  fu  veder  le  fronde  fparte 
Produr  luffe,  galee,  navi  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor , che  vele  , <e  Carte  , 

•E  remi  avean  , quanto  alcun  legno  n’abbia  „ 
Non  mancò  al  Duca  poi  chi  a ve  (Te  i’  arte 
Di  governarli  a la  ventofa  rabbia  , 

Che  di  Sardi  , e di  Corfi  non  remoti 
Nocchier padfron  , pennefi  ebbe,  e piloti. 

*9 

Quelli , che  entraro  in  mar  , contati  foro 
Ventifei  nula  , e gente  d’  ogni  forte  . 

Dudon  andò  per  Capitano  loro., 

Cavalier  faggio , e in  terra  , in  acqua  forte* 
Stava  1’  armata  ancora  al  lito  Moro  , 

Miglior  vento  affettando  , che  la  porte  ; 
Quando  un  navilio  giunfe  a que'Ia  riva  , 

Che  di  preli  guerrier  carco  veniva. 

30 

„ Tortava  quei , eh*  al  perigliofo  ponte,  ’ 

Ove  a le  gioftre  il  campo  era  sì  ftretto, 
Pigliato  avea  1’  audace  Rodomonte, 

Geme  più  volte  io  v’  ho  di  Copra  detto; 

Il  cognato  tra  queffi  era  del  Conte,  ^ 

E ’l  Cedei  Brandimarte,  e Sanfonetto  , 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bifogna 
'£>'  .Aiemagna , d’ Italia , e di  Gualcogna . 

Qpi* 
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Quivi  il  nocchier  « eh’  ancor  non  s’ era  accorta 
De  li  nimici , entrò  con  ia  galea  ; 

Lafciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D’  Algieri  , ove  calar  prinu  volea  , 

Per  un  vento  gagliardo,  eh’  era  torto, 

E fpinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea  : 

Venir  tra  i fuoi  credette  , e in  loco  fido , 

Come  vien  Progne  al  fuo  loquace  nido. 

Ma  , come  poi  l*  imperiale  augello , 

I Gigli  d’  oro,  e i Pardi  vide  appreflo,- 

Reftò  pallido  in  faccia,  come  quello 

Che  ’l  piede  incauto  d’  improvvido  ha  metto 
Sopra  il  ferpente  venenofo,  e fello. 

Dal  pigro  fonno  in  mezzo  V erbe  oppretio  ; 
Che  fpa ventato , e fmorto  fi  ritira 
Fuggendo  quel,  eh’  è pien  di  tofeo  , e d ira  . 

33 

Già  non  potò  fuggir  quindi  il  nocchiero  ; • 

Nò  tener  Teppe  i prigion  fuoi  di  piatto  J 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Sanfonetto , e con  molti  altri  tratto  , 

Ove  dal  Duca,  e dal  figliuol  d’  UggierQ 
Fu  lieto  vifo  a li  fuo’  amici  fatto  .* 

E rer  mercede  lui , che  li  conduflfe , 

Voi  fon , che  condannato  al  remo  fune, 

34 

Come  io  vi  dico , dal  figliuol  d’  Ottone 
I Cavalier  Criftian  furon  ben  vidi  , , 

E di  menda  onorati  al  padiglione  , 

D*  arme , e di  ciò , che  bifognò , provini-. 

Per  amor  d’  efli  differì  Durone 
L’  andata  fua , che  non  minori  acquilti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  eftima  , 

Che  d’  effer  gito  uno , 0 due  giorni  prima . 

“ In 
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) In  che  (lato,  in  che  termine  fi  trove 

E Francia  , e Carlo  , iftruzion.  ver*  ebbe  ; 

E dove  più  deliramente , e dove , 

Per  far  miglior  effetto  , calar  debbe  . 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove  , 
S'udì  un  romur,  che  tuttavia  più  crebbe» 

E un  dar  a l’arme  ne  Jeguì  sì  fiero, 

1 Che  lece  a tutti  far  più  d’ un  penderò  » 

96 

Il  Duca  Adolfo,  e la  compagnia  bella» 

Che  ragionando,  inficine  fi  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo,  e in  fella, 

E verfo  il  maggior  grido  in  fretta  andaro* 
Di  qua  , di  là,  cercando  pur  novella. 

Di  quel  romor , in  loco  capitaro  , 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce  » 

. Che  oudo  , e folo  a tutto  ’l  campo  nuoce .. 

37 

\ Menava  un  fuo  badon  di  legno  in  volta 
Ch’  era  sì  duro  , e sì  grave , e sì  fermo , 

Che  declinando  quel , iacea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  , eh’  infermo .. 
Già  a più  di  cento,  avea  la  vita  tolta. 

Nè  più  fe  gli  facea  riparo,  o fchermo  , 

Se  non  tirando  di  lontan  faette  ; 

D’appreffo  non  ìl  alcun  già,  che  i’ afpette*. 

. 3.8.  ' 

Dudone  , Adolfo,  Brandimarte  effendo 
Cord  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero». 

* De  la  gran  forza , e del  valor  dupendo 
Stavan  merayigliofi  di  quel  fiero  ; 

Quando-  venir  fu.  ’n  palafren  correndo 
Videro  una.  Donzella,  in  vedir  nero  , 

Che  corfe  a Brandimarte  r e falutollo, 

È gli  aliò  a un  tetppo  ambe  le  braccia  al  collo  ». 

Que.- 
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■Quella  era  Fiordiligi  , che  si  accefo 
Avea  d’  amor  per  Brandimarte  il  core  ; 

Che  quando  al  ponte  ftretto  il  lafciò  prefo. 
Vicina  ad  impazzargli  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  pattata , intefo 
Avendo  dal  Pagan , che  ne  fu  autore  » 

Che  mandato  con  molti  Cavalieri 
Era  prigion  ne  la  città  d’  Algieri . 

40 

Quando  fu  per  pattare , avea  trovato 
A Marfilia  una  nave  di  Levante, 

Ch’ un  vecchio  Cavaliero  avea  portato 
De  la  famiglia  del  Re  Monodante  ; — 

31  qual  molte  provincie  avea  cercato,  f 
Quando  per  mar,  quando  per  terra,  errante. 
Per  trovar  Brandimarte , che  nuova  ebbe  , 
Tra  via  di  4ui,  eh’  in  Francia  il  troverebbe  * 

4t 

£d  ella  conofciuto , che  Bardino 
Era  coftui , Bardino,  che  rapito 
Al  padre,  'Brandimarte  ricciolino. 

Ed  a Rocca  ci!vana  avea  nutrito  •; 

E la  cagione  intefa  del  cammino 
*>eco  fatto  I’avea  feioglier  dal  lito* 
Avendogli  narrato  , in  che  maniera 
Brandimarte  pattato  in  Africa  era. 


furo  a terra , udir  le  nuové , 

Ch  attediata  da  Aftolfo  era  Biferta  ; 

Che  feco  Bran  limarte  fi  ritrove. 

Udito  avean  ; ma  non  per  co  fa  certa. 

^Jr  Fiordiligi  in  tal  fretta  fi  move, 

^Come  lo  vede , che  ben  moftra  aperto 
Quella  allegrezza,  ch’i  precetti  guai 
acro  la  maggior , xh’-avefEe  mai . 

^1  fien- 
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II  gentil  Cavalier  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  , e fida  moglie , 
Ch’amava  più  che  cofa  altra  del  mondo, 
L’ abbraccia , e ftringe  , e dolcemente  accoglie 
Ne  per  faziare  al  primo,  nè  al  fecondo  , 
Nè  al  terzo  bacio,  era  i’accefe  voglie  ; 

- Se  non  ch’alzando  gli  occhi  ebbe  veduto 
Bardin , che  con  la  Donna  era  venuto  . 

44 

Stefe  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle  , 

E infieme  domandar  perchè  venia  ; 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tolle 
Il  campo,  eh’ in  difordme  fuggì* 

Dinanzi  a quel  ballon,  che  ’l  nudo  folle 
Menava  intorno , e gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 

E gridò  a Brandimarte  : Eccovi  il  Conte , 

43 

Aftolfo  tutto  a un  tempo,  eh’  era  quivi, 

Che  quello  Orlando  lòffi» , ebbe  palefe 
Per  alcun  fegno , che  da  i vecchi  Divi 
Su  nel  terreltre  Paradifo  intefe  i •’ 
Altramente  rellavan  tutti  privi 
Dì  cognìzion  di  quel  Signor  cortefe  ; 

Che  per  lungo  Sprezzarli , come  llolto  , 
Avea  di  fera  più  , che  d’uomo  il  volto. 

Aftolfo  pej  pietà,  che  gli  trafitte 
Jl  petto,  e il  cor,  u'volfe  Iagrimando  ; 

Et  a Dudon , che  gli  era  apprettò,  dille. 

Et  indi  ad  Oliviero  : Eccovi  Orlando , 

Quei  gli  occhi  alquanto  , e le  palpebre  fitte 
Tenendo  in  lui,  l’andar  raffigurando; 

E ’l  ritrovarlo  in  tal  calamitade 

Oli  empì  di  meraviglia,  e di  pietade. 


$54  CANTO  XXXIX. 

47 

Piangeano  quei  Signor  per  là  più  parte  , 

Sì  lor  ne  dolfe,  a Ior  n’ increbbe  tanto. 
Tempo  è Clor  dille  Adolfo)  trovar  arte 
Di  rifanarlo,  .e  non  di  fargli  il  pianto.* 

E fallò  a piede  , e così  Brandimarte , 
Sanfonetto , Oliviero,  e Dudon  Santo; 

E s’avventaro  al  nipote  di  Carlo  . - * 

Tutti  in  un  tempo,  che  volean  pigliarlo, 

48 

Orlando,  che  fi  vide  far  il  cerchio , 

Menò  il  bafton  da  difperato , e folle  ; 

Et  a Dudon  , che  fi  facea  coperchio 
Al  capo  de  Io  feudo,  ed  entrar  volle. 

Fé’  fentir,  ch’era  grave  di  Coperchio . 

E fe  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  baffone  ingiufto 
Rotto  lo  feudo,  l’ elmo , il  capo  , e il  buffo , 

49 

£0  feudo  ruppe  folo,  e fu  l’elmetto 

Tempeflò  sì  , che  Dudon  cadde  in  terra* 
Menò  la  fpada  a un  tempo  Sanfonetto  * 

E del  bafton  più  di  due  braccia  afferra 
Con  valor  tal  , che  tutto  il  taglia  netto . 
Brandimarte,  eh’  ad^ffo  fe  gli  ferra. 

Gli  cinge  i fianchi , quanti)  può,  con  ambe 
J-e  braccia , © Affollo  il  piglia  ne  le  gambe  * 

S<5 

Scuotefi  Orlando  , e lungi  dieci  paffi 
Da  fe  f IngUfe  fe’  cader  riverfo  . 

Non  fa  pelò,  che  Brandimarte  il  Iafiì,  * 
Che  con  più  forza  l’ha  prefo  a traverfo. 

Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  faffi , 

Menò  un  pugno  sì  duro , e sì  perverfo , 

Che  lo  fe’ cader  pallido,  ed  efangue, 

E dal  pafo,  e da  gli  occhi  ufcirgli  il  fangue. 
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E fe  non  era  l’elmo  più  che  buono , 

Ch’ avea  Olivier,  l’avria  quel  pugno  uccifo. 
Cadde  però,  come  fe  fatto  dono 
Averte  de  lo  fpirto  al  Paradifir. 

Dudone,  e Aftolfo,  che  levati  fono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  vifo; 

- E Sanfonetto  , che  ’l  bel  colpo  ha  fatto  , 
Addoflò  a Orlando  fon  tutti  in  un  tratto, 

5*. 

pudon  con  gran  vigor  dietro  l’ abbraccia,. 

Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere.* 

Aftolfo  , e gli  altri  gli  han  prefe  le  braccia  ; 
XMè  Io  pon  tutti  infieme  anco  tenere. 

Chi  ha  vifto  toro  , a cui  fi  dia  la  caccia  , 

E eh’  a le  orecchie  abbia  le  zanne  fiere , 
Correr  mugghiando,  e trarre  ovvunque,corr$ 
1 cani  feco,  e non  poterfi  feiorre, 

*55 

Immagini,  Ch’Orlando  foflTe  tale. 

Che  tutti  quei  guerrier  feco  traea . 

In  quel  tempo  Oliver  di  terra  Tale 
Là,  dow  ftefo  il  gran  pugno  1’  avea, 

E vifto,  che  così  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel , eh’  Aftolfo  far  volea  ; 

Si  pensò  un  modo,  & ad  effetto  il  meflTe^ 

Di  far  cader  Orlando,  e gli  fucceffe , 

' 54. 

$i  fe’  quivi  arrecar  più  d’  una  fune  , 

. Che  con  nodi  correnti  adattò  prefto, 

Che  a le  gambe,  ed  a le  braccia  alcune 
Fe’ porre  al  Cpftte  , ed  a traverfo  il  refto  . 
Di  quelle  i capì  partì  poi  in  comune  , 

E li  diede  a tenere  a quello,  e a quefto  . 
Per  quella  via,  che  manifcalco  atterra 
Cavallo , o bue , fu  tratto  Orlando  in  terra , 
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Come  egli  è in  terra  , gli  fori  tutti  addoflò , 

E gli  legan  più  forte  , e piedi , e mani  ; 
Affai  di  qua , di  là  s’  è Orlando  fcoffo  ; 

Ma  fono  i fuoi  rinforzi  tutti  vani. 

Comanda  Adolfo,  che  fia  quindi  modo, 
Che  diffe  volgr  far,  che  fi  rifani . 

Dudoa , eh’  è grande  , il  leva  in  tu  le  fchiene 
E porta  al  mar  fopra  l’edreme  arene, 

5* 

Lo  fa  lavare  Adolfo  fette  volte, 

E fette  volte  fotto  acqua  1’  attuffa  * 

Sì  che  dal  vifo  , e da  le  membra  (tolte 
Leva  la  brutta  ruggine  , e la  muffa  . 

Poi  con  certe  erbe  a quello  effetto  colte 
La  bocca  chiuder  fa , che  foffia  , e buffa 
Che  non  voi  ea  , eh’ ave  (Te  altro  meato. 
Onde  fpirar  , cne  per  lp  nafo , il  fiato, 

57 

Aveva  Adolfo  apparecchiato  il  vafo. 

In  ohe  il  fenno  d’ Orlando  era  rinchiufo, 

E quello  in  modo  appropinquogli  al  nafo. 
Che  nel  tirar,  che  lece  il  fiato  in  Tufo 
Tutto  il  votò  : Meravigliofo  cafo  ; 

/ Che  ritornò  la  mente  al  primier’ ufo , 

E ne’ fuoi  bei  difeorfi  l’  intelletto 
Rivenne  più  che  mai  lucido , e netto . 

58 

Come , chi  da  nojofo , e grave  Conno , 

Ove  , o vedere  abbominevol  forme 
Di  moftri  , che  non  fon,  nè  effer  ponno, 
jQ  gli  par  cofa  tar  ftrarw  ed  enorme  ; 

Ancor  fi  meraviglia , poi  che  donno 
E’  fatto  de’  fuoi  fenfi  , e che  non  dorme  t 
Così,  poi  che  fu  Orlando  d’ error  tratto, 
Redò  meravigliofo , e ftupefatto  . 

E Brac- 
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E Brandimarte,  e il  fratei  d*  Aldabella, 

E quel , che  ’1  fenno  in  capo  gfi  riduffe  , 

Pur  penfando  riguarda , e non  favella , 

Come  egli  quivi,  o quando  fi  conduflc. 
Girava  gli  occhi  in  quella  parte , e in  quella  * 
Nè  fapea  immaginar  , dove  fi  fufle . 

Si  meraviglia , che  nudo  fi  vede , 

E tante  funi  ha  da  le  fpalle  al  piede. 

60 

Poi  diffe,  come  già  diflfe  Sileno 
A quei , che  lo  legar  nel  cavo  fpeco  r 
SOLVITE  ME,  con  vifo  sì  fereno. 

Con  guardo  sì  men  de  l’  ufato  bieco  ; 

Che  fu  slegato , e de’  panni  eh’  avieno 
Fatti  arrecar,  participaron  feco; 
Confolandolo  tutti  del  dolore. 

Che  lo  premea , di  quel  paffato  errore. . 

61 

poi  che  fu  a I*  effer  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  faggio , e virile  , 

D’  amor  fi  trovò  infieme  liberato. 

Sì  che  colei , che  sì  bella  , e gentile 
Gli  parve  dianzi,  e eh’ avea  tanto  amato* 
Non  (lima  più,  fe  non  per  cofa  vile. 

Ogni  fuo  Audio , ogni  difio  rivolfe 
A racquiftar,  quanto  già  Amor  gli  tolte. 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte  , 

Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodante  ; 

E che  a chiamarlo  al  Regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  frate!  Gigliante  ; 

Poi  de  le  genti , eh’  abitan  le  fparte 
lfole  in  mare,  e 1’ ultime  in  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Sì  ricco,  popolofoj  e sì  giocondo. 
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T>ilfe,  tra  più  ragion,  thè  dovea  farlo,  , 

CHE  dolce  cofa  era  la  patria  ; e quando 
Si  difponefle  di  voler  guftarlo, 

Avria  poi  Tempre  in  odio  andare  errando . 
Brandimarte  rifpofe  ; voler  Carlo 

' Servir  per  tutta  quella  guerra,  e.  Orlando  ; 

E,  Te  potea  vederne  il  fin  , che  poi 
Penferà  meglio  fopra  i cali  Tuoi . 

11  dì  feguente  la  Tua  armata  fpinfe 
Verfo.  Provenza  il  figlio  del  Danefe  j 1 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  riftrinlè , 

Ed  in  che  fiato  era  la  guerra , intefe'. 

Tutta  Biferta  poi  d’  afiedio  cinfe , 

Dando  però  l’  onore  al  Duca  Inglefe 
D’  ogni  vittoria:  ma  quel  Duca  il  tutto  , 
Facea  come  dal  Conte  venia  infirutto.. 

*5 

Ch’ordine  abbian  tra  ìor»  come  s’ adagila 
La  gran  Biferta,  e da  che  lato,  e quando 
Come  fu  prefa  a la  prima  battaglia  , 

Chi  ne  l’ onor  parte  ebbe  con  Orlando  * 

S J,°.  n0n  vi  fegu'to  ora , non  vi  caglia  , 

Ch’io  non  me  ne  vo’  molto  dilungando. 

In  quello  mezzo  di  faper  vi  piaccia , 

Come  da  i Franchi  i Mori  hanno  la  taccia  . 

66 

Tu  quali  il  Re  Agramante  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra  ; 

Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marfilio  , e il  Re  Sóbrin  dentro  la  Terra  ; 

Poi  fu  l’armata  e quello,  e quel  montato  , 

Che  dubbio  avean  di  non  falvarfi  in  terra  • 

E Duci,  e Cavalier  del  popol  Mòro 
Molti  feguito  avean  refempio  loro.  ‘ 

Fu- 
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67 

T Pure  Agramante  la  pugna  {ottiene; 

E quando  finalmente  più  non  puote, 

Volta  le  fpalle,  e la  via  dritta  tiene 
A le  porte  non  troppo  indi  remote. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 

Che  Bradamante  (limola,  e percote;  . 

D’  ucciderlo  era  difiofa  molto  ; 

Che  tante  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  tolto  « 

68 

Il  medefmo  defir  Marfifa  avea, 
r Per  far  del  padre  fuo  tarda  Vendetta; 

E con  gli  fproni,  quanto  più  potea, 

Facea  al  deftrier  fentir  eh’  ella  avea  fretta  ; 
Ma  nè  l’una,  nè  l’altra  vi  giungea 
Sì  a tempo,  che  la  via  fotte  intercetta 
Al  Re  d’ entrar  ne  la  città  ferrata. 

Ed  indi  poi  falvarfi  in  fu  l’ armata . 

69 

* Come  due  belle , e geperofe  Parde , 

Che  fuor  del  fatto  fien  di  pari  ufeite, 

Pofcia  eh’  i cervi , o le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  fi  veggano  feguite  ; 
Vergognandoli  quafi,  che  fur  tarde, 
Sdegnofe  fe  ne  tornano,  e pentite  : 

Così  tornar  le  due  donzelle , quando 
Videro  il  Pagan  falvo,  fofpirando; 

70 

Non  perb  fi  fermar  y ma  ne  la  frotta 
De  gli  altri  , che  fuggivano  cacciarli 
Di  qua  , di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenza  mai  più  levarfi. 

Al  mal  partito  era  la  gente  rotta  , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  falvarfi  ; 
Ch’ Agramante  avea  fatto  per  fuo  fcampo 
Chiuder  la  porta,  eh’  ufcìa  verfo  il  campo  j 

E fai- 
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E fatto  fopra  il  Rodano  tagliare 
I ponti  tutti . Ah  sfortunata  plebe , 

Che  dove  del  Tiranno  util  appare , 

Sempre  è in  conto  di  pecore , e di  zebe . • 
Chi  s’  affoga  nel  fiume,  e chi  nel  mare  , 

Chi  fanguinofe  fa  di  fe  le  glebe  ; 

Molti  perir,  pochi  reftar  prigioni. 

Che  pochi  a farfi  taglia  erano  buoni. 

\ 

72 

De  la  gran  moltitudine,  ch’uccifa  ' 

Fu  da  ogai  parte  in  quella  ultima  guerra 
C Benché  la  cofa  non  fu  ugual  divifa, 

Ch’  affai  più  andar  de  i Saracin  fotterra 
Per  man  di  Bradamante  , e di  Marfifa  ) 

Se  ne  vede  ancor  fegno  in  quella  terra, 

Che  preffo  ad  Arli  , ove  il  Rodano  Ragna, 
Piena  di  fepolture  è la  campagna . 

73 

Fatto  avea  in  tanto  il  Agramante  feiorre, 
E ritirar  in  alto  i legni  gravi  • 

Lanciando  alcuni , e i piu  leggieri , a torre 
Quei,  che  volean  falvarfi  in  fu  le  navi. 

"Vi  flè  duo  dì  per  chi  f uggia  raccorre  ; 

E perchè  i venti  eran  contrari,  e pravi, 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno , 

Ch’  in  Africa  credea  di  far  ritorno . >, 

•74 

Il  Re  Marfilio , che  fta  in  gran  paura  , 

Ch’  a la  fua  Spegna  il  fio  pagar  non  tocche , 
E la  tempefta  orribilmente  ofeura 
Sopra  i Tuoi  campi  a f ultimo  non  fcocche  j 
Si  fe’  porre  a Valenza , e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  cartella , e rocche, 

E preparar  la  guerra,  che  fu  poi 
La  fua  ruma,  e de  gli  amici  fuoi. 

Ver- 
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75 

Verfo  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
De’legni  male  armati , e voti  quali  ; 

D’  uomini  voti , e pieni  di  querele , 

Perda*  in  Francia  i tre  quarti  eran  riraafi . 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo , chi  crudele , 

Chi  ftolto , e come  avviene  in  fimil  cafi , 
Tutti  li  voglion  mal  ne’ lor  fecreti; 

Ma  timor  ir’ hanno  , e ftan  per  forza  cheti  . 

7* 

Fur  due  tal* ora,  o tre  fchiudon  le  labbia. 
Ch’amici  fono,  e che  tra  lor  s’han  fede, 

E sfogano  la  collera , e la  rabbia  j 
E ’1  mifero  Agramante  ancor  fi  crede , 

Ch’  ogn’  un  gli  porti  amore  , e pietà  gli  ablga  : 
E quello  gl’  intervien  , perchè  non  vede 
Mai  vili , fe  non  finti , e mai  non  ode  , 

Se  non  adulazion.,  menzogne , e frode . 

77 

Erafi  configliato  il  Re  Africano 
Di  non  fmontar  nel  porto  di  Biferta; 

Però  eh’  avea  del  popol  Nubiano , 

Che  quel  lito  tenea , novella  certa; 

Ma  tenerli  di  fopra  sì  lontano , 

Che  non  foflè  acre  la  difeefa,  ed  erta, 
Metterfi  in  terra , e ritornare  al  dritto 
A dar  ioccotfo  la  fuo  popolo  afflitto . 

7% 

Ma  il  fuo  fiero  deftin , che  non  rifponde 
A quella  intenzion  provida  , e faggia , ~ 

Vuol , che  1 armata , che  nacque  di  fronde 
Miracolofamente  ne  la  fpiaggia, 

E vien  falcando  in  verfo  Francia  l’ onde  . 
Con  quella  ad  incontrar  di  notte  s’ aggia  , 

A nubilofo  tempo,  ofeuro,  e trillo. 

Perchè  fia  in  più  difardine  fprovvifio . 

v>  Tom.  II.  Q Non 
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79 

Non  ha  avuto  Agramante  ancora  fpia , 

Ch’ Allotto  mandi  una  armata  sì  grofla. 

Nè  creduto  anco  a chi  ’l  diceiTe  avria , 

Che  cento  navi  un  ramufcel  far  poifa  ; 

E vien  fenza  temer , eh’  intorno  iìa  * 
Chi  oontra  lui  s’ardifca  di  far  molla. 

Nè  pone  guardie  , nè  velette  in  gabbia , 

Che  dì  ciò , che  fi  fcuopre  , avvifar  l’ abbia  . 

80 

Sicché  i navilj,  che  d’ Allottò  avuti 
/ Ave»  Dudon  di  buona  gente  armati  , 

E che  la  fera  avean  quelli  veduti. 

Ed  a la  volta  lor  s’eran  drizzati , 

Affaliro  i nimici  fproveduti,  • . 

Gittaro  i ferri , e fonfi  incatenati  ; 

Poi  ch’ai  parlar  certificati  foro, 

Ch’ erano  Mori , ed  inimici  loro.  o 

Si 

Ne  l’arrivar,  che  i gran  navilj  Fenrio , 
(Spirando  il  vento  a lor  defir  fecondo} 

Ne  i Saracin  con  tale  impeto  dtn-no  , 

Che  molti  legni  ne  cacciaro  a fondo; 

Poi  cominciato  a oprar  le  mani , e il  fermo  ; 
E ferro  t foco,  e fallì  di  gran  pondo 
Tirar*  con  tanta  , e sì  fiera  tempefta , 

Che*  mai  non  ebK?  il  mar  limile  a quella  . 

'Sa 

Quei  di  Dudone  , a cui  portanza  ; e ardire  1 
Più  del  fedito  lor  dato  è di  lopra-, 

C Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
I Saracin  di  più  d’ una  mal’ opra) 

Sanno  appretto,  e 'ontan  sì  ben  ferire* 

Che  non  trova  Agramante  ove  fi  copra . 

Gli  cade  fopra  un  nembo  di  faette , 

Da  lato  ha  fpade  , e graffi , e picche , e accette  * 

' ’ 1 • D’ai- 
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t ^D’alto  cader  fente  gran  faflì  , e gravi 
Da  macchine  cacciati , e da  tormenti  ,* 

E prore  , e poppe  fracalfar  di  navi , 

Ed,  aprire  ufcj  al  mar  larghi , e patenti  : 

E 1 maggior  danno  è degl’incendi  pravi, 

A nafcer  prefti , ad  ammorzarli  lenti  *. 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
r -Del  gran  periglio,  e vie  piu  ogn’  or  vi'corre. 

84 

Altri,  che ’l  ferro,  e l’inimico  caccia, 

Nel  mar  fi  getta,  e vi  s’-affoga,  e re  Ila  . 
Altri  che  move  a tempo  piedi , e braccia j 
Va  per  falvarfi  , 0 in  quella  barca , o in  quella  r 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  fcaccia  , 
E la  man  per  falir , troppo  moietta , 

Fa  raftare  attaccata  ne  la  fponda,  . 
Ritorna  il  retto  a far  fanguigna  i’  onda . 

8$ 

1 Altri , che  fpera  in  mar  falvar  la  vita , 

, O perderlavi  almen  con  minor  pena  ; 

Poi  che  "notando  non  ritrova  aita  , 

E mancar  fente  l’ animo , e la  lena  , 

A la  vorace  fiamma  , c’  ha  fuggita  • 

La  tema  di  annegarli  anco  rimena.* 

S’ abbraccia  a un  legno  , eh’  arde  , e per  timore 
-C’  ha  di  due  morti , in  ambe  fe  ne  more . 

8(5 

Altri  per  tema  di  fpiedo , o d’accetta. 

Che  vede  appreflo , al  mar  ricorre  in  vaiò» 

» Perchè  dietro  gli  vien  pietra,  o faetta. 

Che  non  lo  lafcia  andar  troppo  lontano. 

Ma  faria  forfè , mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  configlio  utile  e fano 
Di  finirlo  più  tollo  ? che  feguire 
Tanto,  che  v’ annojalfe  il  troppo  dire» 

, . Fine  dei  Canto  T r ente  fi  menino . DI- 
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dichiarazioni 

al  Canto  Trentejimonono . 

ft  5.  v.  5.  a far  periglio : a far  pruova:  frafe  latina. 

il.  s-  v.6.  Gallo  : Francefe. 

ji  v.  1,  Lo  prefe  J otto  Monaco  ec.  Si  veda  11 
Boiardo  nell’  innamorato . 
il.  18.  v.  8.  penne ft  : carica  nella  marinerefca . 
& 31.  v.  8.  Come  vie»  Progne  ec.  La  Rondine, 
3 in  cui  fu  cambiata,  fecondo  1 Poe- 

ti , la  moglie  di  Tereo,  chiamata 
Progne  > Ovid.  Metam . 6 . 

41.44.V.  3.  tolte  per  toglie . 

Ìl.  56.  V.  7.  1 V,Sl  : ,Y0Ce  UÌinV*  4!lk- 

y#  3,  appropinquoglt  1 accoltogli,  dal  latino. 

A.  58.  v.  5.  donno  , padrone  . 

^ io.  v.  1.  come  già  dtjfe  Stimo  t c.  Si  veda  Vir- 
gilio nell’Egloga  fella, 
il.  69.  v.  ».  tajfoyl afcia,  guinzaglio, 
il.  71.  v.  4.  Xfibe  : capre . . . 

il.  71.  v.  8.  a farli  taglia , ad  effere  polli  in  li- 
bertà per  prezzo  j chiamandoli  ta - 
quel  prezzo  , che  s’ impone  a 
gli  (chiavi  per  ricattarli . 
il.  7».  v.  7.  Che  puffo  ad  Arti  ec.  Si  vegga  Dan- 
te Inf.  6.  co’  fuoi  interpreti . 
lt  79.  v.  7,  Velette , fentinelle. 


CANTO.  XL 
argomento. 

Il  Re  Adamante  è di  fuggir  forcato  , 

E Biferta  arder  di  lontano  vede  ; 

Ma  tocco  terra , ha  il  Serican  trovato 
Che  gli  dà  esperienza  di  fua  fede  ; 

Orlando  con  duo  f eco  han  disfidato  , 

Cui  per  fermo  GradaJJo  uccider  crede . 

Per  difcior  fette  Re  da  la  Catena , 

Fieri  colpi  Ruggier  con  Dudon  mena , v 

a 

i 

LUngo  farebbe,  fe  i diverfi  cali 

Voleffi  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 

E raccontarlo  a voi , mi  paria  quali , 
Magnanimo  figliuol  d’Èrcole  invitto. 

Portar  C come  fi  dice  ) a Samo  vafi , 

Nottole  a Atene,  e Coccodrilli  a Egitto.' 
Che  , quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo 
Signor,  mirafte , e felle  altrui  mirarlo. 

2 

Ebbe  lungo  fpettacolo  il  fedele 
Voftro  popol  la  notte  , e ’l  di , che  flette, 
Come  in  teatro  , l' mimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro,  e foco  aftrette. 

Che  gridi  udir  fi  polTano,  e querele, 

Ch  onde  veder  di  fangue  umano  infette  : 

V^*nUant^m°dÌ, Mal  pugna  fi  mora, 
Vedefte,  e a molti  il  dimoflrafte  allora. 

Q.  I No| 
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Noi  vidi  i o già  ch’era  fei  giorni  innantt. 
Mutando  oga’ora  altre  vetture , eorfo 
Con  molta  fretta,  e molta  a i piedi  fanti 
Del  gran  Pallore  a domandar  foccorfo . 

Poi  nè  cavalli  bifognar,  nè  fanti  ; '• 

Ch’  in  tanto  al  Leon  d‘or  l’ artiglio , e 1 morto 
Fu  da  voi  rotto  sì  , che  più  molelto 
Flon  1’  ho,  fenato  da  quel  giorno  a quello  ». 

4- 

Ma  Alfonfin  Trotto,  il  qual  fi  trovi)  in  fatto 
Annibai , e Pi-r  Moro  , e Aframo  , e Alberto 
E tre  Ariofii  , e il  Bagno  , il  Zerbinatto. 
Tanto.  me  ne  contar  , ch’  io  ne  fui  certo  .. 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto, 
Viflone  al  Tempio  il  gran  numero  offerto;, 
E quindici  galee , eh’  a quelle  rive 
Coti  mille  legni  ftar  vidi  cattive .. 

5: 

Chi  vide  quegl’ incendi,  e quei  naufragi 
Le  tante  uccisioni  , e sì  diverfe,.  > - 
Che  vendicando  i nollr.i  arft  palagi , 

Einf  che  fu  prefo  ogni  navilio,  ferfe  ; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i difagi  », 

Che  ’1  mifer  popol-  d*Africa  fofferfe 
Coi  Re  Agramante  in  mezzo  l’onde  felfe.- 
la  (cura  notte , che  Dudon  l’ affalfe .. 

6 

Bra  la  notte,  e non  fi  vede»  lume,. 

Quando  sv incominciar  l’afpre  contefe  : 

« Ma  poi  che  ’l  zolfo ,.  e la  pece , e ’l  bitume 
Sparto  in  gran  copia  ha  prore  , e fponde  actefe 
E la  vorace  fiamma,  arde , e con  fumé 
te  navi , e le  galee  poco,  difefe,- 
Si  chiaramente  ogn’ un  fi  vedea  intorno 
Che  la  notte  parea  mutata  in.  giorno 

Oiv 
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©nde  Agramante  , che  per  l’ aer  Tcuro 
Non  avea  1*  inimica  in  sì  gran  (lima  , 

Nè  aver  contratto  fi  credea  si  duro  , 

Che  refittendo  ai  fin  non  lo  reprima  , 

Poi  che  rimottè  le  tenebre  furo, 

E vide  quel,  che  non  credeva  in  prima; 

Che  le  navi  nirniche  eran  due  tante, 
lece  penfier  diverfo  a quel  d*  avante . 

S 

Smonta  con  pochi , ove  in  più  lieve  bare* 

Ha  Brigliadoro,  e P altre  cofe  care. 

Tra  legno,  e legno  taciturno  varca. 

Fin  che  fi  trova  in  piu  ficuro  mare 

Da’  fuoi  lontan , che  Dudon  preme,  e carca, 

E mena  a condizioni  acri , ed  amare . 

Gli  arde  il  foco , il  niar  Torbe  , il  ferro  ttrugge  i 
Egli  , che  n’  è cagion,  via  fe  ne  fugge  . 

. 9 

Fugge  Agramante,  ed  ha  con  luì  Sobrino, 

Con  cui  fi  duol  di  non  gli  aver  creduto  » 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E ’l  mal  gli  annunzib,  ch’or  gli  è venut». 
Ma  torniamo  ad  Orlando  Paladino  , 

Che  orima,  che  Biferta  abbia  altro  ajuto» 
Coniglia  Aftolfo,  che  la  getti  in  terra. 

Sì  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra  • 

io 

» * • » » • 

E cosi  fu  pubblicamente  detto  , * 

Che  ’L  canmn  in  arme  al  terzo  di  fia  inttrutto* 
Molti  navilj  Attrito  a quello  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n’ebbe  il  tutto; 
De’quai  diede  il  governo  a Sanfonetto, 

Sì  buoi:  guerrier  a!  mar,  come  a l’aTciutto; 
E quel  fi  pofe  in  fu  l’ ancore  Torto 
Contra  BiTerta  un  miglio  appretto  al  porto . 

Q,  4 Come 
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3«  CANTO 

u 

v 

Come  veri  Criftiani  Aftolfo,  e Orlando, 

Che  fenza  Dio  non  vanno  a rifehio  alcuno. 

Ne  l’elercito  fan  pubblico  bando 
Che  fieno  orazion  fatte  , e digiuno, 

E che  fi  trovi  il  terzo  giorno  , quando 
Si  darà  il  fegno,  apparecchiato  ognuno. 

Per  efpugnar  Biferta,  che  data  hanno. 

Vinta  che  s ’abbia , a foco , e a fàceomarfnp. 

"'/•••  4 • a»  • — •»»  J ‘ 

u 

E cosi,  poi  che  le  attinenze,  e i voti 
Devotamente  celebrati  foro, 

Parenti , amici , e gli  altri  infierire  noti 
Si  comineiaro  a convitar  tra  loro . 

Dato  reftauro  a’corpi  efaufti , e voti. 
Abbracciandoli  infieme  lagrimoro  , 

Tra  loro  ufando  i modi , e le  parole 
Che  tra  i più  cari  al  dipartir  fi  fuole  «.  ' ' ' 

- - • 'i  i 

lì 

Dentro  a Biferta  i Sacerdoti  fanti 
Supplicando  col  popolo  dolente  , 

Battonfi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  lente  r 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  prometti  fon  privatamente. 

Quanti  in  pubblico  templi , e ftatue , e altari  % 

Memoria  eterna  de1  lor  eafi  amari. 

. - - ; - * - * '» 

14 

E , poi  che  dal  Cadì  fu  benedetto , 

Prete  il  popolo  Tarme,  e tornò  a!  maro. 
Ancor  giacea  col  fuo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  ofcuro ; 
Quando  Adolfo  da  un  canto,  e Sanfonetto 
Da  un  altro,  armati,  a gli  ordini  lor  furo. 

E , pai  che  ’i  legno  ? che  diè  il  Conte,  udirò  t 
Biferta  con  grande  impeto  af&liro . 
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. M . . , 

Avea  Biferta  da  duo  canti  il  mare, # 

Sede*  da  gli  altri  duo  nel  lito  afciutto; 

Con  fabbrica  eccellente  , e (ingoiare 
Fu  anticamente  il  fuo  muro  conftrutto  : 

Poco  altro  ha  , che  1*  aiuti , o la  ripare  ; 

Che , poi  che  ’l  Re  Branzardo  fu  ridutto 
Dentro  di  quella , pochi  maftri  , e.  poco 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco . 

. 1<5-  : ■ ’ 

Aftdlfo  dà  1*  affunto  al  Re  de*  Neri  , 

Che  faccia  a’  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche  , fronde  , e con  arcieri , 

Che  levi  d’ affacciarli  ogni  ardimento. 

Sì  che  palfin  pedoni , e Cavalieri  * 

Fin  Cotto  la  muraglia  a Calvamente  ; 

Che  vengon,  chi  di  pietre,  e chi  di  travi. 
Chi  d'alfe,  e chi  d’altra  materia  gravi. 

v 

17  • . ..  . .. 

Chi  quella  cofa , e chi  quell’  altra  getta 
Dentro  a la  foffa , e vien  di  mano  in  manoj 
Di  cui  T acqua  il  dì  innanzi  fu  intercetta 
Sì,  che  in  più  parte  li  fcopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  stturata  in  fretta, 

E fatto  uguale  infin’  al  muro  il  piano . ;» 
Aftolfo,  Orlando,  ed  Olivier  proccur* 

Di  far  falir  i fanti  iu  fu  le  mura . 

• i 

< l8  <-.>  . v ■ •'  * 

I Nubi  d'ogni  indugio  impazienti,^ 

- Da  la  fperanza  de+  gaudagno  tratti , 

Non  mirando  a’ pericoli  imminenti. 

Coperti  da  teftuggini,  e da  gatti  , 

Con  arieti,  e loro  altri  inftrumenti 
A forar  torri,  e porte  rompere  atti. 

Tolto  fi  f»r  a la  Città  vicini. 

Nè  tr ovaio  Iprovvifti  i Saracini  ; 

Q.  j Che 


Digitized  by  Google 


I 


570  C A N T O XL. 

Che  ferro,  e foco,  e merli  * e tetti  gravi 
Cader  facendo  a guifa  di  tempere, 

Pér  forza  aprian  le:  tavole,  e le  travi 
De  le  Macchine  in  far  danno  conte  fte .. 

Ne  l’aria  ofcura , e ne  i principi  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  tede  i 
Ma  poi  che  ’l  Sole  ufcì.  del  ricco  albergo^ 
Voltò  Fortuna  a i Saraceni  il  tergo  « 

ao. 

Da  tutti  i canti:  rinforzar  l’  aflTalto. 

Fe’iL  Conte  Orlando  e da  mare,  e da  terra  a. 
Sanfonetto,  chiave»  l’  armata  in  alto  . 

Entrò,  nel  porto,,  e s* accodò  a la  Terra  ; 

E con  frombe  , e con.  archi;  facea  d’ alto  h 
E con.  vari  tormenti,  edrema  guerra 
E face»  infiemé  efpedir  lance  e {cale, 

( Ogni  apparecchio  y e munizion  navale .. 


Facea  Oliviérov  Orlando  , e Brandimarte 
E quel che  fu  sì  dianzi  in  aria  ardito  * 

A fpra,, e fiera  battaglia  da  la.  parte. 

Che  lungi  al  mare  era.  più  dentro  al  lito  . 
Ciafcuir  d’  eflì  venia  eon  una  parte. 

De  F ode  ».  che  s’  avean  quadripartito  ; 

Quale  a mur,  quale  a porte , e quale  altrove  a 
Tutti  davan  di  fe  lucide  prove  ^ 

a». 

Il  valor  di  cìafcun-  meglio  fi  puote 
Veder  così , che  fe  fofler  confufi  ; 

Chi  da  degno  di  premio , e chi  di  note  » 
Appare  innanzi  a mille  occhi  non.  chiuli.. 
Torri  di  legn^  trannofi  con  rote , 

E sii  Elefanti,  altre  ne  portano,  ufi ,. 

Che  fu  lor  dodi  così  in  alto-  vanno  , 

Che  i merli  fotte  a molto  fpazio  danno . 

YiCCk 
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Vien  Brandimarte  , e pon  la  (cala  a’ muri, 

E fide , e di  falire  altri  contorta  ; 

Lo  feguon  molti  intrepidi  , e ficuri , 

Che  non  pub  ditl>itar , chi  l’ha  in  Cita  {corta* 
Non  è chi  miri,  o chi  mirar  fi  curi. 

Se  quella  {cala  il  gran  pefo  comporta. 

Sol  Brandimarte  a gl’inimici  attende. 
Pugnando  fale  ,,  e al  fine  un  merlo  prenda. 

1+ 

«V  v» 

E con  mano,  e con  pi  è quivi  s’attaccar 
Salta  fu  i merli,  e mena  il  brando  involta. 
Urta,  riverfa,  e fende,  e fora,  e ammacca, 
E di  fe  moftra  efperienza  molta: 

Ma  tutto  a un  tempo  la  fcala  fi  fiacca. 

Che  troppa  foma  , e di  fuperchio  ha  tolta  : 
E;,  fuor  che  Brandimarte  , giù  nel  foffo 
Vanno  fozzopra,  l’  uno  a l’altro  addofib* 

r 

, 

Perciò  non  perde  il  Cavalier  l’ardire,. 

Nè.  penfa  riportare  addietro  il  piede  , 

Benché  de’  fuoi  non  vede  alcun  feguire  , 
Benché  berzaglio  a la  Città  fi  vede^ 
Pregavan  molti,  e non  volle  egli  udire. 

Che  ritornaffe  , ma  dentro  fi  diede. 

Dico,  che  giù  ne  la  Città  d’un  falto 
Dal  muro  entrò  , che  trenta  braccia  era  alto.. 

a & \ . . . 

Come  trovato  avelie  o piume  , o paglia  , 

Prede  il  duro  terren  lenza  alcun  danno  ; 

E quei , c’  ha  intorno  , affrappa , e fora,  e taglia  „ 
Come  s’ affrappa , e fora , e taglia  il  panno . 
Or  contra  quelli,  or  centra  quei  fi  (taglia, 

E quelli,  e quelli  in  fuga,  fe  ne  vanno. 
Penfano  quei  di  fuor , che  f han!  veduto 
Dentro  fallar,  che  tarde  fia  ogni  ajuto. 

Q,  6 Per 
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Per  tutto  *1  campa  alto  rumor  fi  fpande 
Di  voce  in  voce,  e’1  mormorio,  e’1  bisbiglio  * 
la  vaga  Fama  intorno  fi  fa  grande, 

E narra,  ed  aqcrefcendo  va  il  periglio  ; 

Óve  era  Orlando  £ perchè  da  più  bande 
Si  dava  affàlto  } ove  di’  Ottone  il  figlio  * . 
Ove  Oliver,  quella  volando  venne 
Senza  polàr  mai  le  veloci  peone  * 

/ , * 

Quelli  guerrieri^  e più  di  tutti  Orlando, 

Ch’  amano  Brandimarte , e l’ hanno  io  pregio  * 
Udendo,  che  fe  van  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio  ; 
Piglian  le  fcale,  e qua,  e là  montando, 
Moftrano  a gara  animo  altiero,  e regio. 

Con  sì  audace  fembiante,  e sì  gagliardo,. 
Che  i nimici  tremar  fan  con  lo  fguarda. 

Come  nel  mar,  che  per  tempefia  freme» 
Affaglion  l’ acque  il  temerario  legno  ; 

Ch’or  da  la  prora,  or  da  le  parti  eltreme 
Cercano  entrar  con  rabbia , e con  ifdegno  ; 

11  pallido  Nocchier  fofpira,  e geme, 

_Ch’ ajutar  deve,  e non  ha  cor,  nè  ingegno 
Un’onda  viene  al  fin,  ch’occupa  il  tutto  j 
E , dove  quella  entrò  > fegue  ogni  flutto  * 

3? 

Così , dappoi  eh’  ebbono  prefi.  i muri 
Quelli  tre  primi  j fu  sì  largo  il  palio  ^ 

Oie  gli  altri  ormai  feguir  pormo  ficuri  , 

Che  mille  fcale  hanno  fermate  al  baffo . 
Aveano  in  tanto  gli  arieti  duri 
JR.otto  in-  più  lochi , e con  si  gran  fracaffo,, 
Che  fi  poteva  in  più,  che  in  una  parte. 
Soccorrer  l’ animofo  Brandimarte  , 

Con 

• ■ ' j 
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• Con  quel  furor  che  ’l  Re  de*  fiumi  altero , 

* Quando  rompe  tal  volta  argini , e fponde  , 
E che  ne  i campi  Ocnei  s’apre  il  fentiero  » 
E i gradi  folchì,  e te  biade  feconde  , 

E con  le  fue  capanne  il  gregge  intero  ; 

E co  i cani  i pador  porta  ne  1’  onde  ; 
Guizzano  i pefci  a gli  olmi  fu  la  cima. 
Ove  folean  volar  gli  augelli  in  prima  ; 

Con  quel  furor  Timpetaolà  gente  v 

Là  , dove  avea  in  più  parti  il  muro  rotto-* 
Entrò  col  ferro  , e con  la  face  ardente 
A diftruggere  il  popol  mal  condotto* 
Omicidio,  rapina,  e man  violente 
Nel  fangue,  e ne  l’aver  trafle  di  botto 
La  ricca , e trionfai  Città  a ruina , 

Che  fu  di  tutta  l’Africa  Regina* 

n 

T>y  uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 

E de  le  innumerabili  ferite 

Fatto  era  un  ftagno  più  fcuro  , e brutto 

Di  quel , che  cinge  la  Città  di  Dite. 

Di  cafa  in  cafa  un  lungo  incendio  indutto 
Ardea  palagi , Portici , e mefchite  . 

Di  pianti , e d’  urli  ; e di  battuti  petti 
Suonano  i voti , e depredati  tetti . 

34 

I vincitori  ufcir  de  le  funefte 
Porte  vodeand  di  gran  preda  onufti , 

Chi  con  bei  vali , e chi  con  ricche  vede  ». 
Chi  con  rapiti  argenti  a Dei  vetudi. 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  mede. 

Fur  fatti  dupri , e mille  altri  atti  ingiudi  £ 
De  i quali  Orlando  una  gran  parte  intefe,. 
Nè  lo  potè  vietar,  nè’t  Duca  Inglefe . 
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Fi»  Bucifar  de  1’  Algazera  morto  * • 

Con  etto  un  colpo  da  Olivier  gagliardo 
Perduta  ogni  fperanza  , ogni  conforto;, 

* S>uccife  di  fua  mano  il  Re  Branzardo 
Con  tre  ferite  y onde  morì  di  corto. 
Fu'prefo  Folvo  dal  Duca  daj  Pardo. 
Quelli  eran  tre,  eh’  a!  Tuo  partir  lanciato 
Avea  Agramante  a guardia  de  lo  Stato  .. 

,-3d 

Agramante  , eh*  in  tanto  avea  deferta  • 
i.’  armata  , e con  Sobrin  n’  era  fuggito 
Pianfe  da  lungi,  e fofpirb  Biferta, 

Veduto  sì  gran  fiamma  arder  fu ’1  lito.. 
Poi  più  d>apprefiò  ebbe  novella  certa  y 
Come  de  la  fua  Terra  il  cafa  era  ito; 

E d*  uccider  fe  Hello  in  penfier  venne 
E lo.  facea , ma  il  Re  Sobrin  Io  tenne 

<37 

B?cea  Sobrin  : che  più  vittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nimico  avere  y 
Che  la  tua  morte  udire  ; onde  quieta 
Si  fpereria  poi  lTAtrica  godere  ? 

Quello  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  y. 
Quindi  avrà  cagion  fèmpre  di  temere.. 

Sa  ben , che  lungamente  Africa  fua 
Eller  non  può , fe  non  per  morte  tua  .. 

Tutti  i fùdditi  tuoi  morendo  privi 
De  la  fperanza - un  ben  , che  fol  ne  retta  ? 
Spero  cne  n.’  abbi  a liberar  , fe  vivi , 

E trar  d’ affanno,  e ritornarne  in  fetta  . 

So,  che,  fe  muori , barn  Tempre  captivi,. 
Africa  Tempre  tributaria,  e metta. 

Dunque s’ in  ucil  tuo  viver  non  vuoi  , 

Vivi ,,  Signor , per  non  far  danno  a i tuoi . 

Dal 


' ^ J 
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Dal  Soldano  d’Egitto  tuo  vicino 
Certo  e (Ter  puoi  d'aver  denari  ,.  e gente  ^ 
Mal  volentieri  il  figlio,  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente  . 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  Regno  , il  tuo  parente  * 
Armeni,  Turchi,  Perii,  Arabile  Medi 
Tutù  in  foccorfo  avrai , fe  tu  li  chiedi  .. 

. 40 

Cor»  tali,  e fimil-  detti  il.  vecchio  accorto-  r 
Studia  tornare  il  fuo  8ignore  in  fpeme 
Di  racquiftarfi  1’  Africa  di  corto 
Ma  nel  cor  forfè  il  contrario  teme  . 

Sa  ben,  ©A  NT’  è a mal  termine,  e a mal  porto* 
E come  ipefib  in  van  fofpira  , e geme  , 
Chiunque  il  Regno  fuo  fi  lafcia  torre  ,, 

E per  foccorfo  a’  Barbari  riccorre . 

4® 

Annibale  v e Jugurta  di  ciò  foro 
Buon  teftìmoni,  ed  altri  al  tempo  antico* 
Al  tempo  noftro  Lodovico  il  Moro. 

Dato  in  poter  d’un  altro  Lodovico. 

Voftro  fratello  Alfonlo  da  coftoro 
Ben  ebbe  efempio  ; a voi , Signor  min,  dieo* 
CHE  fempre  ha  riputato  pazzo  efpreflb 
Chi  più.  fi  fida,  in  altri , che  in  fe  ftelfo 

4 * 

E però  ne  la  guerra,,  che  gli-  mofle 
Del  Pontifice  irato,  un  duro  fdegno  f. 

. Ancor  che  ne  le  deboli  fue  polle 
Non  poteffe  egli  far  molto  difegno;,  x 
E chi  Io: difende»,.  d’  Italia  fofle  , 

Spinto  , e n’  aveflfe  il  fuo  nimico  il  regno 
Nè  per  minacce  mai,  nè  per  promelfe 
S>  induftè  , che  lo  Stato,  altrui  cedere 
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li  Re  Agramante  a l’Oriente  avea 
Volta  la  drora  , e srera  fpinto  in  alto  ; 
Quando  da  terra  una  tetnpefta  rea 
Molle  da  banda  impetuòfo  alfalto  : . 

11  nocchier,  ch’ai  governo  vi  fedea , 

10  veggo  Q diffe  alzando  gH  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  sì  grave, 

Che  cdtitraftar  non  le  potrà  la  nave, 

44 

S’attendete,  Signore  , al  mio  configllq* 

Qui  da  man  manca  ha  un’  Ifola  vicina,. 

A cui  mi  par  , ch’abbiamo  a dar  di  piglio* 
Fin  che  palli  il"  furor  de  la  marina. 

Conienti  il  Re  A grama  n re  ; e di  perigliò 
Ufcì  pigliando  la  fpiaggia  mancina; 

Che  per  fallite  de’  nocchieri  giace 

Tra  gli  Afri  , e di  Vukan  l’alta  fornace» 

45 

DT abitazioni  S ly libretta  vota, 

Piena  d’  umil  mortelle  , e ai  ginepri  ; 
Gioconda  folitudjne  remota 
A cervi,  a daini , -a  capriuoli , a lepri  * 

E,  fuor  ch’a’ pelfcatori , è poco  nota; 

Ove  fovente  a rimandati  vepri 
Sofpendon  per  pefcar  >’  umide  reti.. 

Dormono  intanto  i pefci  in  mar  quieti  » 

4 6 

Quivi  trovar , che  s’ era  un  altro  legno  , 
Cacciato  da  Fortuna , già  r’dutto  . 

11  gran  Guerricr  , eh’ in  Sericana  ha  regno  r 
Levato  dvArli‘,  avea  quivi  con  lutto . 

Con  m.'d->  riv-rente',  e di  fe  d<-gno 
L’un  Re  con  1’ altro  s’ abbracciò  al’afciutto* 
Ch’  erano  art  ici  ',  e ^oco  innanzi  furo 
Compagni  d’  arme  al  Parigino  muro . 

Cct 
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Con  molto  difpiacer  Gradaffo  intefe 
Del  Re  Agramante  le  fortune  avverfe  * 
Poi  conformilo , e come  Re  cortefe , 
Con  la  propria  perfona  fe  gli  offerfe  ; 
Ma  , eh’  egli  andaffe  a 1*  infedel  paefe 
D’  Egitto  per  ajuto , non  fofferfe . 

Che  vi  fia  C diffe  ) perigliofo  gire  , 
Dovria  Pompeo  i profugi  ammonire  « 

48 

E perchè  detto  m’hai,  che  con  l’ajut* 
Degli  Etiopi  fudditi  al  Senapo 
Aftolfo  a torti  1’  Africa  è venuto  , 

E ch’arfa  ha  la  città  che  n’era  capo  ; 
E eh’  Orlando  è con  lui , che  diminuto 
Poco  innanzi  di  fenno  aveva  il  capo  ; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  remecfio 
Aver  penfato  a farti  ufeir  di  tedio  « 


1 Io  piglierò  per  amor  tuo  I’imprefa 

D’entrar  col  Conte  a (ingoiar  certame* 
Contra  me  fo , che  non  avrà  difefa  , 

Se  tutto  foflfè  di  ferro , o di  rame . 

Morto  lui , (timo  la  Criftiana  Chiefa 
Quel,  che  l’agnelleil  lupo,  ch’abbia  fame* 
Ho  poi  penfato  Ce  mi  fia  cofa  lieve  ) 

Di  fare  i Nubi  ufeir  d’ Africa  in  breve. 

S® 

Farò , che  gli  altri  Nubi , che  da  loro 
Il  Nilo  parte,  e la  di  ver  fa  legge  ; 

E gli  Arabi,  e i Macrobj  • quelli  d’oro 
Ricchi,  e di  gente,  e quei  d’equino  gregge; 
Perii,  e Caldei;  perchè  tutti  coftoro 
Con  altri  molti  il  mio  fceitro  corregge  ; 
Farò,  eh’ in  Nubia  lor  faran  ta!  guerra. 

Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  Terra . 

' M 
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Al  Re  Agramante  affai  parve  opportuna 
Del  Re  Gradaffo  la  feconda  offerta  ; 

E fi  chiamò  obbligata  a la  Fortuna  , 

Che  lravea  tratto  a 1*  Ifola  deferta.. 

Ma  non  vuol  torre  a condizione  alcuna  * 

C Se  racquiftar  credette  indi  Biferta) 

Che  battaglia  per  lui  Gradaffo  prenda  ; 

Che  ’n ciò  gli  par»  che  l’onor  trpppo  offenda.. 

3* 

S'a  disfidar  s’ha  Orlando,  fon  quell ’ia» 
Rffoofe,  a cui  la  pugna  pii  conviene  ì 
E pronto  vi  farò  ; poi  taccia  Dio 
Di  me  » come  gli  pare  , o male , o bene  - 
Fa^ciamC  ditte  Gradaffo)  al  modo  mio, 

A un  nuovo  moda,  eh’ in  penfier  mi  viene» 
Quella  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e un  altro  fia  con  lui  » 

53: 

Pur  eh*  io  non  refti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Ditte  Agramante  » o fia  primo  , o fecondo.. 
Ben  fo  , eh.’  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutta  ’l  mondo» 
Ed  io  diffe  Sobria)  dove  rimagno? 

E,  fe  vecchio  vi  pajo  , vi  rifponìo, 

Ch’  io  debbo  effer  più  efperto  : e NEL  periglio. 
Pretto  la  forza  è buono  aver  contiglio.  . 

t 54.  . 

D*  una  vecchiezza  valida  , e robuffa 
Era  Sobrino  , e di  famofa  prova  ; 

E dice  , eh’ in  vigor  l’  età  vetufta 
, Si  fente  pari  a la  già  verde,  e nuova.. 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giuda, 

E fenza  indugio  un  metto  fi  ritrova;,. 

Il  qual  fi  mandi  a gli  Africani  lidi, 

E da  lor  parte  il,  Conte  Orlando  sfidi. 

Che 
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Che  s’abbia  a ritrovar  con  numer  part 
Di  Cavalieri  armati  in  Lipadufa  ; 

Una  Ifoletta  è quella,  che  dal  mare 
Medefmo,  cha.  la  cinge,  è circonfufa. 

Non  ceflà  il  meffo  a vela , e a remi  andare  » 

- Come  quel  ? che  preltezza  al  bifogno  ufa  , 

Che  fu  a Biferta , e trovò  Orlando  quivi 
Ch.'  a'  Tuoi  le  fpoglie  dividea, e i captivi, 

5 & 

E*  invito,  di  Gradaflo  , e d*  Agramante, 

E di  Sobrino  in  pubblico  fu  elpreffò  ; 

Tanto  giocondo  al  Principe  d’Anglante, 

Che  d' ampli  don*  onorar  fece  il  meffo. 

Avea  da  i fuoi  compagni  udito  innante  , 

Che  Durindana  al  fianco  sravea  meffo 
Il  Re  Gradafiò  ; onde  egli  per  delire 
Di  racquillarla,  in  India  volea  gire  i ; 

S7r 

Stimando  non  aver  Gradafiò  altrove. 

Poi  ch’udì  , che  di  Francia  era  partito*. 

Or  più  vicinagli  è offerto,  lungo,  dove 
Spera,  che  *1  fuo.  gli  lia.  rellituito. 

Il  bel  corno  d’  Almonte  anco  lo  move 
Ad  accettar  si  volentier  l' invito  ; 

E Brigliador  non  men  , che  fapéa  in  mano 
Efler  venuti  al  figlio  di  Troiano, 

5* 

Per  compagno  s* elegge  a la  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte , e ’l  fuo  Cognato. 
Provato  ha  quanto  l'  uno , e l’altro  vaglia  ; 
Sa , che  da  entrambi  è fomtnamente  amato  ^ 
Buon  deltrier  , buona  piaftra , e buona  maglia  ,, 
E fpade  cerca  , e lance  in  ogni  lato 
A le  , e a*  compagni  ; che  Tappiate  parme. 
Che  nellùn  d’ elfi  avea  le  folite  arme  , 


| 
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Orlando  ( com’  io  v’  ho  detto  più  volte  ) 

De  le  fue  fparfe  per  furor  la  terra. 

A eli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte  , 

Ch’  or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  ferra. 
Non  fe  ne  può  per  Africa  aver  molte  ; 

Si , perchè  in  Francia  avea  tratto  a la  guerra 
Il  Re  Agramante  ciò , ch’era  di  buono; 

Si  perchè  poche  in  Africa  ne. fono. 

60 

Ciò  , che  di  rugginofo , e di  brunito 
Aver  fi  può,  fa  ragunare  Orlando; 

E co  1 compagni  in  tanto  va  pel  lito 
De  !a  futura  pugna  ragionando. 

Gli  ayvien  , eh’  effendo  fuor  del  campo  ufeit» 
Piu  di  tre  miglia  , e gli  occhi  al  mare  alzando  . 
Vide  ca'ar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verfo  il  lito  African  fenza  ritegno. 

61 

Senza  nocchieri , e fenza  naviganti , 

Sol  come  il  vento,  e fua  fortuna  il  mena/ 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto  , che  fi  ritenne  in  fu  p arena. 

Ma  prima  , che  di  quelli  più  vi  canti , 

a ? Rt,§Sier.  P°rto  » mi  rimena 

A la  fua  iftona  ; e vuol  , eh’  io  vi  racconte 
Di  lui » e del  guerner  di  Chiaramente . 

6% 

Di  quelli  duo  guerrier  diffì , che  tratti 

w-/vlan0  *UOr  ^ marz,ale  agone, 

Tifln  convenzion  rompere,  e patti. 

E turSarfi  ogni  (quadra , e legione . 

Ch-  prima  i giuramenti  abbia  disfatti, 

E rato  fia  di  tanto  mal  cagione  , 

a lrDrrador,Ca:,.°’  ° il  Re  Agramante, 
Studian  faper  da  chi  lor  patta  avante. 

Ua' 
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Un  fervidor  intanto  di  Ruggiero , 

Ch’era  fedele,  e pratico,  edaftuto, 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  villa  il  padron  mai  perduto  ; 

Venne  a trovarlo  , e la  fpada,  e ’l  deftriero 
Gli  diede,  perchè  a’  fuoi  foffe  in  ajuto. 
Montò  Ruggiero,  e la  fua  fpada  tolfe; 

Ma  ne  la  zuffa  entrar  non  però  volfe . ' 

Quindi  fi  parte , ma  prima  rinnova 
La  convetwion  , che  con  Rinaldo  avea , 

Che  fe  pergiuro  il  fuo  Agramante  trova , 

Lo  lafcierà  con  la  fua  fetta  rea  . 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D’ arme  non  volfe , ma  folo  attendea 
A fermar  quello , e quello , e a domandarlo 
Chi  prima  ruppe , 0 ’l  Re  Agramante  , o Carlo . 

65 

Ode  da  tutto  ’l  mondo , che  la  parte 
Del  Re  Agramante  fu,  che  ruppe  prima» 
Ruggiero  ama  Agramante  , e fe  fi  parte 
Da  lui  per  quello,  error  non  lieve  Rima. 
Fur  le  genti  Africane  e rotte  , « fparte , 

C Quello  ho  già  detto  innanzi)  e da  la  cima 
De  la  volubil  rota  tratte  al  fondo  ? 

Come  piacque  a colei , eh’  aggira  il  mondo  , 

66 

•*  * t "»  * • • 

Tra  fe  volve  Ruggiero,  e fa  difeorfo. 

Se  reftar  deve  , o il  fuo  Signor  feguire  * 

Gli  pon  l’ amor  de  le  fua  Donna  un  morfo 
Per  non  lafciarlo  in  Africa  più  gire  .* 

Lo  volta , e gira,  ed  a contrario  corfo 
Lo  fprona , e lo  minaccia  di  punire  » 

Se’l  patto,  e ’l  giuramento  non  tien  làido. 
Che  fatto  avea  col  Paladin  Rinaldo . 

Non 
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Non  men  da  V altra  "parte  sferza , ;e  fpronà 
La  vigilante,  e ftiimilofa  curai 
Che  ss Agramante  in  quel  calo  abbandona,* 

A viltà  gli  fia  fcritto  . ed  a 'paura. 

Se  del  reftar  la  caufa  parrà  buona  ' ; 

A molti , a molti  ad  accettar  fia  dura . 

Molti  diran , CHE  non  fi  de’  offervare 
*0061 , eh’  era  ingiullo  , *e  illecito  a giurare* 

v 'Ò8 
• \ 

Tutto  quél  giorno,  e la  notte  feguerite  , .. 

Stette  folingo , é cosi  1’  altro  giorno. 

Pur  'travagliando  la  dubbiofa  mente 
Se  partir  deve,  o far  quivi  foggiorno. 

Pel  Signor  Tuo  conchrude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Potea  m lui  molto  il  coniugale  amore  ; 

Ma  vi  potea  più  il  debito,  e 1’  onore. 

^ ' * * 

■69  . 

% \ 9 

Torna  verfo  Àrli,  che  trovarvi  (pera  . 
L’armata  ancor,  eh’ in  Africa  il  trafporti  ; 
Nè  legno  in  mar,  nè  dentro  a la  riviera. 

Nè  Saracini  vede,  fe  non  morti. 

Seco  al  partire  ogni  legno  che  v’  era , ^ 

Tralfe  Agramente , fi  retto  arfe  ne  i porti 
Fallitogli  il  penfier , prefe  Ì1  camminò 

Verfo  Marfilia  pel  lito  marino. 

* * 

70 

A qualche  legno  penfa  dar  di  piglio. 

Ch’  a preghi , o forza  il  porti  a 1 altra  riva* 
Già  v’  era  giunto  del  Panefe  il  figlio 
Con  l’armata  de’ Barbari  eaptiva. 

Non  fi  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  ne  l’acqua;  tanto  la  copriva 
I-a  fpefTa  moltitudine  di  navi , 

Di  vincitori,  e di  prigioni , gravi* 
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Le  navi  de’ Pagani  , eh’  avarizaro 

Dal  fuocó,  e dal  naufragio  quella  notte* 

C Eccetto  poche  » eh’  in  fuga  n’  andaro  ) 

Tutte  a Marfilia  avea  Dudon  condotte. 

Sette  di  quei , eh’  in  Africa  regnaro, 

* Che  poi , che  le  lor  genti  vìder  rotte  * 

Con  fette  legni  lor  s’  eran  renduti , 

Stavan  dolenti  lagrimoiì , e muti.  , 

7» 

Era  Dudon  {opra  la  fpiaggia  ufcìtò, 

Ch’ a trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno» 
E de’ captivi , e di  lor  fpoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfò  adorna. 
Eran  tutti  1 prigion  Refi  nel  lito , 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno  ; 

Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  rifonar  la  regione. 

73 

1 * . . • * - > 

"Venne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero, 

Che  quella  folle  armata  d’  Agramante  J 
E , per  faperne  il  vero,  urtò  il  deilriero;  ' 
Ma  riconobbe,  come  fu  p’ù  innante,  t 
11  Re  di  Nafamona  prigioniero  , 

Bambirago,  Agricalte,  e Farurante  , 
Manilardo  , Halallro,  Runedonte, 

Che  piangendo  tenean  bafla  la  fronte', 

74 

* > 

Ruggier,  che  gli  ama,  fofferirnon  punte. 

Che  ftian  ne  la  miferia  in  che  li  trova. 
Quivi  fa,  eh’ a venir  con  le  m <n  vote 
Senza  ufar  forza  , il  pregar  poco  giova , 

La  lancia  abaffa  , e rb<  li  tien  pecore* 

E fa  del  fuo  valor  1*  ufata  prova  : , 

Stringe  la  fpada , c in  un  picciol  momento 
Ne  fa  cader  intono  più  ài  cento. 
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Dudone  ode  il  rumor , la  ftrage  vede  , 

Che  fa  Ruggier , ma  chi  Ila  non  conofce  . 
Vede  1 tuoi , eh  hanno  in  fuga  volto  il  piede , 
Con  gran  timor,  con  pianto,  e con  angofee . 
fremii  deftrier  , lo  feudo , e l’ elmo  chiede 
Che  già  avea  armato , e petto, e braccia,  e cofee: 
Salta  a cavallo , e fi  fa  dar  la  lancia  , 

E non  obbha  , & è Paladin  di  Francia  . 

7* 

Grida  che  fi  ritiri  ogn’ un  da  canto: 

Spinge  il  cavallo,  e fa  fentir  gli  fproni  : 
Ruggier  cent  altri  n’avea  uccifi  intanto, 

E gran  fperanza  dato  a quei  prigioni  ; 

~ » come  venir  vide  Dudon  fanto 

Solo  a cavallo  , e gli  altri  effer  pedoni  ; 

Stimò,  che  capo,  e che  Signor  lor  foffe, 

E contra  lui  con  gran  defir  fi  moflè. 

77 

Già  moflb  prima  era  Dudon  ; ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire , 

ri!!8?  ida  fe  Ia  Siuò>  degnando 
va.nta8g,°  il  Cavalier  ferire . „ 

Swr8,!r°  rl  c°rt*fe.  alt0  «guardando 
rJeJr*  fe  : non  Pub  mentire , 

Che  pfJ  5?^  qu.ei  6uerrier  Perfetti, 
Che  Paladin  di  Francia  fono  detti , * 

7 8 

S>l!5S!Ì?rei.0  Vr°tTÒ  1 y°’’  ch€  ’2  fuo  nome, 
ìn"Hz,,che  fegua  altro,  mi  palefe. 

Era  ni.^005aiLd?-  0 ? « feppe  1 COme 
Era  Dudon , fighuol  d Uggier  Danefe  - 

E mr?m«rarVÒ  !Ruge,\r  *oi  d’  uSUaI  fome  ; 
vJ  ar'rnente  lo  trovò  cortefe 

li  dkfiV  n0mi  tra  ]or  debbono  detti  ; 
orsiìdaro , e vennero  a gli  effetti . 

Avea 
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Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza, 

Ch1  in  mille  imprefe  gli  diè  eterno  onore. 

[ < Con  efla  mottra  ben,  eh’ egli  è dimazza 
Di  quel  Danefe  pien  d’alto  valore-. 

La  fpada,  ch’apre  ogni  elmo,  ogni  corazza , 
Di  che  non  era  ai  mondo  la  migliore  , 

Tratte  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  fua  virtude  al  Paladin  Dudone. 

80 

Ma,  perchè  in  mente  ogn’ora  avea  , di  meno 
Offender  la  fua  Donna , che  potea  ; .* 

^ . Ed  era  certo,  fe  fpargea  il  terreno 
Del  fangue  d i co  (lui , che  l’offendea; 

De  le  cafe  di  Francia  inftrutto  a pieno. 

La  madre  di  Dudone  effer  fapea 
Armellina  forella  di  Beatrice, 

Ch’  era  di  Bradamante  genitrice . 

j t « 

\ 81 

I Per  quello  mai  di  punta  non  gli  tratte., 

E di  taglio  rariflimo  feria» 

Schermiafi  ovunque  la  mazza  calatte , 

Or  ribattendo  , or  dandole  la  via . 

Crede  Turpin,  che  per  Ruggier  reltatte  ; 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria. 

Uè  mai , qualunque  volta  fi  feoperfe 
Ferir,  le  non  di  piatto,  lo  fofferfe. 

, . 

Dì  piatto  ufar  potea , come  di  taglio , 

Ruggier  la  fpada  fua  , eh’  avea  gran  fchiena  : 
E quivi  a ftrano  gioco  di  fonaglio 
i Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena  , 

Che  fpeffo  a -gli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  fi  ritien  di  non  cadere  a pena. 

Ma  per  etter  più  grato  a chi  m’afcolta. 

Io  differifeo  il  Canto  a un’altra  volta. 

Fine  del  Canto  Quarantesimo . 

Tom . II.  R DI- 
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il.  2.  V. 


il.  I.  V. 


il.  6.  V. 


il.  9*  V. 

il.  12.  V. 
il.  14.  V.  I 

fi.  1 6.  v.  3 


il.18.V-4. 


il.  22.  v.  3 
il.  23.  v.  6 
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fi.  33.  v.  4 


il.  33.  V.  6. 
il-  3 <5.  V.  6. 


1 

ICHIARAZIO  NI 


Al  Canto  Qjtarantefìmo . 

1 

1-  Magnanimo  figliuol ec.  Si  veda  la  di- 
esarazione  alla  fi.  3.  v.  1.  del  canto 
primo . 

j.  Portar  a Samo  vart  ec.  A Samo  fi  fab- 
bricava gran  copia  di  va  fi  per  la 
molta  terra , che  vi  fi  trovava , at- 
tillima  a tal  lavoro  : in  AteHe  fi  tro- 
vavano molte  Nottole,  e nel!’  Egit- 
to gran  quantità  di  Coccodrilli,  a- 
nimali  anfibi  del  Nilo  . 

. Confume  per  confuma  ; e fembra , 
che  tenga  la  derivazione  dal  latino 
ennfumere . 


3.  Divino:  indovino. 

5.  Lagmmoro  ; lagrimarono. 

. Cadì  Sacerdote  principale  de’  Mao- 
mettani . 

. F alariche  : fpezie  d’  afte  da  mano  , 
e da  macchina.  La  definizione  fi 
trova  in  Tito  Livio  lib.  11. 

. Te/Ì  uggirti;  gatti  : arieti . Strumen- 

^ da  ufati  dagli  Antichi  ne- 

gli affai»  delle  mura. 

. Tr  annoi  : fi  traggono. 

. Dentro  1 diede : modo  latino,  fi  mi- 
te ,^fi  lanciò  dentro. 

' /*ffYaPPn  : taglia  minutamente. 

. Campi  Ocnei  : campi  Mantovani  ; da 
Ocno  fabbricatore  di  Mantova  co- 
me s e detto  altrove  . 

• ]ra  Città  di  Dite*  L’Inferno  cinto 
fecondo  1 Poeti , da  Flegetonte  : Pire. 
JEn.  6.  v.  550. 

Mefchite  : mofehee . 

Deferta:  abbandonata,  lignificazio- 
ne latina. 

Trt 


Tra  gli  Afri  ec.  Tra  l’ Africa , e l’ Ifo-  ft.  44.  v.  8» 
le  Eolie,  altrimenti  Vulcanie,  per 
Io  gran  fuoco , che  di  fotterra  vi 
- sbocca. 

ftepri:  fpine  : voce  latina.  ft.  4V  v.  6. 

IDovria  Pompeo  ec.  Pompeo  dopo  la  ft.  47.  v.  8. 
fu  a disfatta  ne’  campi  di  Teffaglia  , 
ritiratoli  appretto  Tolomeo  Re  d’ 

Egitto,  fu  da  coftui  affafiìnato,  ed 
uccifo . 

. Che  Aiminuto  ec'.  voce  latina  : dimi- ft.  48.  v.  5. 
nuito:  avea  fcemo  il  capo  di  cer- 
vello. 

Dudon  fanto  . I Romanzi  dicono,  ft.  76.  V.  ?. 

. che  Dudone,  lafciata  la  milizia,  fi 
applicarti  a vita  romita,  e fanta- 
niente  morirti . 


Ri  C A N- 
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7 prigioni  Duiion  dona  a Ruggiero 

Che  pofli  in  nave  ha  pofcia  il  mar  disfatto  : 
Campa  et  notando , e già  fedele  , e vero 
Servo  di  Cri  fio , al  vero  Dio  /’  ha  tratto . 
Intanto  Rrandimarte , ed  Oliviero , 

£.7  Con/f  Orlando  fiero  affatto  ban  fatto • 
F' ferito  Sobrino  , e *7  Gradaffo 
Di  vita  refi  a , ed  Agr  amante  caffo. 

I 

• i 

L’ Odor , eh*  è fparfo  in  ben  nutrita  , e bella 
O chioma,  o barba,  o delicata  veda 
Di  giovane  leggiadro , o di  donzella , 

Ch’ amor  fovente  lagrimando  della, 

Se  fpira,  e fa  fentir  di  fe  novella, 

E dopo  molti  giorni  ancora  refta  ; 

Moftra  con  chiaro,  ed  evidente  effetto  , 
Come  a principio  buono  era  , e perfetto . 

a 

L’almo  liquor,  che  a i mietitori  fuoi 
> Fece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno; 

E che  fi  dice,  che  già  a’ Celti  e Boi 
Fe’ paffar  l’Alpe  e non  femir  l’affanno; 
Moftra , che  dolce  era  a principi^  , poi 
Che  fi  ferba  ancor  dolce  al  fin  de  l’anno. 

L’ arbor  , ch’ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Moftra,  eh’ a Primavera  era  ancor  verde. 

L’ in- 

- 
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L.’  inclita  ttirpe,  che  per  tanti  luftri 
Moftrò  di  cortcfia  Tempre  gran  lume, 

E par  eh’  ogn’  or  più  ne  rifplenda  , e luftri 
Fa,  che  con  chiaro  indizio  fi  prefiime , 

Che,  chi  progenerò  gli  Eftenfi  illuftri,- 
Dovea  d’  ogni  laudabile  cofttune. 

Che  Tublimar  al  ciel  gli  uomini  fuole , 
Splender  non  men , che  fra  le  delle  il  Sole. 

4 

Ruggier  come  in  cìafcun  Tuo  degno  getto 

_ D’alto  valor,  di  cortefia  folea 

Dimoftrar  chiaro  fegno , e manifefto, 

E Tempre  più  magnanimo  apparea  ; 

Così  verTo  Dudon  lo  mottrò  in  quello; 

Col  qual  C come  di  Topra  io  vi  dicea) 
Dìflìmulato  avea,  quanto  era  forte, 

Per  pietà,  che  egli  avea,  di  porlo  a morte. 

s 

Avea  Dudon  ben  conofciuto  certo. 

Ch’ucciderlo  Ruggier  non  1’  ha  voluto; 
Perch’  or  s’ è ritrovato  a lo  feoperto  , 

Or  fianco  sì,  che  più  non  ha  potuto  , 

Poi  che  chiaro  comprende  , e vede  aperto. 
Che  gli  ha  rifpetto , e che  va  ritenuto  ; 
Quando  di  forza , e di  vigor  vai  meno  , 

Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno, 

6 

Per  Dio  C difTe  ) Signor  pace  facciamo, 
Ch’efler  non  può  più  la  vittoria  mia; 

Efler  non  può  più  mia  , che  già  mi  chiamo 
Vinto,  e prigion  de  la  tua  cortefia. 

Ruggier  rifpofe;  ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te,  ma  che  con  patto  fia , 

Che  quelli  Tette  Re,  c’hai  qui  legati. 

Latti , che  in  libertà  mi  fieno  dati. 

R 3 E li 
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E li  moftrò  quei  fette  Re,  ch’io  dilli, 

Che  davano  legati  a capo  chino  ; 

E gli  foggi  un  fe  , che  non  gl’  impediffi 
Pigliar  con  eli:  in  Africa  il  cammino.. 

E così  furo  in  libertà  remiflr^' 

Quei  Re  , che  gliel  concede  il  Paladino  ; 

E gli  concede  ancor,  eh’ un  legno  tolfe, 
Quel  , eh’  a lui  parve  , e verfo  Africa  feioife 

8 

31  legno  fciolfe,  e fe’  feioglier  la  vela, 

E fi  diè  al  vento  perfido  in  poffanza  ; 

Che  da  pricipio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a cammino  , e diè  al  nocchier  baldanza.. 

13  lito  fugge  , e in  tal  modo  fi  cela. 

Che  par,  che  ne  ila  il  mar  rimafo  fanza . 

Ne  P ofeurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  fua  perfidia,  e ’i  tradimento. 

9 

Mutoflì  da  la  poppa  ne  le  fponde, 

Indi  a la  prora,  e qui  non  rimafe  anco. 

Rota  la.  Nave,  ed  i nocchier  confonde. 

Ch’or  di  dietro  , or  dinanzi,or  loro  è al  fiancò. 
Surgono  altere,  a minacciofe  Tonde, 
Mugghiando  fopra  il  mar  va  il  gregge  bianco  . 

Di  tante  morti  in  dubbio,  e in  pena  {fanno. 
Quante  fon  Tacque,  eh’ a ferir  li  vanno. 

.’i  l°' 

Or  da  fronte  , or  da  tergo  il  vento  fpira  , 

E queffo  innanzi  , e quello  a dietro  caccia; 
Un  altro  da  traverfo  il  legno  aggira  , 

E ciafcun  pur  naufragio  gli  minaccia 
Quel  , che  fiele  al  governo,  alto  fofpira 
Pallido  , e sbigottito  ne  la  faccia  ; 

E grida  in  van,  e in  van  con  mano  accenna  ^ 

Or  di  voltare  , or  di  calar  T antenna  . 

Ma 
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Ma  poco  il  cenno,  e ’l  gridar  poco  vale. 
Tolto  è’1  veder  da  la  piovofa  notte . 

La  voce  fenza  udirli , e in  aria  Tale  , 

In  aria,  che  feria  con  maggior  botte 
De’ naviganti  il  grido  univerfale, 

E ’l  fremito  de  1’ onde  infieme  rotte: 

E in  prora  , e in  poppa  , e in  ambedue  le  bande 
Non  fi  può  cofa  udir,  che  fi  comande  . 

ix 

Da  la  rabbia  del  vento,  che  fi  fende 
Ne  le  ritorte  , efcono  orribil  Tuoni  : 

Di  fpefiì  lampi  I’  aria  fi  raccende  ; 

Ri  Tuona  ’l  ciel  di  fpaventofi  tuoni  . 

V’  è , chi  corre  al  timon  , chi  i remi  prende 
Van  per  ufo  a gli  uffici , a che  fon  buoni  : 
Chi  s’  affatica  a fciorre  , e chi  a legare  ; 

Vota  altri  l’acqua,  e torna  il  mar  nel  mare. 

13 

Ecco  liridendo  1’  orribil  procella. 

Che  ’1  repentin  furor  di  borea  fpinge  ; 

La  vela  contra  l’ arbore  flagella  : 

Il  mar  fi  leva,  e quali  il  cielo  attinge. 
Frangonfi  i remi,  e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofa  ftringe  , 

Che  la  prora  fi  volta  , e verfo  1’  onda 
Fa  rimaner  la  difarmata  fponda. 

14 

Tutta  fotto  acqua  va  la  delira  banda, 

E ffa  per  riverfar  di  fopra  il  fondo. 

Ognun  gridando  a Dio  fi  raccomanda. 

Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo; 
D’UNO  in  un  altro  mal  Fortuna  manda; 

Il  primo  lcorre  , e vien  dietro  il  fecondo; 

Il  legno  vinto  in  più  parti  fi  lafla 
E dentro  l’ inimica  onda  vi  palfa, 

R 4 Move 
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Move  crudele  , e fpaventofo  affatto 
Da  tutti  i lati  il  tempeftofo  verno. 

Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant  alto  , 

Che  par,  ch’arrivi  infin  al  ciel  fuperno. 
Talor  fan  fopra  l’onda  in  fu  tal  falto, 

Ch*  a mirar  giù.  p2r  lor  veder  l’inferno. 

O nulla,  o poca  fperoe  è,  che  conforte x 
£ fta  prefente  inevitabil  morte  * 

1 6 - '•••'* 

Tutta  la  notte  per  diverto  mare 
Scorfero  errando , ove  caccio! li  il  vento, 
libero  vento,  che  dowea  cefiare  > 

Nafcendo  il  giorno,  ripigliò  augumento. 

Ecco  dinanzi  un  nudo  fcoglio  appare  ; 
Voglion  fchivarlo  , e non  v’  hanno  argomento*1 
Xi  porta  lor  mal  grado;  a quella  via 
11  crudo  vento , e la  tempefta  ria . 

' - 17  ' - • • * * 

Tre  volte,  e quattro  il  pàllido  nocchiere 
Mette  vigor,  perchè ’l  timon  fi  a,  volto  , 

E trovi  più  ficuro  altro  {Sentiero  ; 

Ma  quel  fi  rompe  , e poi  dal  mar  gli  e tolto. 
Ha  &ì  la  vela  piena  il  vento  fiero , 

Che  non  fi  può  calar  poco , nè  mo  Ito  . 

Nè  tempo  han  di  riparo  , o di  configli?  , 

Che  troppo  appreffo  è quel  mortai  periglio*  / 

. 18 

Poi  che  fenza  rimedio  fi-  comprende 
La  irreparabil  -rotta  de  la  nave  i- 
Ciafcuno  al  fuo  privato  utile  attende  * 

Ciafcun  falvar  la  vita  fua  cura  ave.  ■■ 

Chi  può  più  predo  al  palifchermo  fcenJe  ; 

Ma  quello  è fatto  fubito  sì  grave. 

Per  tanta  gente,  che  fopra  v’abbonda. 

Che  poco  avanza  a gir  fotto  la  fponda . 
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Ruggier , che  vide  il-Comito,  e ’1  Padrone, 
E gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno  ; 
Come /fenz’ arme  fi  trovi)  in  giubbone  . 
Campar  fu  quel  battei  lece  difegno  ; 

Ma  lo  trovò  sì  carco  di  perfone  , 

E tante  .venner  poi  ,'che  Tacque  il  fegno 
Paflaro  in  guifa  , che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  lcgrjetto  al  fondo  ; 

10  ~ - 

Del  mare  al  fondo  , e feco  trofie  quanti  . 
Lafciaro  a fua  fperanza  il  maggior  legno. 
Allor  s’ udì  con  dolorofi  pianti 
Chiamar  foccorfo  dal  celefte  regno  ; 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  innanti , 

Che  venne  il  rnar  pien  d’ira  , e di  difdegno, 
E fubito  occupò  tutta  la  via , 

Onde  il  lamento,  e il  flebil  grido  ufcìa, 

ai 

Altri  IX  giù  fenza  apparir  più  re-fta  , :»  » • • 
Altri  riforge  , e fopra  Tonde  sbalza  . 

Chi  vien  notando,  e moftrafuorla  tefta  * 
Chi  moftra  un  braccio,  e chi  una  gamba  fcalza. 
Ruggier,  che  ’J  minacciar  de  la  terapefta 
Temer  non  vuol , dal  fondo  al  fommo  s’  alza, 
E vede  il  nudo  fcogljo  non  lontano, 

Ch’  egli , e i compagni  avean  fuggitolo  vano. 

Spera  per  forza  di-piedr,  e di  braccia  • ' 
Notando  di'  falir  fu ’l  lito  afeiutto  ; 

Soffiando  viene , e lungi  da  la  faccia 
L’  onda  rifpinge , e T importuno  flutto  • 

Il  vento  intanto,  e la  tempefta  caccia 
Il  legno  voto  , e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli , che  per  lor  peffima  forte 
11  difio  di  campar  traile  a la  morte , 

K J O FAL, 
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O FALLACE  degli  uomini  credenza  ; 

Campò.  la  nave,  che  dovea  perire  , 

Quando  il  padrone  , e i galeotti  fenza 
Governo  alcun  1’  avean  falciata  gire  . 

Parve  , che  fi  mutafl'e  di  fentenza 
]l  vento  , poi  che  ogn’  uom  vide  fuggire  ♦. 
Fece  che  ’1  legno  a miglior  via  fi  torfe  } 

Nè  toccò  in  terra  , e in  ficura  onda  corte*. 

14 

E dove  col  nocchier-  tenne  via  incerta , 

Poi  che  non  1’  ebbe,  andò  ia  Africa  al  dritto* 

E venne  a capitar  predò  a Biferta 

Tre  miglia,  o due  , dal  lato  verfo  Egitto  ; 

E ne  1*  arena  Aerile,  e deferta 

Re  dò  , mancando  il  vento,  e 1’  acqua,  fìtto  ». 

Or  quivi  fopravvenne  a fpadò  andando  , 

Come  di  fopra  io  vi  narrava  y Orlando 

li'  ■ 

E difiofo  di  faper , fe  fu  de 
La  nave  fola  , e fofle  vota  , o care» ,. 

Con  Bvandimarte  a quella  fi  condud’e  s 
E col  cognato,  in  una  iieve  barca. 

Poi  che  fotto  coverta  s’ introduce  , 

Tutta  la  ritrovò  d’  uomini  fcarca  . 

Vi  trovò  fol  Frontino  il  buon  deflffero, 

L’  armadura  , e la  fpada  di  Ruggiero  . 

1 6 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta , 

Ch’  a tor  la  fpada  non  ebbe  pur  tempo .. 
Conobbe  quella  il  Paladin  , che  detta 
Fu  Balifarda  , e che  già  fila  fu  un  tempo. 

So  , che  tutta  l’ idoria  avete  letta  , 

Come  la  tolfe  a Falerina , al  tempo 
Che  le  didrude  anco  il  giardin  sì  bello  ; 

E come  * lui  poi  la  rubò  Brunello  ; 

E co- 
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E come  (otto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fe’ a Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fotte  , e di  che  lchicna  , 
N’  avea  già  fatto  efperimento  buono  ; 

10  dico  Orlando  ; e però  n’ebbe  piena 
Letizia  , e ringrazionne  il  fomrno  Trono  ; 
E fi  credette  (,  e fpeflb  il  dille  dopo  } 

Che  Dio  gliela  mandaflé  a sì  grande  uopo , 

28 

4 sì  grande  uopo , come  era  , dovendo 
Condurfi  col  Signor  di  Sericana  ; 

Ch’  oltre  , che  di  valor  folle  tremendo, 
Sapea  , eh’  avea  Bajardo  , e Durindana  . 
L’altra  armadura,  non  la  conofcendo , 
Non  apprezzò  per  cofa  sì  foprana  , 

Come  , chi  ne  fe’  prova  ; apprezzò  quella 
Per  buona  sì , ma  per  più  ricca  , e bella , 

a? 

E perchè  gli  facean  poco  medierò 
L’arme,  ch’era  inviolabile,  e affatato. 
Contento  fu  , che  1’  avelie  Oliviero  ; 

11  brando  no,  che  fe  ’l  pofe  egli  a lato, 

A Brandimarte  confegnò  il  deftriero. 

Così  divi l-o  , ed  ugualmente  dato 

Volfe  che  folle  a ciafchedun  compagno, 
Ch’ inficine  fi  trovar,  di  quel  guadagno, 

3° 

Pel  dì  de  la  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  , e nuovo  abito  in  dodo , 
Orlando  ricamar  fa  nel  Quartiero 
L’alto  Babcl  dal  fulmine  perendo . 

Un  can  d’argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  e che  la  lad'a  abbia  fu ’l  dodo 
Con  un  motto,  che  dica:  Fin  che  vegna  ; 
p vuol  d’  oro  la  veda , e di  fe  degna . 

R 6 Fece 
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Fece  difegno  Brandimartè , il  giorno 
De  la  battaglia  , per  amor  del  padre 
E per  fuo  onor , di  non  andare  adorno  , 

Se  non  di  fopravvefte  ofcure  , ed  adre  . 
Jiordiligi  le  fé’ con  fregio  intorno,  . 

•Quanto  più  Teppe  far,  belle,  e leggiadre  ^ 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  conteso 
D’  un  fchietto  drappo , e tutto  nero  il  refto  « 

• * ja 

Fece  la  Donna  di  Tua  man  le  fopra»  ^ 

Velli , a cui  I’  arme  converrian  più  fine  » 

Di  cui  1’  usbergo  il  Cavailer  fi  copra  , # 

E la  groppa  al  cavallo,  e ’l  petto,  e’i crine  ; 
Ma  di  quel  dì , che  cominciò  quell*  opra  > 
Continovando  a quel , che  le  diè  fine, 

E dopo  ancora,  mai  fegno  di  rifo 
Far  non  potè,  nè  d’allegrezza  in  vitò.. 

1*  . <r 
33. 

Sempre  ha  timor  nel  cor  , Tempre  tormento» 
Che  Brandimartè  fuo  non  le  fia  tolto . 

Già  l’ha  veduto  in  cento  luoghi,  e cento* 

3n  gran  battaglie,  e perigliofe  avvolto; 

FJè  mai  , come  ora,  limile  fpavento 
De  agghiacciò  il  fangue , e rmpallidille  il  volto  £• 
E quella  novità  d’aver  timore,  - 
Xe  fa  tremar  di  doppia  tema,  il  core. 

34 

Poi  che  fon  d’arme  , e dr ogni  arnefe  in  punfcQ 
Alzando  al  vento  i-  Cavalier  le  vele 
Aftolfo  ,.  e Sanfonetto  con  1’  alfunto 
Riman  del  grande  efercito  fedele  . 

Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto  > 

Empiendo  il  ciel  di  voti,  e di  querele* 
Quanto  con  villa  feguitar  le  puo.te. 

Segue  le  vele  in  alto  mar  remote . 

Aftot*  i 
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Aftolfo  a gran  falica,  e Sanfonetto 
Potè  levarla  da  mirar  ne  l’onda, 

E ritrarla  al  palagio  ; ove  fu  ’1  letto 
La  lafciaro  affannata,  e tremebonda. 

Portava  intanto  il  bel  numero  eletto  x ’ ' ' 

De  i tre  buon  Cavalier  l’aura  feconda;  • • '*■ 
Andò  il  legno  a trovar  T Ifola  al  dritto  „ 
Ove  lar  fi  dovea  tanto  conflitto*  i 

36  ’ ' ' 1 - J 

Scefe  nel  lito  il  Cavalier  cT  Anglante, 

Il  cognato  Oliviero  , e Brandimarte;  *-  * 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Prima  occupar,  nè  forfè  il  ter  fenz’arte. 
Giunfe  quel  di  medefimo  Agramante  , 

E s’accampò  da  la  contraria  parte.* 

Ma  perchè  molto  era  inchinata  l’ora. 

Differir  la  battaglia  ne  l’Aurora* 


( 
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Di  qua,  e di  là  fin’  a la  nuova  luce 
Stanno  a la  guardia  i fervitori  armati  ; 

La  fera  Brandimarte  fi  conduce 
Là  dove  i Saracin  fono  alloggiati  ; 

E parla  , con  licenza  del  fuo  Duce , 

Al  Re  African,  eh’ amici  erano  flati  ; 

E Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  Re  Agramante  in  Francia  paiTato  era* 


- 38 


Dopo  1 faluti,  e*l  giugner  mano  a mano. 
Molte  ragion,  fi  come  amico,  diffe 
11  ledei  Cavaliero  al  Re  Pagano, 

Perchè  a quella  battaglia  non  venifle  ; 

E di  riporgli  ogni  cittade  in  mano, 

Che  fia  tra  ’l  Nilo , e ’l  fegno , eh’  Ercol  fide 
Con  volontà  d Orlando  gl’  offeria, 

Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria . 
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E che  ’1  configlio  , che  mi  dai , proceda 
Da  ben  , che  m’  hai  voluto  , e vuoimi  ancora  y 

10  non  fo  C a dire  il  ver  ) come  io  te  ’l  creda  , 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora.. 
Crederò  ben,  tu,  cheti  vedi  in  preda 

Di  quel  dragon  , che  1’  anime  divora  % 

Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto ’l  mondo  poter  trarre  a 1’  Inferno. 

44 

Ch’  io  vinca  , o perda,  o debba  nel  mio  regno> 
Tornare  antico,  o Tempre  darne  in  bando. 
In  mente  Tua  n’  ha  Dio  fatto  diTegno  , 

11  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quei , che  vuol , non  potrà  ad  atto  indegna 
Di  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando; 

S’ io  fo®  certo  di  morir,  vo’ morto 
Prima  reftar , eh1  al  {angue  mio  far  torto  .. 

45 

Or  ti  puoi  ritornar  ; che  Te  migliore 
Non  Tei  dimane  in  quefto  campo  armato  , 
Che  tu.  ini  fia  paruto  oggi  oratore  , 

Mal  troverà®  Orlando  accompagnato  .. 
Quede  ulcime  parole  uTcirou  fuore 
Del  petto  acceTo  d’  Agramante  irato. 

•Ritornò  l’uno,  e l’altro,  e ripoToffe 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uTcito  forte.. 

4^  ' 

N.el  biancheggiar  de  la  nuova  alba  armati  % 

E in  un  momento  tur  tutti  a cavallo. 

Pochi  Termon,  fi  fon  tra  loro  uTati  ; 

Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo  ; 
Che  i ferri  de  le  lance  hanno  abbaflati.. 

Ma  mi  parria  , Signor  , far  troppo  fallo  t 
Se,  per  voler  di  codor  dir,  lafciarti 
Tanto  Ruggier  nel  mar  , che  v’ affoga®  . 

Il  aia* 
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Il  giovanetto  con  piedi , e con  braccia 
Percotendo  venia  l’orribil  onde. 

11  vento  , la  tempefla  gli  minaccia  ; 

Ma  più  la  cofcienzia  lo  confonde  . 

Teme  , che  Crifto  ora  vendetta  faccia  ; 

Che  , poi  che  battezzar  ne  Tacque  monde  , 
Quando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  calfe  , 

Or  fi  battezzi  in  quelle  amare  , e falfe. 

48 

Gli  ritornano  a mente  le  promeffe , 

Che  tante  volte  a la  fua  Donna  fece  ; 

Quel , che  giurato  avea  , quando  fi  mede 
Contra  Rinaldo  * e nulla  fatisfece  : 

A Dio , eh’  ivi  punir  non  lo  volelfe , 

Pentito  dille  quattro  volte,  e diece; 

E fece  voto  di  core,  e di  fede  . ~ 

D’ elfer  Criflian , fe  ponea  in  terra  il  piede . 

49 

*£  mai  più  non  pigliar  fpada  , nè  lancia  , , 
Contra  i fedeli  in  ajuto  de’ Mori  ; 

Ma  che  ritorneria  fubito  in  Francia, 

E a Carlo  renderia  debiti  onori 
Nè  Bradamante  piu  terrebbe  a ciancia  , 

E verria  a fine  onefto  de’  fuo’  amori. 

Miraeoi  fu  , che  Tenti  al  fin  del  voto 
Crefcerfi  forza , e agevolarli  il  nuoto  » 

50 

Crefce  la  forza  e T animo  indefeflo  ; . _ . 

Ruggier  percote  Tonde  , e le  rifpinge , 

E’ onde  , che  feguon  Tuna  a T altra  appretto  ;* 
Di  che  una  il  leva,  un’ altra  lofofpinge. 

Così  montando  , e difendendo  fpeffo , 

Con  gran  travagli  al  fin  f arena  attinge; 

E da  la  parte,  onde  s’inchina  il  colle 
Più  verfo  il  mare , efee  bagnato,  e moj'le. 
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Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  fi  diero  , 

Vinti  da  Tonde,  e al  fin  retar  ne  Tacque, 
Nel  folitarìo  fcogtio  ufcì  Rugiero, 

Come  a l’alta  bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  (opra  il  monte  inculto , e fiero 
Sicur  dal  mar  nuovo  timor  gli  nacque 
D’  avere  efilio  in  sì  ftretto  cofine  , 

£ dì  morirvi  di  difagio  al  fine* 

, & 

Ma  pur  col  core  indomito , e collante 
Di  patir,  quanto  è in  elei  di  lui  preferitto  , 
Pei  duri  fallì  I’  intrepide  piante 
Molle,  poggiando  ;in  ver  la  cima  al  dritta.» 
Non  era  cento  palli  andato  innante  , 

Che  vide  d’aqpi  , e d’artinenze  afflitto 
Uom,  ch’avea  d’  Eremita  abito,  e fegno  » 

Di  molta  riverenza  , e d’  onor  degno . 

Che  come  gli  fu  predo  ; Saulo , Saulo, 

C Gridò  ) perchè  perlegui  la  mia  fede  ? 

Come  allora  il  Signor  dille  a fan  Paulo  * 

Che  ’1  colpo  falutifero  gli  diede  ; 

Pattar  crederti  il  mar , nè  pagar  naulo  » 

E defraudare  altri  de  la  mercede  . 

Vedi  , che  Dio  , c’ha  lunga  man,  ti  giunge;» 
Quando  tu  gli  penfarti  efler  più  lunge  « 

54 

E feguitò  il  fantiflìmo  Eremita  ; 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vifion  da  Dio  , che  con  fua  aita 
A lo  fcoglio  Ruggier  giunger  dovea  i 
E di  cui  tutta  la  pallata  vita, 

E la  futura , e ancor  la  morte  rea  , 

Figli , e nipoti  , ed  ogni  difendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Se*’ 
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Seguitò  1*  Eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero  ; e al  fin  poi  confortollo. 

Lo  riprende»  , eh’  era  ito  differendo 
Sotto  il  foave  giogo  a porre  il  collo  ; 

E quel,  che  dovea  far  libero  efì'endo , 
Mentre  Crifto  pregando  a fe  chiamollo , 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia  , quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando . 

5<* 

Poi  confortollo,  che  non  nega  il  cielo 
Tardi,  o per  tempo  Crifto  a chi  gliel  chiede 
E di  quelli  operar)  del  Vangelo 
"Narrò  , che  tutti  ebbon  ugual  mercede . 

Con  caritade , e con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaeftrando  ne  la  fede 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  paffo. 

Ch’era  cavata  a mezzo  il  duro  f2:fo. 

57 

Di  fopra  fiede  a la  devota  cella 
Una  picciola  Chiefa  , che  rifponde 
A.  1’  Oriente,  aflài  comoda,  e bella; 

Di  fotto  un  bofeo  feende  fin  a Tonde, 

Di  lauri  , e di  ginepri , e di  mortella  , 

E di  palme  fruttifere  , e feconde , 

Che  riga  Tempre  una  liquida  fonte  , 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte  . 

58 

Eran  degli  anni  ornai  pretto  a quaranta, 

Che  fu  lo  fcoglio  il  fraticel  fi  mede  ; 

Ch’a  menar  vita  folitaria,  e Tanta 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  eleffe. 

Di  trutte  colte  or  d’  una,  or  d’altra  pianta, 
E d’  acqua  pura  la  fua  vita  reffe  ; 

Che  valida,  e robufta,  e fenza  affanno 
tra  venuto  a Tottantefimo  anno, 

Den- 


Digitized  by  Google 


y» 


1 


CANTO  XLL.  403, 

59 

Dentro  la  cella  il  Vecchio  accefe  il  foco, 

E la  Me»fa  ingombrò  di  vari  frutti  ; 

Ove  fi  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
x Pofcia  eh’  i panni,  e i capelli  ebbe  afeiutti  * 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  quello  loco 
Di  noltra  fede  i gran  mifterj  tutti  ; 

Ed  a la  pura  fonte  ebbe  battefmo 
Il  dì.  feguente  dal  Vecchio  medefmo 

60 

Secondo  il  luogo,  affai  contento  flava 
Quivi  Ruggier,  che  ’1  buon  fervo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava. 

Di  rimandarlo,  ove  più  avea  difio. 

Di  molte  cofe  intanto  ragionava 
Con  lui  fovente  ; or  ai  regno  di  Dio  , 

Or  a li  propri  cafi  appartenenti  ; 

Or  del  fua  iangue  a le  future  genti. 

61 

Avea  il  Signor , che  ’l  tutto  intende  , e vede  , 
Rivelato  al  fantiflìmo  Eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  dì,  eh’ ebbe  la  fede, 
Dovea  fette  anni  , e non  più  , ftare  in  vita  i 
Che  per  la  morte  , che  fua  Donna  diede 
A Pinabel,  eh’ a lui  fla  attribuita. 

Saria,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  da  i Maganzefi  empi , e malvagi  *. 

<52, 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto, 

Che  non  fe  ri’ udirà,  di  fuor  novella; 

Perché  nel  proprio  loco  fia.  fepuìto  , 

Ove  anco  uccifo  da  la  gente  fella. 

Per  quello  tardi  vendicato  , ed  ulto 
Fia  da  la  moglie  , e da  la  fua.  forella  ; 

E che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  moglie  fe  del  cercato  Aa, 

Fra 
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Fra  1*  Adige  , e la  Brenta  a piè  de’  colli  * 
Ch’ai  Troiano  Antenor  piacquero  tanto  , 
Con  le  Tulfureè  vene  , e rvi  molli , 

Con  lieti  folchi  , e prati  ameni  a canto;  , 
Che  con  l’alta  Ida  volentier  mutoli  i. 

Col  fófpirato  Afcanio  , e caro  Xanto  ; 

A partorir  verrà  ne  le  forefte , 

Che  fon  poco  lontane  al  Frigio  Atene . 

64 

E eh’  in  bellezza  , ed  in  valor  crefciuto 
Il  parto  fuo,  che  pur  Ruggier  fia  detto; 

E del  fangue  Trojan  riconofciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  Signor  fia  eletto; 

E poi  da  Carlo,  a cui  farà  in  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giovanetto  ; 

Dominio  giufto  avrà  del  bel  paefe,  •'  „ . >" 
E titolo  onorato  di  Marchefe. 

E perchè  dirà  Carlo  in  latino  : Erte 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono;  . v 
Nei  fecolo  futur  nominato  Elle 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono. 

E così  lafcierà  il  nome  d’  Atefte 
De  le  due  prime  note  il  vecchio  Tuono. 
Avea  Dio  ancora  al  fervo  fuo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  afpra  vendetta. 

66 

Ch’  in  vifione  a la  fedel  conforte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco  ; 

E le  dirà , che  1’  avrà  meffo  a morte  , 

E dove  giacerà  , moftrerà  il  loco  . 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Diftruggerà  Pontieri  a ferro,  e a foco  ; 

Nè  farà  a’  Maganze  fi  minor  danni. 

Il  figlio  fuo  Ruggiero , ov’  abbia  gli  anni . 

• D Azzi  , 
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D’  Az&i , d’  Alberti , d’Obizi  difcorfo 
Fatto  gli  aveva  , e di  lor  ftirpe  bella, 

Infino  a Niccolò  , Leonello,  Borfo, 

Ercole,  Alfonfo  , Ippolito,  e I fabella  ; 

Ma  il  Santo  Vecchio, eh’ a la  lingua  ha  il  morfo. 
Non  di  quanto  egli  fa  però  favella . 

Narra  a Ruggier  quel  , che  narrar  convieni! , 
E quel,  eh’ in  fe  de’ ritener,  ritienfì. 

68 

In  quello  tempo  Orlando , e Brandimarte , 

E’1  Marchefe  Olivier  col  ferro  baffo 
Vanno  a trovare  il  Saracino  Marte 
C Che  così  nominar  li  può  Gradaffo  } 

E gli  altri  duo,  che  da  contraria  parte 
Han  mollo  i buon  deftrier  più  che  di  paffo.* 
lo  dico  il  Re  Agramante  , e ’l  Re  Sobrino  : ; 
Rimbomba  al  corfo  il  lito  , e ’l  màr  vicino . 


• • • ' . » 

Quando  a lo  feontro  vengono  a trovarli , 

E in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia  , 
Del  gran  rumor  fu  villo  il  mar  gonfiarli 
Del  gran  rumor,  che  s’udì  fino  in  Francia. 
Venne  Orlando  ,.  e Gradaffo  a rifeontrarfi  , 

E potea  Ilare  ugual  quella  bilancia , 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Bajardo, 

Che  fe’ parer  Gradaffo  più  gagliardo. 

70 

Percoffe  egli  il  deftrier  di  minor  forza , 

,Ch’  Orlando  avea  , d’ un  urto  così  ftrano  , 
Che  lo  fece  piegare,  a poggia,  e ad  orza  , 

E poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  fi  rinforza 
Tre  volte  , e quattro,  e con  fproni,  e con  mano  , 
E quando  al  fin  noi  può  levar  , ne  feende  ; 
Lo  feudo  imbraccia,  e Balifarda  prende. 
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Scontro!!!  col  Re  d’  Africa  Oliviero, 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro . 
Brandimarte  reftar  fenza  deftriero 
Fece  Sobrio , ma  non  fi  feppe  chiaro , 

Se  v’  ebbe  il  deftrier  colpa , o il  Cavaliero  j 
Ch’  avvezzo  era  Sobrin  cader  di  raro  ; 

O del  deftriero,  o fuo  pur  fofle  il  fallo, 
Sobrin  fi  ritrovò  giù  del  cavallo. 

7* 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrio,  non  1’ affali  altramente; 

Ma  centra  il  Re  Gradafto  fi  difterra, 

Ch1  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  Marchefe  , e Agramante  andò  la  guerra  » 
Come  fu  cominciata  primamente  ; 

Poi  che  fi  fuppon  1’ afte  ne  gli  feudi, 

S’ eran  tornati  incontro  a fiocchi  ignudi . 

73 

Orlando,  che  Gradafto  in  atto  vede, 

Che  par,  eh’ a lui  tornar  poco  gli  caglia.^ 

Uè  tornar  Brandimarte  gli  concede, 

Tanto  lo  ftringe,  e tanto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e fimilmente  a piede 
Vede  Sobrin  , che  fta  fenza  battaglia  ; 

Ver  lui  s’avventa  ; e al  mover  de  le  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  fuo  fiero  fembiante . 

74 

Sobrin  , che  di  tanto  uom  vede  l’ affatto, 
Stretto  ne  1’  arme  s’  apparecchia  tutto  ; 

Come  nocchiero,  a cui  vegna  a gran  falto 
Muggendo  incontra  il  minacciofo  flutto, 
Drizza  la  prora  ; e quando  il  mar  tant’  alto 
Vede  falire  , efter  vorria  a l’afciutto. 

Sobrin  lo  feudo  oppone  a la  ruina  , 

Che  da  la  fpada  vicn  di  Falerina. 

Di 
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Dì  tal  finezza  è quella  Ealifarda, 

Che  l’arme  le  pon  far  poco  riparo; 

In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda  , 

In  man  d’  Orlando , unico  al  m®ndo,  oraro; 
Taglia  lo  feudo,  e nulla  la  ritarda  , 

Perchè  cerchiato  fia  tutto  d’acciaro; 

Taglia  lo  feudo  , e fino  al  fondo  fende, 

E fotto  a quello  in  fu  la  fpalla  feende. 

76 

Stende  a la  fpalla  , e perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  , e di  maglia  coperta  ; 

Non  vuol  però,  che  molto  ella  le  giovi. 
Che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta. 

Mena  Sobrio  ; ma  indarno  è,  che  fi  provi 
Ferir  Orlando  , a cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo,  e de  le  ftelle. 
Che  mai  forar  non  fe  gli  può  la  pelle., 

77 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  Conte» 

E penfa  da  le  fpalle  il  capo  torgli . 

Sobrio,  che  fa  il  valor  di  Chiaramente, 

E che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli, 

S’  arretra  ; ma  non  tanto , che  la  fronte 
Non  venire  anco  Balifarda  a corgli . 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 

Ch’  ammaccò  l’elmo , e gl’  intronò  il  cervello, 

78 

Cadde  Sobrin  nel  fiero  colpo  in  terra, 

Onde  a gran  pezzo  poi  non  è riforto; 

Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
11  Faladino,  e che  fi  giaccia  morto; 

E verfo  il  Re  Gradalo  fi  diflerra. 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porto  ; 
Che  ’l  Pagan  d’  arme  , e di  faper  1’  avanza  , 
E di  deftriero,  e forfè  di  poflanza. 

V ar- 
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79  - •* 

I.’ ardito  Brandimarte  in  fu  Frontino, 

Quel  buon  dedrier , che  di  Ruggier  fu  dianzi  , 
Si  porta  così  ben  col  Saracino , 

; Che  non  par  già , che  quel  troppo  1 avanzi  . 
E s’egii  aveflfe  usbergo  così  fino. 

Come  il  Pagan,  gli  daria  meglio  innanzi  ; 
Ma  gli  convieni  che  mal  fi  fente  armato); 
Spedò  dar  luogo  or  d’  uno  , or  d’  altro  lato . 


80 

, t «*  ' • * * > 

Altro  deftrier  non  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  Cavaliero  a cenno; 

Par  , che  dovunque  Durindana  feenda  , 

Or  qinci , or  quindi  abbia  a fchivarla  ferino  . 
Agramante  , e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e giudicar  fi  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 

E poco  differenti  in  efier  forti . 

81 

Avea  lafciato  C come  io  difiì  } Orlando 
Sobrino  in  terra , e contra  il  Re  Gradado 
Soccorrer  Brandimarte  defiando , 

Come  fi  trovai  a piè  , venia  a gran  pado  . 

Era  vicin  per  adalirlo,  quando 

Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a pado 

Il  buon  cavallo,  onde  Sobrin  fu  fpinto, 

E per  averlo  predo  d fu  accinto. 

81 


Ebbe  il  dedrier , che  non  trovò  contefa  , 

E levò  un  falto , ed  entrò  ne  la  fella  ; 

Ne  1’ una  mania  fpada  tien  fofptfa , 

Mette  l’altra  a la  briglia  ricca,  e bella. 
Gradado  vede  Orlando  , e non  gli  pefa  , 

Ch’ a lui  ne  v^ene  , e per  nome  l’appella  ; 
Ad  effo  , e a Brandimarte,  e a l’altro  fpera 
Far  .parer  notte , e che  non  fia  ancor  fera . 

Vol- 
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Voltali  al  Conte , e Brandimarte  latta , 

E d’ una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 

Fuor  che  la  carne*  ogn’  altra  cofa  patta  : 

Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio . 
Orlando  a un  tempo  Baliìarda  abbatta  ; 

Non  vale  incanto,  ov’  ella  mette  il  taglio  ; 
X-’ elmo,  lo  feudo,  e l’usbergo,  e Pamele 
Venne  fendendo  in  giù  ciò,  ch’ella  prete. 

84 

£ nel  volto  , e nel  petto,  e ne  la  cofcia 
Lafciò  ferito  il  Re  di  Sericina  ; 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue , pofeia 
Ch’ebbe  quell’arme;  or  gli  par  cofa  (frana. 
Che  quella  fpada  Ce  n’  ha  difpetto , eangofeia 
Le  tagli  or  si,  nè  pur’ è Durindana. 

E^fe  piu  lungo  il  colpo  era , o più  appretto, 
L’ avrìa  dal  capo  infmo  al  ventre  fello . 

8 5 

Non  bifogna  più  aver  ne  1* amie  fede. 

Come  avea  dianzi  ; che  la  prova  è fatta. 

Con  più  riguardo,  e più  ragion  procede , 

Che  non  folea , meglio  al  parar  fi  adatta  . 
Brandimarte , eh’  Orlando  entrato  vede , 

Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta  ; 

Si  pone  in  mezzo  1*  una , e 1’  altra  pugna , 
Perchè  in  ajuto,  ove  è bifogno,  giugna. 

8 6 

Ettèndo  la  battaglia  in  tale  ftato, 

Sobrin,  ch’  era  giaciuto  in  terra  molto. 

Si  levò,  poi  eh’  in  fe  fu  ritornato, 

E molto  gli  dolea  la  (palla,  e^l  volto: 

Alzò  la  villa  , e mirò  in  ogni  lato  ; 

Poi,  dove  vide  il  fuo  Signor,  rivolto. 

Per  dargli  ajuto  i lunghi  patti  torfe  , 

Tacito  sì , che  alcun  non  Ce  n’  accorfe  . 

Tom.  II.  S Vien 
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Vien  dietro  ad  Olivier  » che  tenea  gli  occhi 
Al  Re  Adamante,  e poco  altro  attende*  : 

E gli  ferì  ne  i deretan  ginocchi  - 
11  deftrier  di  percofla  in  modo  rea  ; 

Che  lenza  indugio  è forza  , che  trabocchi  : 
Cade  Olivier , ni  ’l  piede  aver  potea , 

Il  manco  piè,  ch’ai  non  penfato  calo 
Sotto  H cavallo  in  ftaffa  era  rimalo. 

88 

Sobrio  raddoppia  il  colpo;  e di  riverfò 
Gli  mena,  e fe  gli  crede  il  capo  torre  ; 

Ma  lo  vieta  l’acciar  lucido,  e terlo, 

Che  temprò  già  Vulcan , portò  già  Ettórre  • 

• Vede  il  periglio  Brandimarte , e verfo 
Il  Re  Sobrino  a tutta  briglia  corre, 

E lo  fere  in  fu  ’l  capo , e gli  dà  d urto  ; 

Ma  il  fiero  vecchio  è tollo  in  piè  rifurto . 

89 

E torna  ad  Olivier  per  dargli  fpaccio , 

Sì  ch’efpedito  a 1’  altra  vita  vada  ; 

O non  lafciare  almen,  eh’ efca  d’impaccio, 
Ma  che  fi  ftia  fotto  ’l  cavallo  a bada  : • 

Olivier , c’  ha  di  fopra  il  miglior  braccio  , 
Sì  che  fi  può  difender  con  la  fpada , 

Di  qua,  di  là  tanto  percote  e punge. 

Che  quanto  è lunga  , fa  Sobrin  ftar  lunge . 

90 

Spera , s’  alquanto  il  tien  da  fe  rifpinto 
In  poco  fpazio  ufeir  di  quella  pena  : 

Tutto  di  fangue  il  vede  molle,  e tinto, 

E che  ne  verfa  tanto  in  fu  l’arena  , ^ 

Che  gli  par,  ch’abbia  tolto  a reltar  vinto; 
Debole  è sì,  che  fi  foftiene  a pena. 

Fa  per  levarli  Olivier  molte  prove , 

Nè  da  doffo  il  deftrier  però  fi  move. 

v Trft. 
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Trovato  ha  Brandimarte  i!  Re  Agramante* 

E cominciato  a temperargli  intorno. 

Or  con  Frontin  gli  è al  fianco , or  gli  è davante  t 
Con  quel  FrOntin,  che  gira  come  un  tomo. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodanter 
Non  1*  ha  peggiore  il  Re  di  Mezzogiorno  : 

Ha  Brigliador , che  gli  donò  Ruggiero , 

Poi  che  lo  tolfe  a Mandricardo  altiero . 

"Vantaggio  ha  bene  affai  da  1*  armadura» 

A tutta  prova  l’ha  buona,  e perfetta. 
Brandimarte  la  fua  tolfe  a ventura, 

Qual  potè  avere  a tal  bi fogno  in  fretta  .* 

Ma  fua  animofità  sì  1’  aificura , 

Che  in  miglior  torto  di  cangiarla  afpetta; 
Come  che  ’l  Re  African  d’  afpra  percofla 
La  fpalla  dertra  gli  abbia  fatta  roffa  : 

n 

E Terbi  da  Gradaffo  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

Tanto  1’  attefe  al  varco  il  guerrier  franto* 

Che  di  cacciar  la  fpada  trovò  loco . 

Spezzò  lo  feudo , e ferì  ’l  braccio  manco  * 

E poi  ne  la  man  delira  il  toccò  un  poco. 

Ma  quello  un  fcherzo  fi  può  dire  * un  fpaffo 
Verfo  quel  che  fa  Orlando,  e ’l  Re  Gradaffo. 

94 

Gradaffo  ha  mezzo  Orlando  difarmato: 

L’elmo  gli  ha  in  cima,  e da  due  lati  rotto, 

E fattogli  cader  lo  feudo  al  prato , 

Usbergo,  e maglia  apertagli  di  fotto  . 

Non  1’  ha  ferito  già  , eh’  era  affatato  ; 

Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto: 

In  faccia,  ne  la  gola  , in  mezzo  il  petto 
L’ ha  ferito , oltre  a quel , che  già  v’  no  detto  . „ 
S z Gra- 
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Gradato  difperato,  che  fi  vede 
Del  proprio  fangue  tutto  molle  a e brutto , 

Ti  eh’  Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede , 

Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  : 

Leva  il  brando  a due  mani , e ben  » crede 
Partirgli  il  capo , il  petto , il  ventre , e 1 tutto , 
F a punto  « come  vuol , (opra  la  tronte 
Percote  a mezza  fpada  il  nero  Conte; 

. 96 

E s’ era  altro,  eh» Orlando , Payria  fatto; 

L’  avria  (parato  fin  (opra  la  fella  : 

Ma  come  colto  P averte  di  piatto, 

1 a fpada  ritornò  lucida , e bella . 
l)e  U percolTa  Orlando  ftupefatto. 

Vide  mirando  in  terra  alcuna  nella; 

Lafciò  la  briglia,  e ’l  brando  avria  lafciato, 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97 

Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 

Il  corridor,  eh’ Orlando  avea  fu  1 dorfo, 
Che  decorrendo  il  polverofo  lito, 

Moftrando  già  , quanto  era  buono  al  corfo  . 
De  la  percofla  il  Conte  tramortito  , 

•Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morto. 

Segue  Gradato,  e 1*  avria  torto  giunto. 
Poco  più  che  Bajardo  averte  punto. 

v 98 

Ma  nel  voltar  de  gli  occhi,  il  Re  Agramante 
Vide  condotto  a 1’  ultimo  periglio  ; 

Che  ne  P elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Co  ’l  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglia  , 
E gliel’  ha  dislacciato  già  davante , 

E tenta  col  pugnai  nuovo  contiguo  • - 

Nè  gli  può  far  quel  Rè  difefa  molta, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  fpada  _mlta. 
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Vòlta  GradafTo , e più  non  fegue  Orlando  ; 
Ma,  dove  vede  il  Re  Agramante,  accorre* 
L’incauto  Brandimarte,  non  penfando , - 
Ch’Orlando  coftui  lafci  da  fe  torre. 

Non  gli  ha  nè  gli  occhi , nè’l  penderò  ; inft&ndo 
lì  coltel  ne  la  gola  al  Pagan  porre  , 

Giugne  Gradaflb , e a tutto  Tuo  potere 
Con  la  Tpada  a due  man  l’elmo  gli  fere. 

ICO 

Padre  del  ciel , dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele  ; _ 

Che  giunto  al  fin  de’ tempeftofi  Tuoi 
Viaggi,  in  porto  ornai  lega  le  vele.  _ 

Ah  Durindana,  dunque  efler  tuo  puoi 
AÌ  tuo  fignore  Orlando  sì  crudele  , 

Che  la  più  grata  compagnia  , e più  fida 
Ch’  egli  abbia  al  mondo , innanzi  tu  gli  uccida  ? 

ioi  s- 

Di  ferro  un  cerchio  groflo  era  due  dita 
Intorno  a l’elmo,  e fu  tagliato,  e rotto 
Dal  graviffimo  colpo  , e fu  partita 
La  cuffia  de  Tacciar  , ch’era  di  fotto  . 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  pel  deflrier  fi.  riversò  di  botto  ; 

E fuor  del  capo  fe’  con  larga  vena 
Correr  di  fangue  un  fiume  in  fu  l’arena,  1 

ioi  - 

Il  Conte  fi  rifente  , e gli  occhi  gira, 

Ed  ha  il  fuo  Brandimarte  in  terra  feorto  ; 

E Topra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 

Che  ben  conofeer  può , che  gliel’  ha  morto . 
Non  fo  , fe  in  lui  potè  più  il  duolo,  o l’ira; 
Mg  di  piangere  il  tempo  avea  sì  corto  , 

Che  reftò  il  duolo  , e l’ira  ufcì  più  io  fretta  ,* 
Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta 
Fine  del  Canto  Quarantefimoprimo . DI- 
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dichiara  zioni. 

al  Canto  Quarantefimoprimo . 

V almo  liquor  ec.  Il  vino  . Icaro  fi- 
gliuolo, di  Ebalo  Re  de’  Lacom  al 
tempo  , che  l’ufo  del  vino  non  era 
comune  , nè  conofciuto , volle  far: 
ne  bere  a’Tuoi  mietitori;  1 quali 
ubbriacatifi  per  1»  troppa  copia  , li 
gettarono  fopra  il  Padrone  , e l uc- 
cifero . Luciano  nel  dialogo  -tra. 
Giunone*  e Giove  . . 

, E che  fi  dice , che gt a a C eltt,e  Boi  ec. 
3'  Popoli  antichi  della  Galli*  , 1 qua- 
li s’ ingegnarono  di  partati  Alpi  ,e 

venire  in  Italia  , tratti  dalla  dol- 
cezza. de’ frutti*  e mafl.mamente 

del  vino  . , . 

t Remiffi\  rimeflì  : voce  latina, 
ì.  Comico  : colili  , che  nelle  Galee  co- 
manda alla  ciurma  . 

5.  So  y che  tutta  ec.  Nell’  Innamorato, 
del  Boiardo.. 

5.  Ni'tulo  , nolo  di  nave  : voce  greca  , 

L//toVv roce  de’ latini:  vendicato  . 
Fra  Ì Adige  ec.  parte  del  Territorio. 

Xa»u>.  Il  P«mo 
Monte  vicino  a Troja  : U fecondo 
I ago,  e Fiume  della  Mifia  mino- 
re l Provincia  , che  per  detto  d O- 
ir.ero  , fu-  a Priamo  , ' . 

terzo  Fiume  , cho  nafce  da  Ida  , ed 
è lo  fteflb  * che  Scarnando . _ 

Frigio  Atefie  : Nome  antico  d Ette  . 
Cartello  del  Padovano  : chiamato 
Frigio  . perchè  fabbricato  da.  Troia- 
ni ,popóli  della  Frigi*  • 

Camaglio  : parte  dell  armadura 
torno  al  collo . 


S- 
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ARGOMENTO 

t 

E1  la  vittoria  al  fin  ilei  Conto  Orlando. 

Ma  Bradamante  , ma  Rinaldo  al  core  , 

Per  Rttggier  /’  una  , e P altro  Jofpirando 
Per  Angelica  , [ente  afpro  dolore, 
ha  qual  mentr ’ egli  pur  va  feguitando  , 
ho  f degno  il  trae  di  quel  co^traflo  fore  . 
haonde  ver/'o  Italia  il  camrnin  volfe  , 

E caramente  un  Cavalier  /’  accolfe, 

1 

OUal  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo»  - 
Qual  ( s’  efler  può  } catena  di  diamante 
Fatfk  , che  P ira  fervi  ordine , e modo , 

Che  non  tra  (corra  oltre  al  prefcritto  innante  ; 
Quando  perfona  , che  con  faldo  chiodo, 
T’abbia  già  fi(Ta  Amor  nel  cor  collante  , 

Tu  vegga , o per  violenza , o per  inganno 
Patire  o difonore,  o mortai  danno 

% 

E s’a  crude  1 , s’  àd  inumano  effetto 
Quell’impeto  talor  l’animo  fvia , 

Merita  fcufa  ; perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio,  nè  balia. 

Achille , poi  che  fotto  il  falfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via. 

D’uccider  chi  P Uccife  non  fu  fazio , 

Se  noi  traea  fe  non  ne  face»  ftrazio . 

S 4 In 
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Invitto  Alfonfo , firmi  ir*  accefè 
La  voftra  gente  il  dì  , che  vi  percofle 
La  fronte  il  grave  faffo , e sì  v’  oflfefe  , 
Ch’ogn’un  pensò,  che  l’alma  gita  forte  .. 
L’accefe  in  tal  furor,.  che  non  difefe 
Vortri  nemici  argine  o mura  , o tòrta  ». 
•Che  non  fortino  infieme  tutti  morti, 

' Senza  lafciar  chi  la  novella. porti. 

4 

11  vedervi  cader  causò  H dolore,. 

Che  L vortri-  a furor  morte  ,.  e a crudeltade .. 
Speravate  in  piè  voi,  forfè  minore 
Licenza  avriano  avute  le  lor  fpade . 
travi  affai  , che  la  Badia  in  manco  ore. 

V’  averte  ritornata  in  poteftade  , 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  (lata 
Da  gente  Cordovefe,  e di. Granata 

5 

Forfè  fu  da  Dio  vindice  permedo, 

Che  vi  trovafte  a quel  cafo  impedito 
Acciò  che’l  crudo,  e fcellerato  eccedo. 

Che  dianzi  fatto  avean,  forte  punito; 

Che  poi  eh’  in  lor  man  vinto  li  fu.  mefixK 
11  mi  (ir  Vertidel , laflò  , e ferito. 

Senz'arme  fu  tra  cento  fpade  uccifo 
Dal  popol  la  più  parte  circoncifo.. 

* 

Ma  perch’  io  vo’  conchiudere , vi  dico  ». 

Che  neffun’ altra  quell’ira  pareggia. 

Oliando  Signor  , parente  o folio  antico 
Dinanzi  a gli  occhi  ingiuriar  ti  veggia . 
Dunque  è ben  dritto,  per  sì  caro  amico. 

Che  fubit’  ira  il  cor  d’  Orlando  feggia  ; 

Che  de  l’ orribil  colpo  , che  gli  diede 
11  Re  Gradarto,  morto  in  terra  il  vede  . 

Qual 
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Qual  Nomade  paftor,  che  vedut’ abbia 
Fuggir  ftrifciando  l’  orrido  ferpente  , 

Che  il  figliuol  , che  giocava  ne  la  fabbia , 
Uccifo  gli  ha  col  venenofo  dente  ; 

Stringe  il  bafton  con  collera  , e con  rabbia  .* 
Tal  la  fpada  d’  ogn’  altra  più  tagliente 
Stringe  con  ira  il  Cavalier  d’  Anglante  .* 

11  primo , che  trovò , fu  il  Re  Agramante 

* 

8 

Che  fanguinofo,  e de  la  fpada  privo  , 

Con  mezzo  feudo,  e con  l’elmo  difciolto, 

E ferito  in  più  parti,  ch’io  non  ferivo* 

S’  era  di  man  di  Brandimarte  tolto  ; 

Come  di  piè  a l’ attor  fparvier  mal  vivo, 

• A cui  lafciò  la  coda  inyido,  o ftolto . 
Orlando  giunfe , e mife  il  colpo  giufto. 

Ove  il  capo  fi  termina  col  butto , 

9 

Sciolto  era  l’elmo,  e difarmatoil  collo; 

Si  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco . 
Cadde,  e diè  nel  fabbion  l’ultimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grave  grunco  . 

Corfe  lo  fpirto  a Tacque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  fuo  , col  graffio  adunco, 
Orlando  {opra  lui  non  fi  ritarda  , 

Ma  trova  il  Serican  con  Balifarda. 

10 

Come  vide  Gradaffò  d’ Agramante 
Cadere  il  butto  dal  capo  divifo  ; 

Quel  , eh’ accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core , e fi  {marra  nel  vifo  ; 

E a l’arrivar  del  Cavalier  d’ Anglante, 
Prefago  del  fuo  mal , parve  conquifo  : 

Per  fchermo  fuo  partito  alcun  non  prefe  , 
Quando  il  .colpo  mortai  fopra  gli  fcefe. 

S J Of* 
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Orlando  lo  ferì  nel  deftro  fianco 
Sotto  l’ultima  colla,  e il  ferro  immerfo 
Nel  ventre  un  palmo  ufcì  dal  lato  manco 
Di  fangue  fin’  all’  elfa  tutto  afperfo  . 

Moflrò  ben  , che  di  man  fu  del  più  franco, 

E del  miglior  guerrier  de  l’univerfo 
1 1 colpo  , eh’  un  Signor  conduce  a morte 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  giù  forte . 

Di  tal  vittoria  non  troppo  giojofo 
Prelìo  di  fella  il  Paladin  fi  getta  : 

E col  vifo  turbato,  e lagrimofo 
A Brandimarte  fuo  corre  a gran  fretta  • 

Gli  vede  intorno  il  capo  fanguinofo 
E’  elmo , che  par , eh’  aperto  abbia  una  accetta 
Se  fofle  fiato  fral  più,  che  di  fcorza, 

Difefo  non  1’  avria  con  minor  forza . 

' 1 

13; 

Orlando  l’elmo  gli  levò  dal  vifo, 

E ritrovò , che  ’l  capo  fino  al  nafo 
Fra  L’uno,  c l’altro  ciglio  era  diviio  ; 

Ma  pur  gli  è tanto  fpirto  ancor  rimafo,. 

Che  de’  fuor  falli  al  Re  del  Paradifo 
Può  domandar  perdono  anzi  l’eccafo; 

E confortare  il  Conte , che  le  gote 
Sparge  di  pianto , a pazienza  puote 

14 

E dirgli.*  Orlando,  fa,  elle  ti  ricordi 
Di  me  ne  1’ arazion  tue  grate  a Dio  > ' 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi- 
Ma  dir  non  potè,  ligi  : e qui  finio. 

E voci  , e fuoni  d’  Angeli  concordi 
Tofioin  aria  s’udir,  che  lvalma  ufcìo.* 

La  qual  difcioha  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fall  nel  cielo. 

Orlaa- 
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Orlando , ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  sì  devoto  fine  , e fapea  certo , 

Che  Brandimarte  a la  fuperna  altezza 
Salito  era  ; che  ’1  ciel  gli  vede  aperto  ; 

Pur  da  la  umana  volontade  , avvezza 
Co  i fragil  fenfi,  male  era  «offerto, 

Ch’  un  tal , piu  che  fratei,  gl»  foffe  tolto  » 

E non  aver  di  pianto  umido  u volto . 

16 

Sobrio; 'che  molto  fangue  avea  perduto. 

Che  gli  piovea  fu  ’1  fianco , e fu  le  gote  > 
Riverfo  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote . 

Ancor  giacea  Olivier,  nè  riavuto 
Il  piede  avea,  nè  riaver  lo  puote. 

Se  non  ifmolfo,  e de  lo  ftar , che  tanto 
Gli  fece  il  deltrier  fopra,  mezzo  infranto. 

17  . 

E fe  ’l  cognato  non  venia  ad  aitarlo  , . 

fSì  come  lagrimofo  era,  e dolente  ) 

Per  fe  médefmo  non  potea  ritrarlo  : 

E tanta  doglia,  e tal  martir  ne  fente. 

Che  , ritratto  che  1’  ebbe  , nè  a mutarlo  , 
Nè  a fermarvifi  fopra  era  ponente; 

Ed  ha  infieme  la  gamba  sì  ftordita , 

Che  mover  non  fi  può  , fe  non  li  aita . 

, *8 

De  la  vittoria  poco  rallegroffe 

Grondo  ; e troppo  gli  era  acerbo , e duro 
Veder,  che  tnoiw  Bf8ndtmarte  lolle  ; 

Nè  del  cognato  molto  efter 
Sobria,  che  vivea  ancora  , furo  volte  * 

Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  olcuro; 
Che  la  fua  vita  per  1*  ufeito  fangue 
Era  vicina  a rimanere  elangue . . V 

S 6 L0 
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Lo  fece  tor,  che  tutto  era  fanguigno, 

11  Conte»  e medicar  difcretamente . 

E confortollo  con  parlar  benigno 
Come  fe  flato  gli  ìbfle  parente  ; 

Che  dopo  il  fatto  malia  di  maligno 
In  fe  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 

Tece  de  i morti  arme  » e cavalli  torre  , 

Del  refto  aV fervi  lor  lafciò  difporre  . 

20 

Qbì  de  la  i fioria  mia»  che  non  fia  vera,. 
Federigo  Fulg«fo  è in  dubbio  alquanto; 

Che  con  l’  armata  avendo  la  riviera 
Di  Baberia  trafcorfa  in  ogni  canto  , 

Capitò  quivi  » e l’ifola  sì  fiera, 

Montuofa,  e inegual  ritrovò  tanto. 

Che  non  è Cd>ce)  io  tutto  il  luogo  Urano*,. 
Ove  un  fol  piè  fi  poffa  metter,  piano , 

ai 

Nè  verifimil  tien , che  ne  l’alpeftre 
Scoglio  , fei  Cavalieri , il  fior  del  mondo 
Poteflìn  far  quella  battagli*  equeftre . 

A la  quale  obbiezion  cosi  rifpondo  , 

Ch’a  quel  tempo  una  piazza  de  le  delire, 
Che  fieno  a quello  , avea  lo  (coglio  al  fondo 
Ma  poi  eh’ un  fallò,  che  ’l  tremuoto  apeife  , 
Le  cadde  fopra , e tutta  la  coperte 

21 

Si  che,  o chiaro  fulgor  de  la  Fulgofa 

Stirpe , o ferena  , o tempre  viva  

Se  imi  mi  riprendelle  cóTa , 

E forfè  inflafitrS^uéllo  invitto  Duce , 

Ter  cui  la  vollra  Patria  or  fi  ripofa, 

Lafcia  ogni  odio  , e in  amor  tutta  s’ induce 
Vi  prego , che  non  fiate  a dirgli  tardo , 

Qh*  efler  può  , che  nè  in  quello  io  fia  bugiando  * 

Jn  que- 
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In  quello  tempo  alzando  gli  occhi  al  mare 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta 
Un  navilio  leggier , che  di  calare 
Facea  fembiante  (opra  1’  Ifoletta  . 

Di  chi  fi  fofife  , non  voglio  or  contare  ; 
Pere’  ho  più  d’  uno  altrove  , che  m’ afpetta . 
Veggiamo  in  Francia  , poiché  fpinto n’hanno 

I Saracin  , fe  medi , o lieti  (tanno  ». 

14 

Veggiam , che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  fuo  contento  ir  sì  lontano  * 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Ch’  avea  fatto  Ruggier  pochi  dì  innante , 
Udendo  il  noftro , e l’altro  (tuoi  Pagano. 
Poi  eh1  in  quefto  a-ncor  manca  , non  le  avanza 
In  ch’ella  debba  più  metter  fperanza. 

»S 

- E ripetendo  i pianti  e le  querele  , 

Che  pur  troppo  domeftiche  le  furo  ,. 

Tornò  a fua  ufanza  a nominar  crudele 
Ruggiero.,  e ’l  fuo  deftin  fpietato  , e duro  ». 
ladi  feiogtiendo  al  gran  dolor  le  vele  , 

II  ciel:,  che  confentia  tanto  pergiuro  , 

Nè  fatto  n’  avea  ancor  fegno  evidente 

'Ingiulto  chiama  » debole  ».  impotente  ». 

a 6 

Ad  accufar  Meliflh  fi  converfe  9.  - ' i 

‘ E matedir- 1’  oraeoi  de  la  grotta  , 

Ch’  a lor  mendace  fuafion  s immerfe 
Nel  mar  d’ Amore,  ov’èa  morir  condotta. 
Poi  con  Marfifa , ritorno  a dolerle 
Del  fuo  fratei , che  le  ha  la  fede  r0Ua . 

Con  lei  grida  , e fi  sfoga,  e le  domanda  -, 
Piangendo  ajuto  , e.  fe  le  raceoitunaa^^ 

1*% 
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Marfifa  fi  riftringe  ne  le  fpalle  ; 

E , quel  fol , che  può  far , le  dà  conforto  * 
Nè  crede,  che  Ruggier  mai  così  falle, 

Ch’  a lei  non  debba  ritornar  di'  corto  ; 

E,  fe  non  torna  pur,  fua  fede  dalle. 
Ch’ella  non  patirà  sì  grave  torto: 

O che  battaglia  piglierà  con  effo , 

O gli  farà  offervar  ciò  , eh’  ha  prometto  » 


Così  fa,  ch’ella  un  poco  il  duol  raffrena  ; 
CH’AVENDO  ove  sfogarlo, è meno  acerbo. 
Or  ch’abbiam  vifta  Bradamante  in  Pena  * 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio,  fuperbo; 
Veggiamo  ancor , fe  miglior  vita  mena 
11  fratei  fuo  ; che  non  ha  polfo,  o nerbo. 
Oliò , o medolla  , che  non  fenta  caldo 
Te  le  fiamme  d’ Amor  , dico  Rinaldo . 


J9 

Dico  Rinaldo,  il  qual , come  fapete. 

Angelica  la  bella  amava  tanto; 

Nè  ì’avea  tratto  a l’amorofa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  copie  l’incanto. 

Aveano  gli  altri  Haladin  quiete  , 

Effendo  a i Mori  ogni  vigore  affranto; 

Tra  i vincitori  era  rimafo  folo 
Egli  captivo  in  amorofo  duolo , 

3° 

Cento  meffi  a cercar  che  di  lei  fuffe,^ 

Avea  mandato,  e cerconry?  egli  nettò. 

Al  fine  a Malagip»  fi  ridnfle  , , 

Che  ne  i bifuni  "fuoi  l'ajmò  fpeffo. 

A narra.:  il  fuo  amor  fe  gli  eonduffe 
Col  vifo  roffo , e col  ciglio  dimeffo. 
fndi  lo  prega  , che  gl’  infegni , dove 
JLa  defiata  Angelica  fi  trove. 

Gran 
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Gran  maraviglia  di  sì  Arano  cafo 
Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto  . 

Sa, che  fol  per  Rinaldo  era  rima fo 
D’averla  cento  volte,  e più  nel  letto,*; 

Ed  egli  lleffo  , acciò  che  perfuafo 
Foffe  di  quello  , avea  affai  fatto , e detto. 
Con  preghi,  con  minacce  per  piegarlo, 

Nè.  avuto,  avea.  giammai  poter,  di  farlo  . 

3 V 

E tanto  più  , ch’allor  Rinal.lo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione . 

Fare  or  fp.ootaneatnente  la  vorrebbe , 

Che  nulla  giova , e n’  ha  minor  cagione  . 

Poi  prega  lui  , che  ricordar  fi  deb'oe  , 

Pur.  quanto  ha  offefo  in  quello  oltr’  a ragione  ; 
Che  per  negargli  già , vi  mancò  poco 

Di.  non  farlo,  morire,  in.  fauro  loco  .. 

\ 

33; 

Ma  quanto- a Malagigi  le  domande- 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano  ; 

Tanto,  che  Pamor  fio  foffe  più  grande 
Indizio  manifefto  gli  taceano. 

I preghi,  che  con  lui  vani  non  fpande,. 
Fan,  che  (libito  immerge  ne  l’Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia , 

E eh’  » dargli  foccorfo  s’  apparecchia ,. 

34- 

Termine  tolfe  a Ia;  rifpofla  ; e (pene 
Gli  diè  , che  favorevol  gli  faria  ; 

E che  gli.  faprà  dir  la  via,  che  tiene 
Angelica,  a fia  in  Francia , o dove  na .. 

E quindi  MalaS'SÌ  al  luogo- viene 
Ove  i Demoni  fcongiurar  folla  ; 

Ch’  era  fra  monti  inacceffibil  grotta  . 

Apre  il  libro,  e gli  fpicti  chiama  io  frotta 
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Poi  ne  fceglie  un,  che  de1  cafi  d’  Amore 
Avea  notizia,  e da  lui  faper  volle,* 

Come  fi  a , che  Rinaldo,  eh*  avea  il  core 
Dianzi  si  duro , or  1’  abbia  tanto  molle  . 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore  . 

Di  che  1*  una  dà  il  foco  , e l’altra  il  tolle  ; 
E al  mal  , che  l’  una  fa  , nulla  foccorre 
Se  non  l'altra  acqua  ) che  contraria  corre  ì 

36 

Et  ode  , come  avendo  già  di  quella , 

Che  l’amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 

A i lunghi  preghi  d’ Angelica  bella 
Si  dlmoftrò  così  oftinato  , e faldo  : 

E che  poi  giunto  per  fua  iniqua  ftella 
A ber  ne  l’ altra  1*  amorofo  caldo. 

Tornò  ad  amar  per  forza  di  queli’acque 
Lei , che  pur  dianzi  oltr’al  dover  gli  fpiacque, 

37 

Da  iniqua  ftella , e fier  deftin  fu  giunto 
A ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  quali  a un  punto 
A ber  ne  l’altro  di  dolcezza  privo  ; 

Che  d’ ogni  amor  le  lafciò  il  cor  si  emunto, 
Ch  indi  ebbe  lui , più  che  le  ferpi , a felli vo ; 
Egli  amò  lei,  e l’amor  giunte  al  fegno  , 
3n  ch  era  già  di  lei  l'odio,  e lofdegno. 

3»  ' 

Del  cafo  tirano  di  Rinaldo  a pieno 
Fu  Malagigi  dal  Demonio  iftrutto  ; 

Che  gli  narrò  d’ Angelica  non  meno, 

Ch  al  giovane  African  fi  donò  in  tutto  f 
E come  poi  lanciato  avea  il  terreno 
Tutto  d’Europa  , e per  l'inftabil  flutto 
Verfo  India  fciolto  avea  da  i liti  lfpani 
■tu  1 audaci  galee  de’  Catalani,  * . 

Poi 
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Poi  che  venne  il  cugin  per  la  rifpofla. 

Molto  gli  difluafe  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar , che  s era  polla 

D’  un  viliflimo  Barbaro  a i fervigi  ; 

Ed  ora  sì  da- Francia  fi  difcofta. 

Che  mal  feguir  Te  ne  potei»  i-  veftigi  ; 

Ch’  era  oggi  mai  più  là , eh’  a mezza  ftrad*. 
Per  andar  con  Medoro  in  fua  contrada ... 


40 

Ea  partita  d’  Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  a 1’  animofo  amante  ; 

Nè  pur  gli  avria  turbato  il  Tonno,  o tolto- 
li penfier  di  tornarle  ne  in  Levante  ; 

Ma  Temendo  ch’ave»  del  Tuo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante  ; 

Tal  paifione  e tal  cordoglio  Tenie 
. che  non  fu  in  vita  Tua  mai  più  dolente . 


41 

Non  ha  poter  d’  una  riTpofia  Tola  , 

Trema  it  cor  dentro  , e tre  man  ftior.  le  labbia 
Non  pub  la  lingua  difnodar  parola. 

La  bocca  ha  amara , e par  , che  toTco  v abbia 
Da  Malagigi  Tubito  sr  invola, 

E,  come  il  caccia  le  geloTa  rabbia 
Dopo  gran- pianto  , e gran  rammaricarli  », 
Verfo  Levante  la  penfier  tornarli.  . 


4» 

Chiede  licenza  al  figlio  di  Pipino,. 

E trova  feufa»  che  ’L  deftriec  Bajardo  ». 
Che  ne  mena  Gradaffo  Saracino 
Contra  il  dover  di  cavalier  gagliardo. 

Lo  move  per  Tuo  onore  a quel  cammino  ; 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarli , che  con  fpada  , o lancia 

L’abbia  levato  a un  Paladin  di  Francia. 

falcio!- 
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Lafciollo  andar  con  fua  licenza  Carlo  , 

Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mefto  ; 

Ma  finalmente,  non  Ceppe  negarlo  , 

Tarilo  gli  parve  il  defiderio  onefto  . 

Vuol  Dudon , vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  nega  Rinaldo  a quello,  e a quello, 
Lafcia  Parigi  , e fe  ne  va  via  Colo 
Pien  di  fofpiri , e d’ amorofo  duolo  , 

44 

Sempre  ha  in  memoria , e mai  non  fe  gli  lolle  , 
Ch'averla  mille  volte  avea  potuto, 

E mille  volte  avea  oftinato,  e folle 
Di  sì  rara  beltà  fatto  rifiuto; 

E di  tanto  piacer , eh’  aver  non  volle  , 

Sì  bello , e sì  buon  tempo  era  perduto  ; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  Colo  , e rimaner  poi  morto  « 

45 

Ha  Tempre  in  mente , e mai  non  fe  ne  parte  , 
Come  effer  puote  , eh’  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Merito,  e amor  dl  ogn’ altro  primo  amante. 
Con  tal  peniìer  , che  ’ì  cor  gli  (traccia , e parte, 
Rinaldo  fe  ne  va  verfo  Levante  ; 

E dritto  al  Reno,  e a Bafilea  fi  tiene  , 

✓ fin  che  d’  Ardenna  a la  gran  felva  viene. 


Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bofeo  avventurofo. 

Da  ville , e da  cailella  allontanato , 

Ove  afpro  era  più  il  luogo , e perigliofo , 
Tutto  in  un  tratto  vide  u ciel  turbato. 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nafeofo. 

Ed  ufeir  fuor  d’  una  caverna  ofeura 
Vh  ftwno  moftro  in  fcmminil  figura. 

, MiU’ 
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Milt’  occhi  in  capo  ave*  fenza  palpebre, 

Non  può  ferrarli,  e non  credo  , che  dorma  ». 
Non  men,che  gli  occhi, aveal’ orecchie  crebre, 
Avea  in  loco  di  crin  ferpi  a gran  torma. 
Fuori  de  le  diaboliche  tenebre 
Nei  mondo  ufcì  la  fpaventevol  forma. 

Un  fiero,  e maggior  ferpe  ha  per  la  coda  , 

’ Che  pel  petto  fi  gira  , e che  1’ annoda  • 

48. 

Quel,  eh’ a Rinaldo  in  mille  e mille  imprefe 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 

Che  , come  vede  il  moftro-,  eh! a.  l’offefe 
Se  gli  apparecchia,  e eh’ a trovarlo  viene. 
Tanta  paura , quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  le  vene  . 

Ma  pur  l’ufato  ardir  fimula^  e finge , 

E con  trepida  man  la  fpada  ftringe . 

49 

S’acconcia,  il  moftro  in  guifa  al  fiero  affalto. 
Che  fi  può  dir,  che- ila  maftro  di  guerra:. 
Vibra  il  ferpente  venenofo  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  fi  differra  . 

Di  qua , di  là  gli  vieti  fopra  a gran  falto 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia-,  ed  erra; 

Colpi  a dritto,  e a merlo  tira  affai  ; 

Ma  non  ne  tira  alcun,  che  fera  mai 

5° 

Il  moftro  al  petto  il  ferpe  ora.  gli  appicca  , 

Che  fotto  T arme  , e fin  nel  cor  1’  agghiaccia  ; 
Ora  per  la  vilìera  glielo  ficca  , 

E fa,  ch’erra  pel  collo,  e per  la  faccia  . 
Rinaldo  da  l’ im prefa  fi  difpicca, 

E quanto  può  con  fproni  il  deftrier  caccia  ; 
Ma  la  furia  internai  già  non  par  zoppa  , 

Che  fpicca  un  falto , e gli  è Cubito  in  groppa  , 

Va- 
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Vada  a traverfo  , o a dritto,  ove  fi  voglia  , 

. Sempre  ha  con  lui  la  maladetta  pefte  ; 

Nè  fa  modo  trovar  , che  fe  ne  fcioglia  , 
Benché  ’l  deftrier  di  calcitrar  non  rette. 
Trema  a Rinaldo  il  cor , come  una  foglia  ; 
Non  eh’  altramente  il  ferpe  lo  moiette  ; 

Ma  tanto  orror  ne  fente  , e tanto  fchivo  , 

Che  linde , e geme , e duolfi , eh’  egli  è vivo. 

5» 

Nel  più  trillo  fentier , nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bofeo. 

Ove  ha  più  apprezza  il  balzo  , ove  la  valle 
più  fpinofa  , ov’ è l’aer  più  fofco3* 

Cosi  fperando  torli  ^la  le  fpalle 

Quel  brutto,  abbominofo  , orrido  tofeo  i 

E ne  iaria  mal  capitato  forfè , 

Se  totto  non  giungea , chi  lo  foccorfe  • 

53 

Ma  lo  foccorfe  a tempo  un  Cavaliero 
Di  bello  armato , e lucido  metallo  * 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero , 

Di  rotte  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo  ; 

Così  trapunto  il  fuo  vellire  altiero  , 

Così  la  fopravvetta  del  cavallo . 

La  lancia  ha  in  pugno  , e la  fpada  al  fuo  loco  , 

E la  mazza  a 1’  arcion , che  getta  foco . 

54 

Piena  d’  un  foco  eterno  è quella  mazza  , 

Che  fenza  confumarfi  ogn’  ora  avvampa  ; 

Nè  per  buon  feudo,  o tempra  di  corazza* 

O per  gro(Tezza  d’elmo  fe  ne  fcampa. 

Dunque  fi  vede  il  . avalier  far  piazza* 

Ciri,  ove  vuol  , l’ ineltinguibil  lampa; 

Nè  manco  bi  fognava  al  guerrier  nottro  , 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  moftro . 

E co- 
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E come  Cavalier  d’ animo  faldo  , 

Ove  ha  udito  il  rumor  corre,  e galoppa 
Tanto,  che  vede  il  moftro , che  Rinaldo 
Col  brutto  ferpé  in  mille  modi  aggroppa , 

E fentir  fagli  a un  tempo  freddo  , e caldo  , 
Che  non  ha  via  di  torloG  di  groppa . 

Va  il  Cavaliero  e fere  il  moftro  al  fianco , 

È lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

5 6 

Ma  quello  è a pena  in  terra , che  fi  rizza , 

E il  lungo  ferpe  intorno  aggirale  vibra. 
QuelT  altro  più  con  1’  afta  non  1 attizza , 

Ma  di  farla  col  foco  fi  delibra  . 

'La  mazza  impugna,  e dove  il  ferpe  guizza, 
Spelli , come  tempefta  , i xolpi  libra  : 

Nè  lafcia  tempo  a quel  brutto  animale  , 

Che  poffa  farne  un  folo , o bene , o male . 

57 

E mentre  a dietro  il  caccia , o tiene  a bada , 

E lo  percote , e vendica  mille  onte  , 
Confìglia  il  Paladin , che  fe  ne  vada 
Per  quella  via  che  s’  alza  verfo  il  monte  . 
Quel  s’appiglia  al  configlio , ed  a la  ftrada  ; 
E fenza  dietro  mai  volger  la  fronte  , 

Non  cella,  che  di  villa  fe  gli  tolle  ; 

Benché  molto  afpro  era  a fahr  quel  colle. 

58 

Il  Cavalier  poi  eh’  a la  feura  buca 
Fe6e  tornare  il  moftro  de  l’ inferno  , 

Ove  rode  fe  Hello , e fi  manuca , 

E da  mille  occhi  verfa  il  piànto  eterno , 

Per  elTer  di  Rinaldo  guida , e duca 
Gli  fall  dietro,  e fu’l  giogo  fuperno 
Gli  fu  a le  fpalle,  e fi  mife  con  lui  _ 

- Per  trarlo  f«or  de’ luoghi  ofcuri,  e bui* 

. - Come 
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'Come  Rinaldo  il  vide  ritornato, 

Gli  diffe,  che  gli  avea  grazia  infinita, 

E eh’  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a beneficio  fuo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  ,'corne  fia  nomato  , 

Acciò  dir  fappia , chi  gli  ha  dato  aita  '; 

E tra  guerrieri  pofla  , e innanzi  a Carlo 
De  1’  alta  fua  bontà  Tempre  efaltarlo  . 

60 

Rifpofe  il  Cavalier  : non  ti  rincresca, 

Se  ’l  nome  mio  (coprir  non  ti  voglio  ora  : * 
Ben  tei  dirò,  prima  eh’ un  palio  crefca 
L’  ombra  , che  cifarà  poco  dimora  . 

' Trovaro  andando  infieme  un’acqua  frefea  , 
Che  col  fuo  mormorio  facea  talora 
Pallori , e viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e berne  1* amorofo  obblio-. 

61 

Signor . quelle  eran  quelle  gelide  acque , 
Quelle,  che  fpengon  1’ amorofo  caldo. 

Di  cui  bevendo  ad  Angelica  nacque 
V odio , ch’ebbe  di  poi  fempre  a Rinaldo. 

. E s ella  un  tempo  a lu»  prima  difpiacque  i 
E fe  ne  l’odio  ]1  ritrovò  si  fai  do; 

Non  derivò  , 'Signor  , la  caufa  altronde. 

Se  non  d’aver  bevuto  di  quelle  onde» 

6x 

Il  Cavalier , che  con  Rinaldo  viene. 

Come  fi  vede  innahzi  al  chiaro  rivo  * 

Caldo  per  la  fatica  il  defirier  tiene , 

E dice;  il  pòfar  qui  non  fia  nocivo. 

Jjf £,n  C dille  Rinaldo  ) fe  non  bene; 

°“re  \c.he  prima  il  mezzo  giorno  efiivo, 
• C0SI  ^ erutto  moftro  travagliato  , 

*Che  tJpofar  mi  fia  comodo , e grato . 

L’ un  * • 
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L*  un , e l’ altro  fmontò  del  fuo  cavallo  , 

E pafcer  lo  lafciò  per  la  forefta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rollo  , e a. giallo 
Ambi  fi  trafler  1’  elmo  de  la  tetta. 

Corfe  Rinaldo  al  liquido  criftallo 
Spinto  da  caldo , e da  fete  molefta , 

E cacciò  a un  forfo  del  freddo  liquore 
Dal  petto  ardente  e la  fete , e l’ amore . 

^4 

Quando  lo  vide  1*  altro  Cavaliero 
La  bocca  follevar  da  1’  acqua  molle , 

E ritrarne  pentito  ogni  penderò 
Di  quel  detir  , ch’ebbe  d’  Amor  sì  folle  ; 

Si  levò  ritto  , e con  fembiante  altero  , 

Gli  dille  quel, .che  dianzi  dir  non  volle.* 
Sappi  Rinaldo,  il  nome  mio  è lo  Sdegno  « 
Venuto  fol  per  fciorti  il  giogo  indegno . 

/ «S 

Così  dicendo , fubito  gli  fparve , 

E fparve  infieme  il  fuo  deftrier  con  lui. 
Quefto  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve; 
S’  aggirò  intorno  , e dille  : Ove  è coftui  ? 
Stimar  non  fa , fe  fian  magiche  larve , 

Che  Malagigi  un  de’miniftri  fui 

Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena , 

Che  lungamente  1’  ha  tenuto  in  pena, 

66 

O pur  che  Dio  da  l’alta  Gerarchia 
Gli  abbia  per  ineffabil  fua  bontatte 
Mandato,  come  già  mandò  a Tobia, 

Un  Angelo  a levar  di  cecitade: 

Ma  buono  , o rio  Demonio , o quel  , che  ha 
Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade , 
Ringrazia  , e loda  , e da  lui  fol  conofce  , 
Che  fano  ha  il  cor  da  1’  amorofe  angofee  . 
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Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
D’ eflfer  , non  che  sì  lungi  feguitata  , 

Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna . 

Per  riaver  Baiardo  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Sericana  andar  difegna  ; 

Sì  perchè  F onor  fuo  lo  ftringe  a farlo  ; 

Sì  per  averne  già  parlato  a Carlo. 

68 

Ciunfe  il  giorno  feguente  a Bafilea  ; 

Ove  la  nova  era  venuta  innante  , 

Che  ’l  Conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradaflò , e contra  il  Re  Agramante. 
Uè  quello  per  avvifo  fi  fapea , 

Ch’aveffe  dato  il  Cavalier  d’  Anglante  i 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut1  era 
Chi  la  novella  v’  apporti)  per  vera. 

69 

Rinaldo  vuol  trovarli  con  Orlando 
A la  battaglia , e fe  ne  vede  funge. 

Di  diece  in  diece  miglia  va  mutando 
- Cavalli , e guide  , e corre  , e sferza , e punge . 
Paffa  il  Reno  a Oftanza , e in  fu  volando 
Traverfa  1*  Alpe,  ed  in  Italia  giunge  , 
Verona»  dietro,  a dietro  Mantoa  laffa; 

Su  ’l  Pò  fi  trova , e con  gran  fretta  il  paffa . 

70 

Già  s’ inchinava  il  Sol  molto  a la  fera , 

Ed  apparta  nel  ciel  la  prima  /Iella; 

Quando  Rinaldo  in  ripa  a la  riviera 
Stando  in  penfier  , s’ avea  da  mutar  fella  , 

O tanto  foggiornar , che  1’  aria  nera 
Fuggiffe  innanzi  a 1’  altra  Aurora  bella  ; 
Venir  fi  vede  un  Cavaliero  innanti 
Cortefe  ne  1’  afpetto , e ne  i fembianti . 

Co- 
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Coftui,  dopo  il  (aiuto,  con  bel  modo 
Gli  domandò,  s’aggiunto  a moglie  fotte. 
Ditte  Rinaldo:  io  fon  nel  giogal  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  maraviglioflè . 

Soggiunfe  quel  : che  fia  così  ne  godo  ; 

Poi , per  chiarir  perchè  tal  detto  motte  , 
Ditte  : io  ti  prego , che  tu  fia  contento , 

Ch’  io  ti  dia  quella  fera  alloggiamento  . 

7» 

Che  ti  farò  veder  cofa , che  debbe 

Ben  volentier  veder,  chi  ha  moglie  a lato, 
Rinaldo  , sì  perchè  pofar  vorrebbe 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 

Sì  perchè  di  vedere , e d’  udir  ebbe 
Sempre  avventure,  un  defiderio  innato. 
Accettò  T offerir  del  Cavaliero  , 

E dietro  gli  pigliò  nuovo  fentiero  . 

73 

Un  tratto  d’arco  fuor  di  llrada  ufciro,  » 

E innanzi  un  gran  palazzo  fi  trovaro. 

Onde  feudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accefi  , e fero  intorno  chiaro  . 
Entrò  Rinaldo , e voltò  gli  occhi  in  giro  ; 
E vide  loco , il  qual  fi  vede  raro , 

Pi  gran  fabbrica,  e bella,  e bene  intefa ^ 
Nè  a privato  uom  convenia  tanta  fpefa. 

74 

Di  ferpentin  , di  porfido  le  dure 
Pietre,  fan  de  la  porta  il  ricco  volto. 

Quel  , che  chiude  , è di  bronzo  , con  figure  , 
Che  fembrano  fpirar , movere  il  volto  . 
Sotto  un  arco  poi  s’entra,  ove  mifturè 
Di  bel  mufaico  ingannan  l’occhio  molto. 
Quindi  fi  va  in  un  quadro  , eh’  ogni  faccia 
De  le  fue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

Tu jw.  IT.  T La 
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La  fua  porta  ha  per  fé  ciafcuna  loggia, 

E tra  la  porta,  e fe  ciafcuna  un  arco  ; 

D’  ampiezza  pari  fon , ma  varia  foggia 
F e’ d’ ornamenti  il  maftro  lor  non  parco» 

Da  ciafcuno  arco  s’ entra , ove  fi  poggia 
Sì  facil,  eh’ un  fomier  vi  può  gir  carco» 

Un  altro  arco  di  fu  trova  ogni  fcala  ; 

E s’entra  per  ogni  arco  in  una  fala. 

76 

Gir  archi  di  fopra  efeono  fuor  del  fegno 
Tanto , che  fan  coperchio  a le  gran  porte  ; 

E ciafcun  due  colonne  ha  per  foftegno , 

Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 

Lungo  farà  fe  tutti  vi  difegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte  ; 

Ed  oltra  quel,  ch’appar,  quanti  agi  fotto 
La  cava  terra  il  maftro  avea  ridotto . 

77 

L’alte  colonne,  e i capitelli  d’oro,  __ 

Da  chi  i gemmati  palchi  eran  fortuiti,. 

I peregrini  marmi,  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti. 

Pitture,  e getti,  e tant* altro  lavoro, 

( Benché  la  notte  a gli  occhi  il  più  ne  occulti) 
Moftran , che  non  baftar  a tanta  mole 
Di  duo  Re  iniieme  le  ricchezze  fole. 

78 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi , e belli , 

ChT  erano  affai  ne  la  gioconda  ftanza, 

V*  era  una  fonte  , che  per  più  rufcelli. 

Spargea  frefehiffune  acque  in  abbondanza* 
Porte  le  menfe  avean  quivi  i donzelli , 

Ch’era  nel  mezzo  per  ugual  diftanza. 

Vedeva , e parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  de  la  cafa  altera, 

Fat-  1 
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Fatta  da  maftro  diligente,  e dotto 
La  fonte  era  con  molta , e fottil  opra  • 

Di  loggia  a guifa,  o padiglion',  eh’ in  otto 
racce  diltmto  intorno  adombri , e copra . 
Un  ciel  d’oro  , che  tutto  era  di  folto 
Colorito  di  fmaltp , le  fla  fopra  ; 

Ed  otto  ftatue  fon  di  marmo  bianco, 

Che  foftengon  quel  ciel  col  braccio  manco . 

80 

Ne  la  man  delira  il  corno  d’  Amaltea 
Sculto  avea  lor  l’ingeniofo  maflro  ; 

Onde  con  grato  murmure  cadea 
L’acqua  di  fuore  in  vafo  d’alaballro .• 

Ed  a fembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilaftro. 

Son  d’ abito  , e di  faccia  differente  , 

Ma  grazia  hanno , e beltà  tutte  ugualmente  . 

81 


Fermava  il  piè  ciafcun  di  quelli  fegni 
Sopra  due  belle  immagini  più  baffe , 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  fegni , 

Che  1 canto,  e l’armonia  lor  dilettaffe  ; 

E quell  atto  , in  che  fon  * par , che  difegni 
Che  1 opra,  e Audio  lor  tutto  lodaffe 
Le  belle  donne,  che  fu  gli  omeri  hanno, 
Se  toffer  quei  di  cu’ in  fembianza  Hanno  . 

8a 


1 fimulacri  inferiori  in  mano  * > ' 

Avean  lunghe,  ed  ampliflìme  fcritture , 
Ove  facean  con  molta  laude  piano 
I nomi  de  le  più  degne  figure; 

E inoltravano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  ofeure . 

« Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  Dònne  ad  una  ad  una , e i Cavalieri , 

« Tz  La 
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La  prima  ifcrizion , eh’  a gli  occhi  occorre  , 

Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma  ; 

La  cui  bellezza,  ed  oneftà  preporre 
Deve  a 1’  antica  la  fua  patria  Roma . 

I duo , che  voluto  ha  (opra  fe  torre 
Tanto  eccellente  , ed  onorata  foma , 

"Noma  lo  fcritto  , Antonio  Tebaldeo, 

Ercole  -Strozza  ; un  Lino , ed  uno  Orfeo . 

84 

Non  men  gioconda  ftatua,  nè  men  belL 
Si  vede  appreso  , e la  fcrittura  dice  ; 

Ecco  la  figlia  d’  Ercole  , Ifabella  , 

Per  cui  Ferrara  fi  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  farà  quella  , 

Che  d’  altro  ben , che  profpera  , e fautrice  , 

E Benigna  Fortuna  dar  le  deve 
Volgendo  gli  anni  nel  tuo  corfo  lieve  . 

85 

I duo  , che  moftran  difiofi  affetti , 

Che  la  gloria  di  lei  Tempre  rifuone, 

Gian  Jacopi  ugualmente  erano  detti , 

L’uno  Calandra,  e l’altro  Bardelone. 

Nel  terzo,  e quarto  loco,  ove  per  (fretti 
Rivi  l’ acqua  efee  fuor  del  Padiglione  , 

Due  donne  fon , che  patria , llirpe , e onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà,  e valore. 

26 

• f 

Elifabetta  1’  una,  e Leonora  (L 

Nominata  era  l’altra.-  e fia,  per  quanto  l; 
Narrava  il  marmo  fculto  , d’  effe  ancora 
Sì  glo  riofa  la  terra  di  Manto , 

Che  di  Virgilio,  che  tanto  1*  onora. 

Più  ebe  di  quelle  non  fi  darà  vanto . 

Avea  la  prima  a piè  del  facro  lembo 
Jacopo  Sadoleto  , e Pietro  Uembo . 

Uno 
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Uno  elegante  Cartiglione , e un  culto 
Muzio  Arelio , de  1’  altra  eran  fo /legni . 

Di  quelli  nomi  il  bel  marmo  era  fculto, 
Ignoti  allora  , or  si  famofi , e degni . 
Veggon  poi  quella , a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  farà  , quanta  ne  regni , 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  fia, 

Verfata  da  Fortuna  , or  buona  , or  ria  . 

88 

Lo  fcritto  d’  oro  efler  cortei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoglia,  e fra  le  lode 
Pone  di  lei , che  ’l  Duca  di  Ferrara 
D’  eflerle  padre  fi  rallegra,  e gode. 

Di  coitei  canta  con  foave  , e chiara 
Voce  un  Gamil,che’l  Reno,  eFelfina  0 d9 
Con  tanta  attenzion,  tanto  ftupore. 

Con  quanta  Anfrifo  udì  già  il  fuo  pallore . 

89 

Ed  un,  per  cui  la  ferra,  ove  l’Ifauro 
Le  fue  dolci  acque  infala  in  maggior  vafe  , 
Nominata  farà  da  l’ Indo  al  Mauro  , 

E da  l’Auftrine  a l’ Iperboree  cafe. 

Via  più  , che  per  pefare  il  Romano  auro , 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe  ; 

Guido  Poftumo , a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e quindi  Febo  dona. 

90 

L’altra,  che  fegue  in  ordine,  è Diana. 

Non  guardar,  dice  il  marmo  fcritto,  ch’ella 
Sia  altera  in  vifta,  che  nel  core  umana 
Non  farà  però  men  , che  in  vifo  bella. 

11  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 

Farà  la  gloria  , e ’l  bel  nome  di  quella 

Nel  Regno  di  Monefe,  in  quel  di  Juba, 

Ip  India  , e Spagna  udir  con  chiara  tuba  .* 
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Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poefia  nafcer  d’  Ancona  , 

Qual  fe’  il  cavallo  alato  ufcir  del  monte 
Non  fo  , fe  di  Parnaffo  ,od’  Elicona  . 
Beatrice  appretto  a quella  alza  la  fronte. 
Di  cui  Io  icritto  fuo  cosi  ragiona  ; 
Beatrice  bea  vìvendo  il  fuo  conforte  , 

£ lo  laicia  infelice  a la  fua  morte  i 

9» 

Anzi  tutta  1*  Italia , che  coti  lei 
Fia  trionfante,  e fenza  lei  cattiva. 

Un  Signor  di  Correggio  di  cortei 
Con  alto  rtil  par , che  cantando  feriva  ; 

E Timoteo,  l’onor  de'Bendedei; 

,Ambi  faran  tra  l’ una  , e 1’  altra  riva 
Fermare  al  fuon  de’Ior  foavi  plettri 
31  fiume,  ove  fudar  gli  antichi  elettri. 

39 

Tra  quello  Ioqo,  e quel  de  la  colonna. 

Che  fu  fcolpita  in  Borgia,  com’è  detto. 
Formata  in  alabaflro  una  gran  donna 
Era  di  tanto,  e si  fublime  afpetto , 

Che  fotto  puro  velo  in  nera  gonna. 

Senza  oro , e gemme  in  un  veftire  fchietto 
Tra  le  più1  adorne  non  parea  men  bella , 
Che  fia  tra  l’ altre  la  Ciprigna  rtella. 

94 

Non  fi  potea  ben  contemplando  fifo 
Conofcer,  fe  più  grazia  , e più  beltade, 

O maggior  maertà  fotte  nel  vifo  ; 

O più  indizio  d’ingegno,  o d’oneftade. 
Che  vorrà  di  cortei  (dicea  l’ incifo 
Marmo)  parlar,  quanto  parlar  n’accade, 
Ben  torrà  imprefa  più  d’ogn’altra  degna; 
Ma  non  però , eh’  a fin  mai  fc  ne  vegna . 
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EFÓffeTfuo',b,eno’  *ePZen  ? «■«» 

Pare»  Sarti  ih*.  ^ , 

Ardi®  iefTodii  ^^SgLST 

C Non  fo  lerL\ìuÀ  £??  *ltrJ  * canto 


F Che  >]enfta-tue  ,n  meno  un  luogo  tondo 

Di  frenJi  afciutt0  ha  di 'corallo  ’ 
cL  lt^Vlffimo  giocondo , aiJ°’ 

a “ morb)d'  «<>e,  e a gii  arhufcclii. 

C°ll  pIS?  0ile  ragionando 
Senza  ni"  «S«  •hS&J* 

*»d  or 
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S%tl\VZ,t'  <!Ìfio  “«lata 
Per  domandarlo0-  eVuW  rafti3 

P'fuord,  gemme  , e dentro  plendi^vino . 
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Il  Signor  de  la  cala  r.llora  alquanto 
Sorridendo , a Rinaldo  levò  il  vifo  : 

Ma  chi  ben  lo  notava  , più  di  pianto 
Parea  , eh1  avelfe  voglia , che  di  rifo  . 

Diflfe  : ora  a qijel  , che  mi  ricordi  tanto  % - 
Che  tempo  fia  di  foddisfar  , m’è  avvito  ; 
Moftrarti  un  paragon  , eh’  efler  de’ grato 
Di  vedere  a ciafcun  , c’ha  moglie  a lato . 


10(5 

Ciafcun  marito  a mio  giudicio  deve 
Sempre  fpiar,  fe  la  fua  Donna  l’ama; 

Saper  s’ onore , o biafmo  ne  riceve  , 

Se  per  lei  beflia,  o (è  pur  uom  fi.  chiama. 
V INCARCO  de  le  corna  è lo  più  lieve, 
Ch’  al  mondo  fia , fe  ben  1’  uom  tanto.infama . 
Do  vede  quali  tutta  l’ altra  gente  , 

E chi  Tha  in  capo  mai  non  fe  lo  (ente  * 

101 

Se  tu  (ài , che  fede!  la  moglie  fia , 

Hai  più  d’ amarla»  e d’  onorar  ragione* 
Che  non  ha  quel , che  la  conolite  ria, 

O.  quel , che  ne  Ita  in  dubbio , e in  padrone 
Di  molte-  n’hanno  a torto  geloiia 
I lor  mariti,  che  fon  calle  e buone.. 

Molti  di  molte  anco  ficuri  Hanno, 

Che  con  le  corna  in  capo  fe  ne  vanno ..  ' 


101 

Se  vuoi  faper , fe  la  tua  fia  pudica  . 

Come  io  credo , che  credi , e creder  dèi  ; 
Ch’  altramente  far  credere  è fatica , 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  fei  ; 

Tu  per  te  Heffo,  fienza  eh’ altri  il  dica. 
Te  n’avvedrai , s*  in  quello  vaiò  bei  ; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  melfo, 
Che  per  moHrarti  quanto  tfho  promeffo. 

Sa 
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Se  bei  con  quello , vedrai  grande  effetto  ; 
Che  fe  porti  il  cjmler  di  Cornovaglia, 

11  vin  ti  fpargerai  tutto  fu’l  petto. 

Nè  gocciola  farà  eh’  in  bocca  faglia  : 

Ma  s’hai  moglie  fedel  tu  berai  netto. 

Or  di  veder  tua  forte  ti  travaglia . 

Così  dicendo  per  mirar  tien  gli  occhi , 
Ch’  in  feno  il  vin  Rinaldo  fi  trabocchi . 

104 

Quali  Rinaldo  di  cercar  fuafo 

Quel,  che  poi  ritrovar  non  vorrìa  forfè, 
Meffa  la  mano  innanzi , e prefo  il  vafo. 
Fu  prefifo  di  voler  in  prova  porfe  : 

Poi,  quanto  foffe  perigliofp  il  cafo  * 

A porvi  i labri,  col  penfièr  difeorfe. 

Ma  lafciate  Signor,  che  io  mi  ripofe. 

Poi  dirò  quel,  che ’1  Paladin,  rifpofe» 


Fine  del  Canee  gnarantefima  fecondo , 
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DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Quar  antefimo  fecondo. 

11.  a.  v.  5.  Achille  ec.  Achille , veduto  Pa- 
troclo, che  coll' armi  di  lui  era 
entrato  in  battaglia,  uccifo  da 
Ettore,  non  fatollò  la  tua  colle- 
ra colla  morte  dell’  uccifore , ma 
volle  (Irafcinare  a coda  di  cavallo 
. il  cadavere  attorno  alle  mura  di 
Troja.  Omero  nell*  Iliade  . 
il.  S.  v.  8.  Dal  popol  la.  più  parte  circoncifo  . 

Le  fquadre  Spagnuole  eran  com- 
polle di  molti  Mori, 
fi.  6.  v.  6.  Feggia  : fieda  , fenica  . 
ft.  7.  v.  i.  Nomade  : è nome  di  melliero  , 
e non  di  determinata  nazione  , 
fecondo  il  Cellario  Geogr.  1.  3.  c. 
4.  n.  37.  , dedotto , allo  fcriver 
di  lui,  a permutandis  pafcuts . 
Ma  fe  fu  nome  di  popolazione, 
lo  fu  di  molte  , trovandoli  no* 
minati  da  Plinio  i Nomadi  Par- 
ti, i Nomadi  Sciti  , i Nomadi  In- 
diani , ed  altri . Sempre  però  di 
profeflione  furon  pallori , come 
dimoftra  la  greca  fignificazione  di 
tal  vocabolo. 

11.  13.  v.  6.  Occafo  : metaforicamente  morte  1. 

è frequente  appreflò  i Poeti  il 
trafporto  delle  parti  del  giorno 
a lignificare  per  analogia  le  parti 
delia  vita. 

il.  29.  v.  6.  Affranto  : da  affrangere,  voce  an- 
tica , fpezzare , indebolire . 
il.  22.  v.  x.  E tanto  più  et.  Tutta  la  favola 
in  quelli  verfi»  e ne*  precedenti 

accerv- 
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accennata  , fi  legge  nell  Innamora- 
to  del  Boiardo.  ; . 

Emunto:  (munto,  efaufto  : voce  la-  ft.  37.  v.  5. 
tina. 

Crebre  : fpefle  : voce  de’  latini  ufa-  ft.  47.  v.  3. 
ta  da  Dante  Par.  19. 

Delibra  : per  delibera . u.  ss*  v.  4* 

Libra  : lanciare  ; maniera  latina  . ft.  56.  v.  6. 

Ma  buono  , 0 rio  Demonio  . I Gre-  ft.  66.  v.  S* 
ci  ufarono  la  voce  Demonio  a 
fignificare  Spirito  così  buono  ^ 
come  cattivo. 

jigi  : comodi . ft.  76.  v.  7. 

Corno  d' Amaltea  . Corno  dell’  ab-  ft.  8c.  v.  1. 
bondanza . Si  veda  il  Conti  My- 
thol.  7.  *.  . . . . _ 

Ingeniofo  : alla  latina , in  grazia  for-  ft.  80.  v.  a. 
(e  del  metro. 

Murmure  : vocabolo  latino  ; mor-  ft.  80.  v.  3. 
morio.  A e 

Con  quanta  Anfrifo  ec.  Fiume  del- ft.88.  v.  o» 
la  Teflaglia,  dove  Apponine  pa- 
fcolb  gli  armenti  di  Admeto. 

La  terra  , ove  l'ifauro  ec.  E’  fiume  ft.89.  v.  I. 
dell’Umbria  che  mette  nell’  A- 
driatico  vicino  a Pefaro  ; oggi  è 
detto  la  Foglia. 

Via  più  j che  per  pefare  ec.  E voi-  ft.89.  v.  5. 
gare  opinione,  che  da  cib  Pe- 
faro ave  (Te  il  nome  di  Pifau- 

Nel  Regno  di  Monefe  . e in  quel  di  ft.  90,  v.  7. 
Tuba  . I Regni  de*  Parti , e de 
Moritani  , indicati  co  nomi  di 
due,  che  vi  dominarono. 

Qual  fé'  il  cavallo  alato  ec.  Pegafo^ft.  91.  V.  3. 
cavallo  di  Bellerofonte  , finto  da 
Poeti  coll’ ali;  il  quelle  coll’ un- 
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ghia  fece  sboccare  da  terra  il  fiu- 
me Ippocrene  : Altri  dittero  , 
che  quello  prodigio  accade! le  in 
Parnafoi  altri,  che  in.  Elicona, 
motui  ambidue  dèlia  Beozia  , con- 
facrati  alle  Mufe. 

ft.  9X.  V.  8.  Il  fiume  ec.  il  Po  . Si  vedano  le 
Dichiarazioni  fui  c.  3.  ft.  34. 

ft.  97*  v,  x,  Ofie  : I]  gadron  dell’  alloggio  .. 
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ARGOMENTO. 


Dal  C avallerò  intende  il  Paladino - 

La  gran  follia -,  eh'  ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto 
Altra  novella  pofcia  ode  in  cammino 
Quando  per  barca  inver  Ravenna  è volto.. 
Giunge  poi  finalmente  ove  il  Cugino 
De  la  gran  pugna  poco  lieto  è [ciotto 
Fa  Crtfiiano  Sobrin , fono  Oliviero 
li  Vecchio,  che  Crifiian  fece  Ruggiero .. 

X 

OEfecrabfle  Avarizia  , o ingorda 

Fame  d’avere,  io  non  mi  meraviglio 
Ch’ ad  alma  vile , ed’ altre  macchie  lorda: 
Sì  facilmente  dar  poffi  di  pigli*»  ; 

Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun,  che  per  altezza  era  d’  ingegno. 

Se  te  fchivar  potea  , cF  ogni  onor  degno.. 


Alcun  la  terra:,  eT  mare , eT  ciel  mifura 
E render  fa  tutte  le  oaufe  a pieno 
D’ ogni  opra  , d’  ogni  effètto  di  Natura  , 

E poggia  sì,  eh’ a Dio  riguarda  in  Ceno  ; 

E non  può  aver  più  ferma > e maggior  cura?. 
Morfo  dal'  tuo  mortifero  veleno , 

€h’  unir  teforo , e gueflo  fol  gli  preme , 

E ponvi  ogni  falute , ogni  fua  fpeme . 

* Ronar- 
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Rompe  efercìti  alcuno,  e ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicofe  terre  ; 

Ed  efler  primo  a porre  il  petto  forte, 

Ultimo  a trarre,  in  perigliofe  guerre; 

E non  può  riparar , che  fino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  ferre  , 

Altri  d’ajtre  arti,  e d’altri  Jtudj  indultri* 
Ofcuri  fai , che  farian  chiari , e illuftri . 

" 4 , 

Che  d’ alcune  dirò  belle,  e gran  donne, 

Ch’a  bellezza,  e Virtù  di  fidi  amanti, 

A lunga  fervitù,  più  che  colonne 
Io  veggo  dure,  immobili , e collanti? 

Veggo  venir  poi  l’ Avarizia  ; e ponne 
Far  sì , che  par , che  fubito  le  incanti . 

In  un  dì , fenz’amor  ( chi  fia  che  ’1  creda  ! } 
A un  vecchio , a un  brutto , a un  inoltro  le  dà  in 

C preda . 

Non  è fenza  cagion  , s’ io  me  ne  doglio  : 
Intendami  chi  può,  che  m’intend’io. 

Nè  però  di  propofito  mi  loglio  , 

Nè  la  materia  dal  mio  canto  obblio. 

Ma  non  più  a quel , c*  ho  detto , adattar  voglio, 
Ch  a quel,  ch’io v’ ho  da  dire  , il  parlar  mio. 
Ma  torniamo  a cantar  del  Paladino  , 

Ch’ ad  aleggiare  il  vafo  fu  vicino. 

6 

Io  vi  dicea , eh’ alquanto  penfar  volle 
Prima,  ch’a  i labri  il  vafo  $’  appreiTàlTe  ; 
Pensò , e poi  diflè  : Hen  farebbe  folle 
Chi  quel , che  non  vorria , trovar  cercale . 
Mia  Donna , è donna  , ed  ogni  donna  è molle.* 
Lafciam  lrar  mia  credenza  , come  ItalTe  . 

^1?  Su»  m|  ha  il  creder  mio  giovato , e giova  : 

Che  pofs  io  migliorar  per  farne  prova  ? 

* « . 
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Potria  poco  giovai* , e nuocer  molto  ; 

CHE ’l  tentar  qualche  volta  Dio  difdegna. 
Non  fo  , s’ in  quello  io  mi  fia  faggio , o ftolt© 
Ma  non  vo’  più  faper , che  mi  convegna . 

Or  quello  vin  dinanzi  mi  fia  tolto , 

Sete  non  n’  ho , nè  vo’  che  me  ne  vegna  j 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 

Ch’  al  primo  padre  f arbor  de  la  vita . 

8 

Che,  come  Adam,  poi  che  gullò  del  pomo. 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl’  interdice  , 

Da  la  letizia  al  pianto  fece  un  tomo , 

Onde  in  miferia  poi  Tempre  s’ afflitte  ; 

Così,  fe  de  la  moglie  Tua  vuol  l’uomo 
Tutto  fapefr,  quanto  ella  fece  , e ditte. 

Cade  da  l’ allegrezze  in  piantile  in  guai. 
Onde  non  può  più  rilevarli  mai » 

9 

Così  dicendo  il  buon  Rinaldo  , e in  tanto 
Refpingendo  da  fe  l’odiato  vafe. 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Da  gli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe  : 

Che  ditte  , poi , che  racchetotti  alquanto  : 

Sia  maladetto  chi  mi  perfuafe, 

Ch’  io  facettì  la  prova  , oimè  , di  forte  , 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  conforte . 

10 

Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni , 

Sì,  eh’  io  mi  fotti  configliato  teco  ? 

Prima  che  cominciattero  gli  affanni , 

E *1  lungo  pianto , onde  io  fon  quali  cieco . 
Ma  vo’ levarti  da  la  feena  i panni , 

Che ’l  mio  mal  vegghi,  e tene  doglia  meco  , 

< E ti  dirò  il  principio , e l’ argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento . 

Qua 
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Qua  fu  lafciafli  una  città  vicina, 

A cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco , 

Che  poi  fi  ilende,  e in  quello  Po  decima» 
E l’  origine  fua  vien  di  BenaCo  . 

Fu  fatta  la  Città,  quando  a ruina 
Le  mura  andar  de  l’Agenoreo  draco. 

Quivi  nacqui  io  di  ftirpe  affai  gentile , 

Ma  in  pover  tetto , e in  facoltade  umile. 

ia 


Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
Sì , che  mi  deffe  al  nafeer  mio  ricchezza  » 
Al  difetto  di  lei  fupplì  Natura  , 

Che  fopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellezza^ 
Donne  , e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’  una  vidi  in  giovanezza , 

Ch’io  ci  léppi  accoppiar  cortefi  modi  : 

Ben  che  ftia  mal , che  1’  uom  fe  fteffo  Iodi 


13 

De  la  noftra  cittade  era  un  uom  faggio. 

Di  tutte  l’ arti  oltre  ogni  creder  dotto , 

Che  quando  chiufe  gli  occhi  al  Febeo  raggio. 
Contava  gli  anni  fuoi  cento , e vent’  otto . 
Viflè  tutta  fua  età  folo , e felvaggio , 

Se  non  1’  eftrema  , che  da  Amor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella  » 

E n’  ebbe  di  nafeofio  una  zittella . . 


i4 

È per  vietar,  che  fimil  la  figliuola 
A la  madre  non  fia , che  per  mercede 
Vendè  fua  caftità,  che  valea  fola 
Più , che  quant’  oro  al  mondo  fi  poffiede  ;; 
Fuor  del  commerzio  popolar  T invola  , 

Ed  ove  più  folingo  il  luogo  vede* 

Quello  ampio,  e bel  palagio,  e ricco  tanto 
Fece  fare  a’  Demoni  per  incarno . 
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A vecchie  donne,  e calte  fé*  nutrire 
La  figlia  qui , eh’  in  gran  beltà  poi  venne 
Nè,  che  potefTe  alcr’  uom  veder,  nè  udire 
Pur  ragionare  in  quella  età , foftenne  . 

E percn’«vtfle  efi-mpio  da  feguire  , 

Ogni  pudica  donna,  che  mai  tenne 
Contra  illecito  amor  chiufe  le  sbarre  , 

Ci  fé’  d’ intaglio  *.o  di  color  ritrarre  • 

1 6 

Non  quelle  fol , che  di  virtute  amiche  - ♦. 

Hanno  sì  il  mondo  a l’età  prifea  adorno» 

Di  cui  la  fama  per  le  iilorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  l’ultimo  giorno;  * ' 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche , 

Che  faran  bella  Italia  d’ogn’ intorno. 

Ci  fe’ ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 

Come  otto,  che  ne  vedi  a quella  fonte* 

17 

PoJIvC^l  la  fisl5a  a*  wcchio  par  matura» 

Si  che  ne  pofià  l’uom  cogliere  i frutti; 

0 rode  mia  difgrazia,  o mia  ventura. 

Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti  . 

1 lati  campi  oltre  le  belle  mura. 

Non  meno  i pefcherecci , che  gli  afeiutti  » 

Che  ci  fon  d’ ogn’ intorno  a venti  miglia». 

Mi  confegnh  per  dote  de  la  figlia . * 

18 

Ella  era  bella  , e collumata  tanto  , 

Che  più  defiderar  non  fi  potea. 

Di  bei  trapunti  » e di  ricami , quanto- 
Mai  ne  fapeffe  Pallade,  fapea. 

Vedila  andare,  odine  il  fuono  e’1  canto,. 
Celefte , e non  mortai  cofa  parea  ; 

E in  modo  a l’ arti  liberali  attefe. 

Che , guanto  il  padna*  o poco  men  , n’  intefe* 

Coa 
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Con  grande  ingegno,  e non  minor  bellezza, 
Che  fatta  l’avrìa  amabil  fin' a i farti. 

Era  giunto  un  amore , una  dolcezza , 

Che  par , eh’  a rimembrarne  il  cor  mi  paffì . 
Non  avea  più  piacer , nè  più  vaghezza , 

Che  d’ elfer  meco  ov*  io  mi  fleffi , o andarti 
Senza  aver  lite  mai  demmo  gran  pezzo; 
L’avemmo  poi  per  colpa  mia  da  fezzo. 

zo 

Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni. 

Ch’io  fottopofi  il  collo  al  giogal  nodo. 

Non  fiero  molto  a cominciar  gli  affanni , 

Ch’  io  fento  ancora , e ti  dirò , in  che  modo . 
Mentre  mi  richiudea  tutto  co  i vanni 
L’amor  di  quella  mia,  che  si  ti  lodo. 

Una  femmina  nobil  del  paefe. 

Quanto  accender  fi  pub,  di  me  s’accefe, 

ai 

Ella  fapea  d’incanti,  e di  malìe 
Quel , che  faper  ne  poffa  alcuna  Maga . 
Rendea  la  notte  chiara,  ofcuroil  die, 
Fermava  il  Sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie  , 

Che  le  fanaflin  l’amorofa  piaga 
Col  rimedio , che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  de  la  Donna  mia . 

12 

Non  perchè  folle  affai  gentile , e bella , 

Nè  perchè  fapefs’io , che  sì  mi  amailì, 

Nè  per  gran  don,  nè  per  promelfe , ch’ella 
Mi  fede  molte , e di  continuo  inltailì  ; 

Ottener  potò  mai , eh’  una  fìammelia , 

Per  darla  a lei,  del  primo  amor  levarti; 

Ch’a  dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
11  conofcermi  fida  la  mia  moglie. 

La 
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La  fpeme , la  credenza  , la  certezza , 

Che  de  la  fede  di  mia  moglie  avea , 
M’avrla  fatto  fprezzar  quanta  bellezza 
A vette  mai  la  giovane  Ledea 
O quanto  offerto  mai  fenno,  e ricchezza 
Fu  al  gran  Paftor  de  la  montagna  Idea.  , 
• Ma  le  repulfe  mie  non  valean  tanto  , 

Che  poteffin  levarmela  da  canto . 

»4 

Un  dì , che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  Maga,  che  nomata  era  Meliffa, 

E mi  potè  parlare  a fuo  grande  agio. 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  riffa  ; 

E con  lo  fpron  di  gelofia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  ft , che  v’  era  fitta  ; # 
Comincia  a commendar  la  intenzion  nua  , 
Ch’io  fia  fedele  a chi  fedel  mi  fia. 

*5 

Ma  che  ti  fia  fedel , tu  non  puoi  dire 
Prima , che  di  fua  fè  prova  non  vedi  . 
S’ella  non  falla,  e che  P9tria  fallire. 

Che  lìa  fedel,  che  fia  pudica  credi. 

Ma , fe  mai  lenza  te  non  la  lafci  ire  , _ 

Se  mai  vedere  altr’  uom  non  le  concedi  1 
Onde  hai  quella  baldanza,  che  tu  dica, 

E mi  vogli  affermar,  che  fia  pudica? 

a<5  .. 

Scollati  un  poco  , fcollati  da  cafa , 

Fa  che  le  cittadi  odano,  e i villaggi. 

Che  tu  fia  andato  , eh’  ella  fia  rimala , . 

A gli  amanti  dà  comodo,  e a i meflagg*  1 
S’ a’  preghi , a’  doni  non  fia  perfuafa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi  ; 

E che  facendol  creda , che  fi  cele , 

Allora  dir  potrai , che  fia  fedele . 

Con 
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Con  tai  parole  , e fimili  non  cefla 
L’ incantatrice  fin  che  mi  difpone , 

Che  de  la  Donna  mia  la  fede  efpreffa 
Veder  voglia,  e provare  a paragone  . 

Ora  poniamo  ( le  foggiungo  ) eh’  effe 
Sia , qual  non  poffo  averne  opinione; 

Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo. 

Che  fia  di  punizion  degna , o di  merto  * 

28 

Ditte  Melitta  : io  ti  darò  un  vafello 
Fatto  da  ber , di  virtù  rara , e (frana  ; 

Qual  già,  per  fare  accorto  il  fuo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra  , fe’  Morgana . 

Chi  la  móglie  ha  pudica  , bee  con  quello  ; 
Ma  non  ci  può  già  ber  chi  l’ha  puttana  ; 
Che  ’l  vin , quando  Io  creda  in  bocca  porre 
Tutto  fi  fparge , e fuor  nel  petto  feorre . 

Prima  che  parti , ne  farai  la  prova  ; 

E per  lo  creder  mio  tu  berai  netto  ; 

Che  credo,  eh* ancor  netta  fi  ritrova 
La  moglie  tua  ; pur  nc  vedrai  l’effetto. 

Ma  s*  al  ritorno  efperienza  nuova 
Poi  ne  farai  , non  t’ afficuro  il  petto.* 

Che  fe  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei, 

D’ ogni  marito  il  più  felice  fei . 

30 

L’offerta  accetto  ; il  vafo  ella  mi  dotìa  ; 

Ne  fo  la  prova  , e mi  fuccede  a punto  ; 

Che  £ com’era  il  difio)  pudica,  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 

DiflTe  Melitta;  un  poco  l’abbandona: 

Per  un  mefe , o per  due  (fanne  difgiunto  ; 

Poi  torna,  poi  di  nuovo  il  vafo  folli. 

Prova  fe  bevi,  o pur  fe  *1  petto  immolli. 

A me 
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A me  duro  parea  pur  di  partire  ; 

Non  perchè  di  fua  fè  si  dubitaci; 

Come  eh’  io  non  potea  dpo  dì  patire , 

Nè  un’  ora  pur  , che  fenia  ne  reftalfi . 

Diffe  Melifla  : io  ti  farò  venire 
A conofcere  il  ver  con  altri  paflì, 

Vo’ che  muti  il  parlare,  e i veftimenti, 

E lotto  vifo  altrui  te  le  apprefenti. 

3* 

Signor , qui  predò  una  città  difende 
Il  Po  .fra  minacciofe , e fiere  corna  ; 

La  cui  giurifdizion  di  qui  fi  ftende 
Fin  , dove  il  mar  fugge  dal  lito , e torna . 
Cede  d’antichità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  effèr  ricca,  e adorna. 

Le  reliquie  Troiane  la  fondaro. 

Che  dal  flagello  d’ Attila  campare . 

33 

Aftringe,  e lenta  a quella  Terra  il  morlb 
Un  Cavalier  , giovane , e ricco  , e bello  ; 
Che  dietro  un  giorno  a un  fuo  falcone  feorfo, 
Effendo  capitato  entro  il  mio  oftello; 

Vide  la  Donna , e sì  nel  primo  occorfo 
Gli  piacque  , che  nel  cor  portò  il  fuggello  ; 
Nè  cefsò  molte  pratiche  far  poi 
Per  inchinarla  a i defiderj  fuoi . 

34 

EUa  gli  fece  dar  tante  repulfe. 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  volfe.* 

Mi  la  beltà  di  Jei  , eh’  Amor  vi  fculfe  » 

Di  memoria  però  non  ( e gli  tolfe  . 

Tanto  Melifla  lufingommi , e mulfe  , 

Ch’ a tor  la  forma  di  colui  mi  volfe  ; 

E mi  mutò  (nè  fo  ben  dirti  come)  * 
Di  faccia,  di  parlar,  d’occhi , e di  chiome. 

; Già 
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Già  con  mia  moglie  avendo  fimulato 
D’ efler  partito , e gitone  in  Levante  ; 

Nel  giovane  amator  così  mutato 

L*  andar  , la  voce,  l’.'abito  , e 1 fembiante  * 

Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melitta  a lato. 

Che  s’era  trasformata,  e parea  un  fante  ; 

E le  più  ricche  gemme  avea  con  lei  , # 

Che  mai  mandaffin  gl  Indi , o gli  Eritrei  > 

3* 


Io , che  1*  ufo  fapea  del  mio  palagio  f 
Entro  iicuro,  e vien  Melitta  meco  ; 

E Madonna  ritrovo  a si  grande  agio , 

Che  non  ha  nè  fcudier , nè  donna  feco . 

I miei  preghi  l’efpongo,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mal  far  le  arrecco  ; 

I rubini  , i diamanti,  e gli  fmeraldi. 

Che  motto  arebbon  tutti  i cor  piu  laidi. 


37 

E le  dico,  che  poco  è quello  dono 
Verfo  quel,  che  fperar  da  me  dovei; 

De  la  comodità  poi  le  ragiono , 

Che  non  v’  eflèndo  il  fuo  marito  avea  ; 

E le  ricordo , che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante  , com’  ella  fapea  : 

E che  l’amar  mio  lei  con  tanta  fede. 
Degno  era  avere  al  fin  qualche  mercede. 

38 

Turbofli  nel  principio  ella  non  poco, 

Divenne  rotta  , ed  afcoltar  non  volle  • 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi  come  foco 
Le  belle  gemme  , il  duro  cor  fe’  molle  ; 

E con  parlar  rifpofe  breve  , e fioco 
Quel,  che  la  vita  rimembrar  mi  tolle  ; 
Che  mi  compiacerla , quando  credette , 

Ch’ altra  perfona  mai  noi  rifapefle. 

Fu 
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Fu  tal  rifporta  un  venenato  telo, 

Di  che  me  ne  fentii  l’alma  trafitta. 

Per  l’otta  andommi , e per  le  vene  un  gèlo 
Ne  le  fauci  reftò  la  voce  fitta  . 

Levando  allora  del  fuo  incanto  il  velo. 

Ne  la  mia  forma  mi  tornò  Melitta . 

Penfa , di  che  color  dovette  farli , 

Ch’  in  tanto  error  da  me  vide  trovarli . 

40 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte, 

Muti  ambi , ambi  rettiam  con  gli  occhi  batti  , 
Potei  la  lingua  a pena  aver  sì  forte , 

E tanta  voce  a pena  eh’  io  gridaflì  : 

Me  tradirefti  dunque  tu , Conforte, 

Quando  tu  avelli,  chi ’l  mio  onor compraflì ? 
Altra  rifporta  darmi  ella  non  puote. 

Che  di  rigar  di  lagrime  le  gote. 

41 

Ben  la  vergogna  è affai , ma  più  Io  fdegno, 

Ch  ella  ha,  da  me  veder  farli  quell’onta; 

E moltiplica  si  lènza  ritegno, 

Ch’ in  ira  aj  fine,  e in  crudele  odio  monta» 
Da  me  fuggirli  torto  fa  difegno  ; 

E ne  l’ ora  , che  ’l  Sol  del  carro  fmonta , 

Al  fiume  corlè,  e in  una  fua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta.* 

4i 

E la  mattina  s’apprefenta  avante 
Il  Cavalier  , che  l’avea  un  tempo  amata  t 
Sotto  il  cui  vifo , lotto  il  cui  fembiante 
Fu  contra  l’onor  mio  da  me  tentata  . 

A lui,  che  n’era  rtato,  ed  era  amante. 
Creder  lì  può,  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fe’dir  eh’  io  non  fperafli , 

Che  mai  più  fotte  mia  , nè  più  m’ amali»  - 

Ah 


Digitized  by  Google 


• a 


45  6 CANTO  XLIII. 

45 

Ahi  laflo , da  quel  dì  con  lui  dimora  ' - • 

In  gran  piacere,  e di  me  prende  gioco  ; 

Ed  io  del  mal,  che  procacciaimi  allora. 
Ancor  languifco,  e non  ritrovo  loco. 

Crefce  il  mal  fempre;  e giufto è , eh’  io  ne  mora; 
E rolla  ornai  da  confumarci  poco. 

Ben  credo  , che  ’l  primo  anno  farei  morto 
Se  non  mi  dava  aiuto  un  Col  conforto. 

44 

Il  conforto,  ch’io  prendo,  è che  di  quanti 
. Per  dieci  anni  mai  fur  fotto  al  mio  tetto , 
CCh’a  tutti  quello  vafo  ho  meflò  incanti  ) 
Non  netrov^  un che  non  s’ immolli  il  petto . 
Aver  nel  calo  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  fo!  fei  dato  fàggio. 

Che  far  nagaili  il  perigliofo  faggio. 

45 

Il  mio  voler  cercare  oltre  a la  meta. 

Che  de  la  Donna  fua  cercar  fi  deve , ' 

Fa , che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia , fi  a lunga,  o breve. 

Di  ciò  Melifla  fu  a principio  lieta  ; 

Ma  cefsò  torto  la  fua  gioja  lieve  : 

Ch’  eflendo  caufa  del  mio  mal  fiata  ella , 
lo  l'odiai  sì,  che  non  potea  vedella. 

4 6 j 

Ella  d’ eflèr  odiata  impaziente  i r- 
Da  me , che  dicea  amar  più , che  fua  vita  , 
Ove  Donna  rollarne  immantinente 
Creduto  avea  , che  l’ altra  ne  forte  ita  ; 

Per  non  aver- fua  doglia  sì  prefente, 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partita  ; 

E in  modo  abbandonò  quello  paefe , 

Che  dopo  mai  per  me  non  fe  n’intefe.  ; 
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Così  narrava  il  metto  Cavaliero  ; 

E quando  fine  a la  fua  ittoria  pofe , 
Rinaldo  alquanto  ftè  (opra  penfiero , 

Di  pietà  vinto,  e poi  così  rifpofe  : 

Mal  crmfiglio  ti  diè  Melitta  in  vero. 

Che  d’  attizzar  le  vefpe  ti  propofe  : 

E tu  fotti  a cercar  poco  avveduto 
Quel , che  tu  avrefti  non  trovar  voluto, 

4« 

Se  d’  avarizia  la  tua  Donna  vinta 
A voler  feae  romperti  fu  indutta, 

Non  t*  ammirar  ; nè  prima  ella,  nè  quinta 
Fu  de  le  Donne  prefe  in  sì  gran  Iutta; 

E mente  via  prù  falda  è ancora  fpinta 
Per  minor  prezzo  a far  cofa  più  brutta. 
.Quanti  uomini  òdi  tu,  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni,  e amici  loro? 

4 9 

Non  dovevi  affalir  con  sì  fiere  armi  » 

Se  bramavi  veder  farle  difefa  . 

Non  fai  tu  , cantra  1*  oro  che  nè  i marmi , 
Nè  ’1  duriflìmo  acciar  fta  a la  contefa  ? 

Che  più  faHatti  tu  a tentarla  parmi 
Di  lei , che  cosi  tofto  reftò  prefa . 

Se  te  altrettanto  aveffe  ella  tentato  , 

_ Non  fo , fe  tu  più  faldo  fotti  flato . 

t 

SO 

Qui  Rinaldo  fa  fine , e de  la  menfa 
JLevotti  a un  tempo , e domandò  a dormire  ; 
Che  ripofare  un  poco , e poi  fi  penfa 
Innanzi  al  dì  d’ un’ ora,  o due  partire. 

Ha  poco  tempo,  e ’l  poco,  ch’ha,  difpenfa 
Cor»  gran  mi  fura,  e in  van  noi  laOqia  gire. 

Il  Signor  di  là  dentro  a fuo  piacere 
Ditte , che  fi  potea  porre  a giacere  : 

Tom.  li.  V Ch’ 
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5* 

Ch1  apparecchiata  era  la  ftanza , e ’l  letto  ; 
Ma  che , fe  volea  far  per  fuo  configlio  , 
Tutte  notte  dormir  potria  a diletto, 

£ dormendo  avanzarli  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò  £ difle  ì un  legnetto , 
Con  che  volando,  e fenz’ alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vo’,  che  vada, 

E una  giornata  avanzi  de  la  ftrada . 

5* 

La  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque, 

E molto  ringraziò  1’  Olle  cortefe  ; 

Poi  fenza  indugio  là,  dove  ne  Tacque 
Da’ naviganti  era  afpettato  , fcefe. 

Quivi  a grande  agio  ripofato  giacque  , 
Mentre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefe  ; 
Che  da  fei  remi  fpinto  lieve , e fnello 
Pel  fiume  andò , come  per  T aria  augello  • 

53 

Cnsi  torto  , come  ebbe  il  capo  chino 
Il  Cavalier  di  Francia  , addormentoffe  ; 
Importo  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a Ferrara,  che  fvegliato  forte. 
Reftò  Melara  nel  lito  mancino; 

Nel  lito  deftro  Sermide  reftoffe. 

Figarolo,  e Stellata  il  legno  parta,  . 

Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abballa . 

\ 

54 

De  le  due  corna  il  nocchier  prefe  il  deftro, 

E lafciò  andar  verfo  Venezia  il  manco  ; 
Pafsò  il  Bondeno  : e già  il  color  cileftro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco , 

Che  votando  di  fior  tutto  il  caneftro 
I,’ Aurora  vi  facea  vermiglio,  e bianco; 
Quando  lontan  feoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  Rocche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 

O Cit- 
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ittà  bene  avventurofa  C dilTe  ) ^ 
i cui  già  Malagigf  il  mio  cugino  * 
ontemplando  le  (ielle  erranti  e fide , 
coftringendo  alcun  fpirto  .indovino  , 
e i fecoli  futuri  mi  predille 
Già  eh1  io  facea  con  lui  quello  cammino 
b'  anco  la  gloria  tua  falirà  tanto  * 
h’ avrai  di  tutta  Italia  il  pregio,  e *1  vanto 

5* 

ì dicendo,  pur  tuttavia  in  fretta»  .. 
u quel  battei , che  parea  aver  le  penné  « 
correndo  il  Re  de'  fiumi , a l’ lfoletta , 

:h’a  la  cittade  è più  propinqua,  venne  ; 
i benché  tofife  allora  erma , e negletta , 

*ur  s'allegrò  di  rivederla,  e fenne 
Mon  poca  fella  , che  fapea  , quanto  ella 
Volgendo  gli  anni , faria  ornata  , e bella. 

5t 

tra  fiata  , che  fé*  quella  via , 

Udì  da  Malagigi , il  qual  feco  era  * 

Che  fettecento  volte  che  li  fìa 
Girata  col  Monton  la  quarta  sfera , 

Quella  la  più  gioconda  Ifola  fia 
Di  quante  cinga  mar , Ragno  , o riviera . 

Sì  cne  veduta  lei  non  farà,  ch'oda 
Dar  più  a la  patria  di  Nauficaa  loda . 

58 

Idi , che  di  bei  tetti  polla  innante 
Sarebbe  a quella  sì  a Tiberio  cara  ; 

Che  cederian  1’  Efperide  a le  piante  , 

Ch’  avrìa  il  bel  loco,  d’  ogni  forte  Tara  ; 

Che  tante  fpezie  d’animali,  quante 
Vi  fien^-nè  in  mandra  Circe  ebbe , né  in  ara 
Che  v’  avrìa  con  le  Grazie , e con  Cupido 
Venere  iìanza , e non  più  in  Cipro  * o irt  Guido  < 
Vi  E che 
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E che  farebbe  tal  per  Audio  , e cura 
Di  chi  al  fapere , ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d7  argini,  e di  mura 
Avrìa  sì  ancor  la  fua  città  munita  ; 

Che  contra  tutto  il  mondo  ftar  fìctira 
Potria,  fenza  chiamar  di  fuori  aita* 

E che  d7  Ercol  figliuol,  d7  Ercol  farebbe 
Padre  il  Signor,  che  quello,  e quel  fardebbe. 

'Vo 

Così  venia  Rinaldo  ricordando 
Quel,  che  già  il  fuo  cugin  detto  gli  avea. 
De  le  future  cofe  divinando , 

Che  fpelTò  conferir  feco  folea  ; 

E tuttavia  1’  umil  città  mirando  * 

Come  efler  può , eh’  ancor  C feco  dicea  ) 
Debban  così  fiorir  quelle  paludi 
Di  tutti  i liberali , e degni  lludi  ? 

6i 

E crefcer  abbia  di  sì  piccol  borgo 
Ampia  eittade,  e di  sì  gran  bellezza  ? 

E ciò  , eh’  intorno  è tutto  llagno , e gorgo  , 
Sien  lieti , e pieni  campi  di  ricchezza  ? 

Città  , fin’  ora  a riverire  alTorgo 
L’ amor,  la  cortelìa , la  gentilezza 
De7  tuoi  Signori  h e gli  onorati  pregi  c . - 
De  i C-avalier,  de  i Cittadini  egregi. 

óì 

L’ineflfabil  bontà  del  Redentore, 

. De7  tuoi  Principi  il  fenno,  e la  giuftizìa 
Sempre  con  pace , Tempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza,  ed  in  letizia  ; 

E ti  difenda  contra  'ogni  furore 
De’  tuoi  rumici , e feopra  lor  malizia  . 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi 
Più  torto , che  tu  invidia  ad  alcun  abbi. 

Men- 
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Mentre  Rinaldo  così  parla , fende 
Con  tanta  fretta  il  fottìi  legno  1* onde. 

Che  con  maggiore  al  logoro  non  fcende 
Falcon  , eh’  al  grido  del  padron  rifponde  . 
Del  deliro  corno  il  deliro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e mura,  e tetti  afeonde.» 
San  Giorgio  a dietro,  a dietro  s’allontana 
La  torre  e de  la  folfa , e di  Gaibana. 

<4 

Rinaldo,  come  accade,  eh’ un  penderò 
Un  altro  dietro,  e quello  un  altro  mena, 

Si  venne  a ricordar  del  Cavaiiero  , 

Nel  cui  palagio  fu  la  fera  a cena  ; 

Che  per  quella  cittade  C a dire  il  vero  ) 
Avea  gioita  cagion  di  Ilare  in  pena  ; 

E ricordolfi  del  vafo  da  bere  , 

Che  moltra  altrui  l’error  de  la  mogliere. 

65 

E ricordofli  inlìeme  de  la  prova. 

Che  d’  aver  fatta  il  Cavalier  narrolli  ; 

Che  di  quanti  avea  efperti  , uomo  non  trova, 
Che  bea  nel  vafo,  e ’i  petto  non  s’immolli. 
Or  fi  pente,  or  tra  fe  dice:  E mi  giova, 

Ch’ a tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riufcendo  , s’accertava  il  creder  mio  ; 

Non  riufcendo,  a che  partito  era  io? 

66 

Gli  è quello  creder  mio,  come  io  l’ avelli 
Ben  certo,  e poco  accrefcer  lo  potrei. 

Sì  che  , s’al  paragon  mi  fuccedelfi , 

Poco  il  meglio  faria  , eh’  io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal , quando  vedelli 
Quel  di  Clarice  mia,  ch’io  non  vorrei. 
Metter  faria  mille  contra  uno  a gioco  , 

Che  perder  fi  pub  molto,  e acquiftar  poco  . 

V 3 Stan- 
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Stando  in  quello  penfofo  il  Cavaliere 
Di  Chiaramente , e non  alzando  il  vifo  % 
Con  molta  attenzion  fu  da  un  nocchiero  y 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fifo  : 

E , perchè  di  veder  tutto  il  penliero , 

Che  T occupava  tanto  , gli  fu.  avvifo  , 

Come  uom  , che  ben  parlava , ed  avea  ardire, 
A feco  ragionar  lo  fece  ufeire . 

68.  „ 

La  fomma  fu  del  lor  ragionamento. 

Che  colui  mal  accorto  era  ben  (lato,. 

Che  ne  la  moglie  fua  l'efperimento 
Maggior,  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
CHE. quella,  che  da  Porose  da  1*  argento. 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato , 

Tra  mille  fpade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e in  mezzo  al. foeo  ardente. 

69. 

di  noechier  fo'ggiungea  : ben  gli  dicelli 
Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni  ; 

Che  contraltare  a quelli  afl'alti , e a quelli 
Colpi  non  fono,  tutti  i petti  buoni . 

Non  fo,  fe  d’ una  giovane  intenderti 
( Ch’  effer  può  , che  tra  voi  fe  ne  ragioni  ) 
Che  nel  medefmo  error  vide  il  conforte  , 

Di  eh’ elfo  aveala  condannata  a morte. 

70 

Dovea  in  memoria  avere  il  Signor  mio , 

CHE  Poro , e ’l  premio  ogni  durezza  inchina  ; 
Ma,  quando  bifognò , l’  ebbe  in,  obblio  , 

Ed  ei  lì  procacciò  la  fua  ruina  - 
Così  fapea  l’efempio  egli,  conPio,. 

Che  fu  in  quella  cittade  qui  vicina. 

Sua  patria  e mia,  che’l  Iago,  e la  palude 
Del  «frenato.  Menzo  intorno,  chiude  . 

Pl  Ado*. 
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D*  A ctonio  voglio  dir , che  ’l  ricco  dono 
Fé'  a la  moglie  del  Giudice  d’  un  cane . 
Di  quello  (ditte  \\  Paladino)  il  fuono 
Non  patta  l’Alpe,  e qui  tra  voi  rimane 
Perchè  nè  in  Francia,  nè  deve  ito  fono. 
Parlar  n’  udii  ne  le  contrade  ftrane  . 

Sì  che  dì  pur,  fe  non  t*increfcà  il  dire  ; 
Che  volentieri  io  mi  t’acconcio  a udire. 


7» 

Il  nocchier  cominciò  : Già  fu  di  quella 
Terra  un  Anfelmo  di  famiglia  degna  , 

Che  la  fua  gioventù  con  lunga  vetta 
Spefe  in  faper  ciò  , eh’ Ulpiano  infegna  ; 

E di  «obli  progenie  bella,  e onefta 
Moglie  cercò  , eh’  al  grado  fuo  convegna  ; 
E d’  una  terra  quindi  non  lontana 
N’ebbe  una  di  bellezza  {opra  umana, 

73 

E di  bei  modi  , e tanto  grazio!! , . . 

Che  parea  tutta  amore,  e leggiadria, 

E di  molto  più  forfè,  eh’ a i ripofi , 

Ch’  a lo  llato  di  lui  non  convenìa. 

Torto  che  l’ebbe,  quanti  mai  gelofi  ^ 

Al  mondo  fur,  pafsò  di  gelofia  ; 

Non  già,  eh’ altra  cagion  gliene  dette  ella. 
Che  d’ efler  troppo  accorta  , e troppo  bella . 

74 

Ne  la  Città  medefma  un  Cavaliere 
Era  d’  antica  , e d’  onorata  gente  , 

Che  difeendea  da  quel  lignaggio  altero, 
Ch’ufcì  d’ una  mascella  di  ferpente  ; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  efla  fere 
La  patria  mia,  difeefer  fimilmente. 

11  Cavalier  , eh’  Adorno  nominotte  , 

, Di  quella  bella  Donna  innamorolfe  i 

V 4 E per 
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E per  ventre  a fin  di  quello  amore* 

A fpen  ier  cominciò  fenza  ritegno 
In  veftire,  in  conviti,  in  farli  onore* 
Quanto  può  farfi  un  Cavalier  più  degno.. 

Il  tefor  di  Tiberio  Imperadore 
Non  faria  fiato  a tante  fpefe  al  fegno: 

Io  credo  ben  , ohe  non  pafi'ar  duo  verni  * 
Ch’  egli  ufcì  fuor  di  tutti  i.  ben  paterni 

76 

La  cafa , ch’era  dianzi  frequentata 
Mattina,  e fera  tanto  da  gli  amici* 

Sola  refiò,  torto  che  fu  privata 
Di  fiarne  , di  fagian , di  coturnici  .. 

Egli , che  capo  fu  de  la  brigata  , __ 

R.imafe  dietro , e quafi  fra  mendici  , 

Pensò,  poi  eh’ in  miferia  era  venuto,.' 

D’  andare  , ove  non  forte  conofciuto . 

77 

Con  quella  intenzione  una  mattina 
Senza  far  motto  altrui  , la  patria  lafcia 
E con  fofpiri , e lagrime  cammina 
Lungo  lo  itagno , che  le  mura  fafeia  . 

La  Donna , che  del  cor  gii  era  regina , 

Già  non  obblia  per  la  feconda  auibafcia  .. 
Ecco  un’  altra  avventura , che  lo  viene 
Di  fommo  male  a porre  in  fommo  bene,. 

7* 

Vede  un  vìllan  , che  con  un  gran  battono 
intorno  alcuni  fterpi  s’affatica  . 

Quivi  Adonio  fi  ferma , e la  cagione 
Di  tanto  travagliar,  vuol  che  gli  dica. 

Diffe  il  villan,  che  dentro  a quel  macchione 
Veduto  avea  una  fer?e  molto  antica; 

Di  che  più  lunga,  e groffa  a i giorni  fuoi 
Non  vide , nè  credea’m.ù  veder  poi . 

^ ...  E che 
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E che  non  fi  voleva  indi  partire  , 

Che  non  1’ ave  (Te  ritrovata  , e morta . 

Come  Adonio  lo  fente  cofi  dire  , 

Con  poca  pazienza  lo  {opporla  . 

Sempre  folea  le  ferpi  favorire  ; 

Che  per  infegna  il  fangue  uio  le  porta 
In  memoria  , eh’  ufcì  fua  prima  gente 
De’  denti  feminati  di  ferpente  . 

80 

E ditte  , e fece  col  villano  in  guìfa» 

Che  fuo  mal  grado  abbandonò  l imprefa  : 

Sì,  che  da  lui  non  fu  la  ferpe  uccifa, 

Nè  più  cercata,  nè  altramente  oneia . 
Adonio  ne  va  poi , dove  s avvila,. 

Che  fua  condizion  fia  meno  inteta  , 

E dura  con  difagio  , e con  affanno 

Fuor  de  la  patria  appretto  al  fettimo  anno. 

81 

Nè  mai  per  lontanza , nè  Grettezza  _ 

Del  viver  , che  i penfier  non  lafcia  ir  vagni , 
Cetta  Amor  , che  sì  gli  ha  la  mano  avvezza  , 
Ch’  ognor  non  gli  arda  il  core  , ognor  impiagtu. 
E’  forza  al  fin  , che  torni  a la  bellezza  , 

Che  fon  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi . 

Barbuto,  afflitto,  affili  male  in  arnele. 

Là  , donde  era  venuto , il  cammin  prete . 

8i 

In  quello  tempo  a la  mia  patria  accade 
Mandare  un  oratore  al  Padre  Santo  , 

Che  re  Ili  appretto  a la  fua  Santitade 
Per  alcun  tempo , e non  fu  detto  quanto . 
Gettan  la  forte  , e nel  Giudice  cade  . 

O giorno  a lui  cagion  Tempre  di  pianto! 

Fé1  feufe  , pregò  affai  , diede  , e prométte 
Per  non  partirli , e al  fin  sforzato  ceffe  • 

_ * V 5 Non 
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Non  gli  parea  crudele  » e duro  manco< 

A dover  fopportar  tanto  dolore  , 

Che  fé  veduto  aprir  s’ aveffe  il  fianco  ,, 

E vedutoli  trar  con  mano  il  core. 

Di  gelofo  timor  pallido , e bianco 
Per  la  fua  Donna  , mentre  ftaria  fuore», 

Tei  con  quei  modi»  che  giovar  fi  crede  s> 
Supplice  prega  a non  mancar  di.  fede  .. 

84. 

Dicendole  » eh’ A DONNA  nè  bellezza  % 

Nè  nobilà  » nè  gran  fortuna  balla 
Si  che  di  vero  onor  monti  in  altezza  , 

Se  per  nome-,  e per  opre  non  è calla 
E che  quella  virtù,  via  più.  fi  prezza. 

Che  di  (opra,  riman , quando  contraila  ; 

E eh’  or  gran  campo  avria  per  quella  abfcnza 
Di  far  di  pudizia  efperienza 

8 5. 

Con  tal  le  cerca , ed  altre  aflai  parole 
Perfuader  » eh’  ella  gli  fia  fedele  . 

De  la  dura  partita  ella  fi  duole , 

Con  che  lagrime  , o Dio  , con  che  querele  ! 
E giura»  che  più  toflo  ofeuro  il  Sole 
Vedraffi  , che  gli  fia  mai  sì  crudele  , 

Che  rompa  fede  ; e che  vorria  morire 
Più  toflo  , eh’  aver  mai  quello  delire  .. 

S6 

Ancor  » eh’ a lue  promette*. e a’  fuoi  {congiuri. 
Dette  credenza , e fi  acchetafle  alquanto  ; 

Non  retta , che  più  intender  non  procuri 
E che  materia  non  procacci  al  pianto .. 

Avea  uno  amico  fuo,  che  de  i futuri 
Cali  predir,  teneva  il  pregio,  e ’JL  vanto 
E d’ogni  fortilegio,  e magica  arte 
O il  tutto , o ne  fapea  la  maggior  parte . 

Dirgli 
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Diegli  pregando  di  veder  affluito 
Su  la  Tua  moglie  nominata  Argia  , 

"Nel  tempo  , che  da  lei  ftarà  difgiunto , 

Fedele  , e carta,  o per  contrario  fia. 

Colui  da’  preghi  vinto,,  tolle  il  punto  ; 

Il  ciel  figura,  come  par,  che  ftia 
Anfelmo  il  lafcia  in  opra  , e l altro  giorno 
A lui  per  la  rifpofta  fa  ritorno, 

88 

L*  A Urologo  tenea  le  labbra  chiufe  , 

Per  non  dire  al  Dottor  cofa , che  doglia  : 

E cerca  di  tacer  con  molte  fcufe  . 

Quando  pur  del  fuo  mal  vede , c*  ha  voglia  : 
Che  gli  romperà  fede,  gli  conchiufe, 

Torto  eh’  egli  abbia  il  piè  fuor  de  la  foglia , 
Non  da  bellezza,  nè  da  preghi  indotta  , 

Ma  da  guadagno , e da  prezzo  corrotta  • 

89 

Giunte  al  timore,  e al  dubbio,  eh*  avea  prima  » 
Quelle  minacce  de  i fuperni  moti , 

Come  gli  fteffe  il  cor,  tu  fteffo  (lima  , 

> Se  d’Amor  gli  accidenti  ti  fon  n<?ti. 

E fopra  ogni  meftizia  , che  l*  oprima  , 

E che  l’ afflitta  mente  aggiri , e arroti , 

E’ il  faper , come  vinta  d*  avarizia 
Per  prezzo  abbia  a lafciar  fua  pudicizia, 

90 

Or  per  far  , quanti  potea  far  ripari 
Da  non  lafciarla  in  quell’  error  cadere , 

C PERCHE*  il  bifogno  a difpogliar  gli  altari 
Trae  1’ uom  tal  voltaiche  fe  ’l  trova  avere) 
Ciò  , che  tenea  di  gioje,  e di  danari, 

(Che  n’avea  fomma)  pofe  in  fuo  potere.* 
Rendite,  e frutti  d*ogni  poffeffione  , 

E ciò,  c’ha  al  mondo,  in  man  tutto  le  pone. 

V 6 Con 
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Con  facoltade  C difTe  } che  ne*  tuoi 
Non  fol  bifogni , te  li  goda  , e fpenda  ; 

Ma  che  ne  podi  far  ciò , che  ne  vuoi  , 

Li  confutili , li  getti,  e d-orà , e venda. 
Altro  conto  faper  non  ne  vo’  poi  : 

Pur  che  , qual  ti  lafcio  or,  tu  mi  ti  renda. t 
Pur  che,  come  or  tu  fei , mi  fii  rimafa. 

Fa  , ch’io  non  trovi  nè  poder,  nè  cafa  . 

9* 

La  prega  , che  non  feccia  , fe  non  fènte». 
Ch’egli  ci  fia , ne  la  Città  dimora  ; 

Ma  ne  la  villa  , ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d’ogni  commercio  fuora . 

Quello  dicea,  però  che  l’umil  gente  , 

Che  nel  gregge,  o ne  i campi  gli  lavora* 
Non  gli  era  avvifo,  che  le  cade  voglie 
Contaminar  potelfero  a la  moglie ... 

93 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  coflo  Argia  , 

E di  lagrime  empiendogli  la  faccia, 

Ch’ un  fiumicel  da  gli  occhi- le  n’  ufeia 
S’attrilla  che  colpevole  la  faccia. 

Come  di  fè  mancata  già  gli  fia  : 

Che  quella  fua  fofpizion  procede  , 

Perchè  non  ha  ne  la  fua  fede  fede..  • - , 

94 

Troppo  farà  , s’io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò,  ch’ai  partir  da  tramendue  fia  , detto . 

J1  mio  onor  C dice  al  fin  ) ti  raccomando 
Piglia  licenza,  e parte  fi  in  effetto. 

E ben  fi  fente  veramente  , quando 
Volge  il  cavallo  , ufeire  il  cor  del  petto. 

Ella  lo  fegue,  quanto  feguir  puote. 

Con  gli  occhi , che  le  rigano  le  gote . 

Ado- 
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onio  in  tanto  mifero  , e tapino, 
i C come  io  dilli  ) pallido  , e barbuto 
iferfo  la  patria  avea  prefo  il-  cammino  „ 
Operando  di  non  effer  conolciuto . 
u ’1  lago  giunfe  a la  Città:  vicino,  -, 
-à  dove  avea  dato  a la  bilcia  ajtito  ; 

Ih’  era  aflfediata  eptro  la  macchia  forte 
Da  quel  villa» , che  por  la  volea  a morte  « 

95 

ùvl  arrivando  m fu  l’aprir  del  giorno, 

Ih’ ancor  fplendea  nel  cielo  alcuna  ftellai 
li  vede  in  peregrino  abito  adorno 
/eoir  pel  lito  incontra  una  Donzella  , 
n fignoril  fembiante , ancor  eh’  intorno 
'Con  le  appariflTe  nè  feudier  , nè  ancella  , 
loftei  con  grata  villa  lo  raccolte, 
l poi  la  liogua  a tai  parole  fciolfe  .*• 


V 

ben  non  mi  conofci , o Cavaliero , 
on  tua  parente  , e grande  obbligo  t’  haggio  * 
arente  fon,  perchè  da  Cadmo  fiero 
eende  d’  ambedue  noi  1’  alto  lignaggio  . 
o fon  la  Fata  Manto,  che  ’1  primiero  „ , 
afib  mifi  a fondar  quello  villaggio  ; 

) dal-  mio  nome  ( come  ben  forfè  hai 
Contare  udito  ~)  Mantoa  lp  nomai .. 


98 

le  Fate  io  fon  una  ; ed  il  fatale 
tato  , per  farti  anco  faper  , eh’  importe  , 
Cafcemmo  a un  punto  , che  d’  ogn’  altro  maio 
ia'mo  capaci  , fuor  che  de  la  morte . 
li*  giunto  è con  quello  effer  immortale 
lopdjzion  non  men  del  morir  forte  : 

:h’  ogni  fettimo  giorno  ognuna  è certa  , 

Ihs  la  fui  forma  mi  bifeia  li  converta. 
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Ij  vederli  coprir  del  brutto  fcoglio , 

E gir  ferpendo  è cola  tanto  fchiva. 

Che  non  è pare  al  mondò  altro  cordoglio  ^ 
Tal  che  beftemmia  ognuna  d’ effer  viva  ; 

E l’ obbligo  , eh*  io  t’  ho  C perchè  ti  voglia 
Infiememente  dire  onde  deriva  ) 

Tu  faprai , che  quel  dì  per  effer  tali 
Siamo  a periglio  d’ infiniti  mali  » 

100 

Non  è sì  odiato  altro  animale  in  terra , 

Come  la  ferpe  j e noi,  che  n’ abbiam  faccia 
Patimo  da  ciafcuno  oltraggio,  e guerra  ; 
Che,  chi  ne  vede,  ne  percote,  e caccia. 

Se  non  troviamo , ove  tornar  fotterra , 
Sentiamo -quanto  pefa  altrui  le  braccia. 
J^eglio  faria  poter  morir,  che  rotte, 

% ftorpiate  reftar  fotto  le  botte. 

101 

V obbligo , eh’  io  t’ ho  grande , è eh*  una  volta-» 
Che  tu  paffavi  per  quell’  ombre  amene  , 

Per  te  di  mano  fui  d’un  villan  tolta. 

Che  gran  travagli  m’avea  dati , e pene. 

Se  tu  non  eri , io  non  andava  fciolta , 

Ch’  io  non  portaffi  TOtto  e capo , e fchiene  % 
E che  fcianciata  non  reftaffi , e ftorta. 

Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta . - 

101 

Perchè  quei  giorni , che  per  terra  il  petto 
Traemo,  avvolte  in  ferpentile  feorza, 

11  eie»,  eh’ in  altri  tempi  è a noi  foggetto. 
Nega  ubbidirci , e prive  fiam  di  forza . 

In  altri  tempi  ad  un  fol  noftro  detto 
11  Sol  fi  ferma,  c la  fua  luce  ammorza, 

L’ immobil  terra  gira,  e muta  loco,  . 

S’ iafiamma  il  ghiaccio , e fi  congela  il  foco . 
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103 

-a  io  fot»  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneficio,  che  mi  fedi  allora; 

''leffuna  grazia  indarno  or  mi  fi  chiede  » 

Ih’  io  fon  del  manto  viperino  fuora  . 

Tre  volte  più,  che  di  tuo  padre  erede 
Mon  rimanerti , io  ti  fo  ricco  or’  ora  ; 

Mè  vo’,  chfr  mai  più  povero  diventi  ; t 
via  quanto  fpendi  più , che  più:  augumenti  * 

104 

# 

perchè  fo,  che  ne  V antico  nodo, 
n che  già  Anrtor  t’avvinfe , anco  ti  trovi;, 
ifoglioti  dimoftrar  l’ordine,  e’1  modo. 

Ih’ a disbramar  tuoi  defiderj  giovi. 

0 voglio  or , che  lontano  il  marito  odo  , 
3he  fenza  indugio  il  mio  configlio  provi,. 
Tadi  a trovar  la  Donna , che  dimora 
iuori  a la  villa , e farò  tec.o  io  ancora . 

105. 

èguitò  narrandogli , in  che  guifa 

1 la  fua  Donna  vuol,  che  s’ apprefenti  ; 

)ico  , come  veftir  , comeprecifa* 

lente  abbia  a dir,  come  la,  preghi  , e tenti  ; 
; che  forma  erta  vuol  pigliar  , divifa  : 

:he,  fuor  che ’l  giorno  , eh’  era  tra  ferpenti  , 

n tutti  gli  altri  fi  può  far  , fecondo 

ihe  più  le  pare , ih  quante. forme  ha  il.mondo 

106  • 

fé  in  abito  lui  di  peregrino  , 

1 qual  per^DiO'  di  porta  in  porta,  accatti  : 
Vlutollr  ella  in  un  cane , il  più  piccine 
)i  quanti  mai  n’  abbia,  Natura  fatti , 

Di  pel  lungo,,  più  bianco  eh’ Armellino , 

Di  grato  afpetto,  e di  mirabil’ atti . 
losì  trafigurati  entraro  in  via 
tferfot  la  cala  de  la  bella  Argia, 

- £<te 
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E de  i lavoratori  a le  capanne 
Prima,  eh’ altrove,  il  giovane  fermoffe  ; 

E cominciò  a fonar  certe  fue  canne , 

Al  cui  fuono  danzando  il  can  rizzoffe,- 
La  voce , e ’l  grido  a la  padrona  vanne 
E fece  sì,  che  per  veder  fi  motte 
Fece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte  , 
Siccome  del  Dottor  traea  la  forte . >■ 

108 

E quivi  Adonio  a comandare  al  cane 
Incominciò,  e il  cane  a ubidir  lui, 

E far  danze  noftral , farne  d’  eftrane. 

Con  patti , e continenze  , e modi  fui  ; 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò,  che  comandar  fapea  colui.; 

Con  tanta  attenzion , che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi , e a pena  il  fiato  fpira . 

109 

Gran  meraviglia,  & indi  gran  delire 
Venne  a la  Donna  di  quel  can  gentile; 

E ne  fa  per  la  Balia  proferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile. 

S’ avefli  più  tefor,  che  mai  fitire 
Potette  cupidigia  femminile, 

C Colui  rifpofe  ) non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede* 

no 

E per  mottrar,  che  veri  i detti  foro," 

Con  la  Balia  in  un  canto  fi  ritrffe  ; 

E ditte  al  cane , eh’  una  marca  cr  oro 
A quella  Donna  in  cortefia  donaffe. 

Scotteli  il  cane,  e videfi  il  teforo  . 

Ditte  Adonio  a la  Balia  , che  ’l  pigliatte  , 
Soggiungendo  : ti  par  che  prezzo  fia  , 

Per  cui  si  bello , ed  utii  cane  io  dia  ? 

Co- 
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Cofa,qual  vogli  lia,  non  gli  domando. 

Di  ch’io  ne  torni  mai  con  le  man  vote.,* 

£ quando  perle  , e quando  anella  , e quando 
Leggiadra  vede  , e di  gran  prezzo  fcuote  . 
Pur  dì  a Madonna , che  ha  al  Tuo  comando , 
Per  oro  no , eh’  oro  pagar  noi  puote  ; 

Ma , fe  vuol , eh’  una  notte  feco  io  giaccia  , 
Abbiali  il  cane,  e ’1  Tuo  voler  ne  faccia.  - 

Hi 

Così  dice  , e una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  eh’ a la  padrona  1’  apprefenti . 

Pare  a la  balia  averne  più  derrata  , 

Che  di  pagar  diece  ducati , e 'venti . _ 

Torna  a la  Donna,  e le  fa  1’  ambafeiata  * 

£ la  conforta  poi , che  li  contenti 
D’  acquiftare  il  bel  cane  ; eh’  acquidarlo  • . 
Per  prezzo  pub  , che  non  fi  perde  a darlo  • • 

H3 

La  bella  Argia  da  ritrofetta  in  prima  ; . 

Parte  , che  la  fua  fe’  romper  non  vuole  ; ’ - 

Parte  , eh’ efler  podìbile  non  dima 
Tutta  ciò,  che  ne  fuonan  le  parole,. 

La  balia  le  ricorda,  e rode,  e lima, 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  fuole  ; 

£ fe’,  che  l’agio  un  altro  dì  fi  tolfe  , 

Che  ’l  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfe  « 

Qued’  altro  comparir,  ch’Adonio  fece  . 

Fu  la  ruma,  e del  Dottor  la  morte . 

Facea  nafeer  le  doble  a diece , a diece  % 

Filze  di  perle,  e gemme  d’ ogni  forte. 

Sì , che  il  fuperbo  cor  manfuefece  j 
Che  tanto  meno  a contradar  fu  forte , 

Quanto  poi  feppe  , che  codui , eh’  innante, 
Le  fa  partito , è ’i  Cavaiier  fuo  amante . 
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De  la  puttana  Tua  balia  i conforti  ; 

I preghi  de  l’amante,  e la  prefenta  ; 

II  veder,  che  guadagno  fe  rapporti; 

Del  mifero  Dottor  la  lunga  abfenza  ; 

Lo  fperar,  eh’ alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  a i cafti  penfieiMal  violenza, 

Ch’ ella  accettò  il  bel  cane,  e per  mercede 
In  braccio,  e in  preda  al  fuoamator  fi  diede  « 

H<5 

Adonio  lungamente  frutto  colfe 
De  la  fua  bella  Donna  , a cui  la  Fata 
Grande  amor  pofe , e tanto  le  ne  volfe", 

Che  Tempre  dar  con  lei  fi  fu  obbligata  . 

Per  tutti  i fegni  il  Sol  prima  fi  volfe, 

Ch’  al  Giudice  licenza  tolfe  data  ; 

Al  fin  tornò,  ma  pien  di  gran  fofpetto. 

Per  quel , che  già  l’ Aftrologo  avea  detto. 

Xi7 

Fa , giunto  ne  la  patria , .il  primo  volo 
A cafa  de  l’  Aftrologo , e gli  chiede  , 

Se  la  fua  Donna  fatto  inganno , e dolo  , 

O pur  fervato  gli  abbia  amore  , e fede . 

Il  fito  figurò  colui  del  polo  , 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede , 

Poi  rifpofe  ; che  quel , eh’ avea  temuto. 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto; 


Che  da  doni  grandiìfimi  corrotta 
Data  ad  altri  s’  avea  la  Donna  in  preda . 
Quella  al  Dottor  nel  cor  fu  sì  gran  botta , 
Che  lancia , c fpiedo  io  vo’ , che  ben  le  ceda  « 
Per  eflerne  più  certo,  ne  va  allotta 
C Benché  poir  troppo  a lo  indovino  creda  ) 
Ov’  è la  balia-,  e la  tira  da  parte  , 

E per  Caperne  il  certo  ufa  grande  arte ' 

Cor* 


I 
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Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua,  or  là  di  ritrovar  la  traccia. 

E da  principio.  nulla  ne  ritrova, 

Con  ogni  diligenza,  che  ne  faccia  ; 

Ch’  ella , che  non  avea  tal  cofa  nuova  , 

Stava  negando  con  immobil  taccia  ; 

E come  bene  inftrutta,  più  d’un  mefe 
Tra  il  dubbio,  e ’i  certo  il  fuo  padron  fofpefe. 


Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono, 

Se  penfava  il  dolor , eh.’  avria  del  certo  ! 

Poi  eh’  indarno  provò  con  prego,  e dono^ 
Che  da  la  balia  il  ver  gli  fotTe  aperto  ; 

Nè  toccò  tatto  r ove  fenliffe  fuono 
Altro  che  falfo  ; come  uom  bea  efperto 
Afpettò,  che  difeordia  vi  veniflfè, 

QH’  OVE  jjmmine  fon , fon  liti  e ritte 

m V)  v v-, 

E , cornei  egli  afpettb,  così  gli  avvenne  ; 

Ch’  al  primo  fdegno , che  tra  lor  poi  nacque  , 
Senza  fuo-  ricercar  la  balia  venne 
Il  tutto  a raccontargli , e nulla  tacque. 
Lungo  a dir  fora  ciò , ch.e  *1  cor  fotte  nne 
Come  la  mente  cofternata  giacque 
Del  Giudice  mefehin  ; che  fu  sì  oppreflo^ 
Che  (lette  per  ufeir.  fuor  di  fe  (tettò. 

Ut 

E fi  difpofe  al  fin  da  lvira  vinto-  -~ 

Moriti  ma  prima  uccider  la  fua  moglie  £ 

E che  d’ ambedue  i fangui  un,  ferro  tinto 
Levafle  lei  di  biafmo,  e fe  di  doglie. 

Ne  la  Città  fe  ne  ritorna , fpinto. 

Da  così  furibonde , e cieche  voglie . 

Indi  a la  villa  un  fuo  fidato  manda  , 

E , quanto  efeguir  debba , gli  comanda  - 
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Comanda  al  ferito , eh’ a la  moglie  Argia 

Ch’Ter  'a/,ìa.\e  ,n  n0me  foo  le  dica* 
r L eJ- 1 e da  ,fel5bre  oppretfò  cosi  ria  - 

?}hfhCJ1rr°Var  r V’VO  avrà  fat’ca; 

Si  che  fé n za  afpettar  più  compagnia  - 

W.  *’-!<*  S«e™raic,. 

r rhl  V 1 • , > che  non  farà  parola  ì 
E che  tra  via  le  feghi  egli  ]a  gola . J 

124 

ApeV'*ilajlai  ?adrona  an<iò  il  famiglio 

Ma  che  d andar  per  quello  ella^on*  ftefle 
Ch  aVea  ben  di fegnato  , e provveduto 
Onde  nel  gran  bjfogno  avrebbe  aiuto?* 

125 

Levato  il  fervo  del  cammino  s’ era  • 

E per  d1Verfe  e folitarie  ftrade 

Che  dJ,,A  Cap,‘Ò  f“  UOa  riviera» 

qV/1®1  da  Yll,a  1 e lungi  da  cittade, 

PeJ  lf  efflt  nCr  taiCÌ,to’  * difpoflo 

Per  1 effetto  crude! , che  gli  fi,  importo  , 

r 125 

¥nla  fPacIai  e a la  padrona  diffe  ' 

flfòR8SS£a"  • 

Tor- 
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ria  al  padron  c$n  gran  vergogna  * ed  onta , 
urto  attonito  in  faccia,  e sbigottito, 
l’ infolito  cafo  gli  racconta  , 
h’  egli  non  fa  , come  fi  fia*  feguito . 
h’  a fuoi  fervigi  abbia  la  moglie  pronta 
a Fata  Manto,  non  fapea  il  marito; 
he  la  balia,  onde  il  redo  avea  faputo, 
iiefto  , non  fo  perchè,  gli  avea  taciuto. 

118 

n fa  , che  far  ; che  nè  l’  oltraggio  grave 
indicato  ha  , nè  le  fue  pene  ha  fceme. 

£uel,  ch’era  una  feftuca,  ora  è una  trave, 
'anto  gli  pefa , tanto  al  cor  gli  preme . 

error  , che  fapean  pochi  , or  sì  aperto  ave , 
'he  fenza  indugio  fi  palefi,  teme. 

*otea  il  primo  celarli , ma  il  fecondo 
’ubblico  in  breve  fia  per  tutto  il  mondo. 

1*9  * 

nofce  ben,  che  poi  che’l  cor  fellone 
\vea  fcoperto  il  mifero  contra  elfa  , 

Ella  per  non  tornargli  in  foggezione 
y alcun  potente  in- man  fi  farà  meda: 

Il  qual  fe  la  terrà  con  irrifione. 

Ed  ignominia  del  marito  efprèfla  ; 

E forfè  anco  verrà  d’ alcuno  in  mano 
Che  ne  fia  infieme  adultero,  e ruffiano. 

330 

:chè,  per  rimediarvi  , in  fretta  manda 
Intorno  medi , e lettera  a cercarne  ; 

Chi  in  quel  loco,  chi  in  quello  ne  domanda 
Per  Lombardia  fenza  città  lafciarnev 
Poi  va  in  perfona  , e non  fi  lafcia  banda 
Ove  0 non  vada,  o mandivi  a fpiarne  : 

Nè  mai  può  ritrovar  capo,  nè  via 
Di  venire  a notizia,  che  ne  fia. 


Al 
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Al  fin  chiama  quel  fervo , a chi  fu  importa 
L’ opra  crudel , che  poi  non  ebbe  effetto  ; 

E fa,  che  lo  conduce,  ove  nafcofta  - 
Se  gli  era  Argia  , ficcome  gli  avea  detto  ; 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  riporta  j 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto . 

Lo  guida  il  fervo,  ove  trovar  fi  crede 
La  folta  felva,  e un  *gran  palagio  vede» 

13* 

Fatto  avea  farfi  a la  fua  Fata  in  tanto 
La  bella  Argia  con  fubito  lavoro 
D’alabaftri  un  palagio  per  incanto. 

Dentro,  e di  fuor  tutto  fregiato  d’oro. 

Nè  lingua  dir  , nè  cor  penfar  può  , quanto 
Avea  beltà  di  fuor  , dentro  teforo . 

Quel , che  jerfera  si  ti  parve  bello , 

Del  mio  Signor , faria  un  tugurio  a quello  • 

*33 

E di  panni  di  razza  , e di  cortine 
Teflute  riccamente , e a varie  fogge  > x 
Ornate  eran  le  ftalle,  e le  cantine. 

Non  Tale  pur,  non  pur  camere,  e logge. 

Vali  d’oro,  e d’argento  fenra  fine. 

Gemme  cavate , azzdrre  , e verdi , e rogge  ; 
E formate  in  gran  piatti , in  coppe  , e in  nappi  , 
E fenza  fin  d'  oro , e di  feta  drappi). 

'*34 

11  Giudice  C ficcome  io  vi  dicea) 

Venne  a quello  palagio  a dar  di  petto; 
Quando  nè  una  capanna  fi  credea 
Di  ritrovar , ma  folo  il  bofco  fchietto  • 

Per  l’  alta  meraviglia , che  n’  avea , 

Eflfer  fi  credea  ufcito  d’intelletto. 

Non  fapea,  fe  forte  ebro , o fe  fognarti  , 

O pur  fe  ’i  cervel  fcemo  a volo  andalfe . 

Ve* 
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Je  innanzi  a la  porta  uno  Etiopo 
:on  nafo  , e labri  groffi , e ben  gli  è avvito , 
:he  non  vedeffe  mai  prima nè  dopo 
Jn  così  Cozzo , e difpiacevol  vifo  ; 

’oi  di  fattezze,  qual  fi  pinge  Efopo, 
)’attriftar,  fe  vi  forte,  il  Paradifo  ; 
tifunto , e fporco , e d’ abito  mendico  ; 

«lè  a mezzo  ancor  di  fua  bruttezza  io  dico. 

13* 

felmo  , che  non  vede  altro,  da  cui 
'offa  Caper  , di  chi  la  caCa  fia , 

V lui  s’  accorta  , e nè  domanda  a lui  ; 
ìd  ei  rifponde  : quella  cafa  è mia . 

1 Giudice  è ben  certo,  che  colui 
.o  beffi,  e che  gli  dica  la  bugia; 
via  con  fcongiuri  il  Negro  ad  affermare, 

:he  fua  è la  cafa,  e eh’ altri  non  v ha  a tare* 


*37 


Diede  il  cavallo  al  Cervo  fuo  a tenere 
\nfelmo,  e mife  il  piè  dentro  a la  Coglia; 
£ per  Cale,  e per  camere  condutto 
Da  baffo,  e d'alto  andò  mirando  il  tutto. 

US 


forma,  il  Cito,  il  ricco,  e bel  lavoro 
/a  contemplando,  e l’ornamento  regio, 

7 fpeffo  dice  : non  pótria , quant  oro 
7’  fotto  il  Sol  pagare  il  loco  egregio  . 

\ quello  gli  rifponde  il  brutto  Moro  , # 

- dice  e querto  ancor  trova  il  fuo  pregio , 
fe  non  d’oro,  o d’argento,  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel,  che  vi  corta 
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E gli  fa  la  me  defi  ma  richiefta , 

Ch*  avea  già  Adonio  a la  fua  moglie  fatta. 

Da  la  brutta  domanda , e difonefta 
Perfona  lo  ftimò  beftiale , e matta. 

Per  tre  repulfe,  e quattro  egli  non  retta; 

E tanti  modi  a persuaderlo  adatta, 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio» 

Che  fe’  inchinarlo  al  fuo  voler  malvagio. 

140 

La  moglie  Argia,  che  flava  appretto  afeofa,  ' 
Poiché  !ò  vide  nel  fuo  error  caduto  , 

Saltò  tuora  gridando:  Ah  degna  cofa, 

Ch*  io  veggio  di  Dottor  faggio  tenuto  , 
Trovato  in  si  mal’.opra  e viziofa  ! 

Penìa  , fe  rotto  far  fi  debbe , e muto  . 

O terra  , acciò  ti  fi  gettatte  dentro , 

Perchè  allora  non  t’aprilli  infino  al  centro? 

141 

La  Donna  u fuo  difcarco,  ed  in  vergogna 
D’An'felmo,  il  capo  gl’ intronò  di  gridi. 
Dicendo  : Come  te  punir  bifogna 
Di  quel , che  far  con  sì  vii  uom  ti  vidi  ; 

Se  per  feguir  quel,  che  natura  agogna. 

Me  vinta  a’ preghi  del  mio  amante,  uccidi. 
Ch’era  bello  , e gentil  ; e un  dono  tale 
Mi  fe’,  eh'  a quel  nulla  il  palagio  vale  ? 

S’ io  ti  parvi  effer  degna  d’  una  morte , 
ConofciVche  ne  fei  degno  di  cento; 

E bench’  in  quefio  loco  io  fia  sì  forte , 1 

Ch’io  poflà  di  te  fare  H mio  talento; 

Pure  io  non  vo  pigliar  di  peggior  forte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento  : 

Di  par  l’avere,  e ’I  dar  marito,  poni  ; 

Fa  com’io  a te  , che  tu  a me  ancor  perdoni  ; 

E fia 
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u'a  pace’  e fia  l’accordo  fatto, 
h ogni  pattato  error  vada  in  obblio  ; 
e eh  in  parole  io  potta  mai , nè  in  atto 
.1  cord  arti  il  tuo  error , nè  a me  tu  il  mio* 
kl  marito  ne  parve  aver  buon  patto  » 

'Jè  ditnoftroflì  al  perdonar  reftio . . . 

.osi  a pace  , e concordia  ritornaro  , 

L tempre  poi  fu  1» uno  a 1*  altro  caro. 

144 

>sl  ditte  il  Nocchiero  ; e motte  a rifo 
Rinaldo  al  fin  de  la  (uà  ifloria  un  poco  » 

E diventargli  fece  a un  tratto  il  vifo 
Per  onta  del  Dottor  come  di  foco. 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch’avvifo 
Ebbe , d’  alzare  a quello  augello  un  gioco  « 
Ch’  a la  madefma  rete  fe’  cafcallo , 

In 'Che  cadde  ella  , ma  con  minor  fallo . 

145 

’°1  che  più  in  alto  il  "Sole  il  cammin  prefe* 
'Fe  il  Paladino  apparecchiar  la  menta, 

Ch  avea  la  notte  il  Mantuan  cortefe 
Trovifta  con  larghiflìma  difpenfa. 

Fugge  a finiftra  in  tanto  il  bel  paefe. 

Ed  a min  delira  la  palude  immenfa. 

Viene , e fuggefi  Argenta , e ’l  fuo  giron# 
Col  lite  ove  Santerno  il  capo  pone  • 

146 

Allora  la  Badia  credo  non  v’  era , 

Di  che  non  troppo  fi  vantar  Spagnuòli  ’ 

D’  avervi  fu  tenuta  la  bandiera; 

Ma  più  da  pianger  n’hanno  i Romagnuoli, 
E quindi  a filo  a la  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno , e fan  parer , che  voli 
Lo  volgon  poi  per  una  fotta  morta  , 

Ch  a mezza  di  preffo  Ravenna  il  porta  • 
Tom,  II,  ^ Ben- 


Hi 


* ‘ * , » k •<* 

efix  CANTO  XL^/tf 
*47 

Benché  Riaaldo  con  pochi  danari 
poffe  fovente  » pur  n’  avea  si  allora  , 

Che  cortefia  ne  fece  a’  marinari 
Prima  che  li  lafciafle  a la  buon  ora  , 
Quindi  mutando  beftie  , e cavallari 
A R'.mino  pafsò  la  fera  ancora  ,• 

Nè  in  Montefiore  afpetta  il  mattutino, 

E quafi  a par  col  Sol  giunge  in  Urbino . 

148 

Quivi  non  era  Federico  allora. 

Nè  Elifabetta , nè  ’l  buon  Guido  v era , 

Nè  Francefco  Maria  , nè  Leonora  , 

Che  con  cortefe  forza  , e non  altera 
Aveffe  affretto  a far  ./eco  dimora 
Sì  famofo  guerrier  più  d’  una  fera  ; 

Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A donne , e a cavalier  , che  di  là  vanno, 

149 

Poi  che  quivi  a la  briglia  alcun  noi  prende , 
Smonta  Rinaldo  a Cagli  a la  via  dritta  . 

Pel  monte , che  ’l  Metauro , e il  Gauno  fende . 
Paffa  Apennino  , e più  non  l’ ha  a man  ritta 
Paffa  gli  Ombri, e gli  Etrufci , e a Roma  fcende  ; 
Da  Roma  a Oftia  ; e quindi  fi  tragitta 
Per  mare  a la  cittade,  a cui  commi fe 
11  pietofo  figliuol  1’  offa  d’ Anchife  • 

150 

Muta  ivi  legno,  e verfo  l’I foletta 
Di  Lipadufa , fa  ratto  levarli  ; 

Quella,  ohe  fu  da  i combattenti  eletta. 

Ed  ove  già  fiati  erano  a trovarti  . 

Infia  Rinaldo,  ed  i nocchieri  affretta, 

Ch’  a vela , e a remi  fan  ciò  , che  può  farfi  ; 
Ma  i venti  avverti  , e per  lui  mal  gagliardi , 
Eo  fecer  C ma  di  poco  ) arrivar  tardi. 

Giuri- 
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Ciunfe  ctfa  punta  il  Prìncipe  d’ Anglante 
Fatta  avea  1’  util’opra , e gloriofa  ; 

Avea  Gradaffo  uccifo  , ed  Agramante  ; 
Ma  con  dura  vittoria  , e fanguinofa . 
Morto  n’era  il  fìgliuol  di  Monodante, 

E di  grave  percoffa,  eperigliofa 
Stava  Olivier  languendo  in  fu  T arena  ; 

E del  piè  guafto  avea  martire , e pena  , 


X5* 

Tener  non  potè  il  Conte  afciutto  il  vifo , 
Quando  abbracciò  Rinaldo  ; e che  narrolll. 
Che  gli  era  flato  Brandimarte  uccifo  , 

Che  tanta  lede , e tanto  amor  portolli . 

Nè  men  Rinaldo  » quando  sì  cfivifo  . 
Vide  il  capo  a l’amico»  ebbe  occhi  molli; 
Poi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condotto 
Olivier  , che  fedea  col  piede  rotto . 


153 


La  confo  laxion , ohe  Teppe  , tutta 

Fiè  lor  , benché  per  le  tor  non  la  pona 
j.Che  giunto  fi  vedea  quivi  a le  frutta, 
Anzi  poi  che  la  menfa  era  rimofla. 
Andaro  i fervi  a la  città  diftrutta  ; 

E di  Gradaffo  , e d’  Agramante  1’  offa 
Ne  le  ruine  afcofer  di  Biferta, 

• E quivi  divulgar  la  cofa  certa. 


I’* 


XS4 


Le  la  vittòria , eh'  avea  avuto  Orlando  , 
S’allegrò  Aftolfo,  e Sanfonetto  molto; 
Non  sì  però  , come  aVrian  fatto , quando 
:Non  foffe  a Brandimarte  il  lume  tolto  . 

■ Sentir  lui  morto , il  gaudio  va  feemando 
Sì , che  non  panno  afferenare  il  volto  . 
Or  chi  farà  di  lor , eh’  annunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia  ? 

X a 
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. a «niello  giorno  « 

a notte , che  Precefhe  quella  ve(U,  _ • 

FiordUiS'  f0^.ie  *ÌX  •* 

che  per  mandarne  contenta, 

XveaP  trapuntale  di  g tf  ogn’  intorno 
Vedea  per  ™e«o  fp  ,fe  di  tempefta • 

Di  e°cce  Jp°  di  Vua  man  cosi  l aV«ffe 

Parea , che°i  fe  ne  dolette . 

Ricamata  ella,  e F» 

Commetto , cn  _lCanr,ata  boli  »° 

Or  perché  dunq  ftrana  maniera 

Contra  fua  vogl  fe’  giudicio  rio  ; 

SrsiìrM^  ; 

• 157  . .. 

v,’  ella  loro  il  vno 

Tolto  eh’  entrato , * , v-,ttnria  privo  ; 

Vide  di  gaudio  intaiv  altr0  avvito. 

So  nln » P»  » «• 

Che,  come  morta, 

SSSS.  “43ftTSV  può»  ; 

pa  danno' ed  onta  ’ P(-parge  ; e grida  , come 

Straccia  i capelL' ’’l  Demon  rio  percote; 
Donna  talor , che.1  dl  corno 

0( 
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Or  quello,  or  quel  pregando  va,  che 

Le  fia  un  coltei,  sì  che  nel  cor  fi  tera  . S^' 
correr  vuol  là  , dove  il  legno  in  porto 
Le  i duo  Signor  defunti  arrivato  era  ; 

E de  1’  uno  e de  l’altro  così  morto 
Far  crudo  ftrazio,  e vendetta  acre  e fiera. 

Or  vuol  paffare  il  mare,  e cercar  tanto. 

Che  pofla  al  fuo  Signor  morire  a canto* 

I do 

I t • • • 

Deh , perchè  Brandimarte  ti  Iafciai  . 

Senza  me  andar  a tanta  imprefa  ? C difle  > 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  fegtiiffe.^ 

T’ avrei  giovato , s’ io  veniva , affai , 

Ch’avrei  tenute  in  te  le  luci  fiffe  ; 

E fe  Gradaffo  avefli  dietro  avutp. 

Con  un  fol  grido  t’avrei  dato  aiuto» 

idi 

© forfè  effer  potrei  fiata  sì  pretta,-  ' • , ’ 

Gh’  entrando  in  mezzo  , il  colpo  t’ avrei  tolto* 
Fatto  feudo  t’  avrei  con  la  mia  tefta  ; 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto» 
Ogni  modo  io  morrò  ; nè  fia  di  quella 
Dolente  raor-te  alcun  profitto  colte,; 

Che,  quando  io  fofii  morta  in  tua  difefa. 

Non  potrei  meglio  aver  la  vita  fpefo  • 

' 'i  idi 

Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati  • 

Avefli  avuti,  e tutto  il  cielo  avverto , 

Almen  t’avrei  di  pianto  il  vifo  afperfo; 

Gli  ultimi  baci  almeno  io  t’  avrei^dati  ; - 
E prima,  che  con  gli  Angeli  beati  ' 

Foffe  lo  fpirto  al  fuo  Fattor  converfo, 

Detto  gli  avrei:  Va  in  pace,  e là  m’ afpetta  » 
Ch’ ovunque  fei,  fon  per  feguirti  in  fretta. 

X i E que- 
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E*  Alleilo,  Brandìmarte , ò quello  il  Regno* 

' j)i  che  pigliar  lo  fcettro  ora  dovevi  ? 

Or  còsi  teco  a Dommogire  io  vegnor 
Così  nel  Reai  feggio  mi  ricevi  * 

Ah  Fortuna  crude! , quanto,  difegno 
Mi  rompi  , oh  che  fperanza  oggi  mi  levi  T 
Beh,  che  ceffo  io,  poi  c’ho  perduto  quello 
Tanto  mio  ben  , eh’  io  non  perdo  anco  il  retto  c 

164 

Quello,  ed  altro  dicendo,  in  lei  riforfe 
_ Il  furor  con  tanto  impeto,  e la  rabbia, 

Ch’  a tracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corfe  £ 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n’  abbia  . 

Le  mani  infieme  fi  percoflè,  e morfe,# 

Nel  fen  fi  cacciò  1’  ugne  , e ne  le  labbia . 

Ma  torno  a Orlando,  ed  a’  compagni  tanto* 
Ch’ella  fi  ftrugge , e fi  confutna.  in  pianto ,. 

Orlando  col  cognato,  che  non  poco 
Bifogno  avea  di  medico,  e di  cura; 

Ed  altrettanto , perchè  in  degno  loco- 
Aveffe  Brandimarte  felpotura  y 
Verfo  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foeo 
Chiara  la  notte , e il  dì  di  fumo  ofeura  » 
Hanno  propizio  il  vento,  e a delira  mana 
Non  è quel  lito  lor  molto  lontano.. 

166. 

Con  frefeo  vento , eh’  in  favor  veniva  * 

Sciolfer  la  fune  al  declinar  del  giorno* 
Mofirando  lor.  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminofo  corno;, 

E forfer  l’altro  dì  fopra  la  riva,. 

Ch’ amena  giace  ad  Agrigento  intorno; 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l’altra  fera 
Ciò , che  a funeral  pompa  bifogno  era . 

Poi 


Digitized  by  Google 


CANTO 

*5  7 


XLIII,  & 


Poi  che  f orciine  fuo  vide  efeguito , 

E (Tendo  ornai  del  Sole  il  lume  fpento. 

Fra  molta  nobiltà,  eh  era  a 1 invito 
De’  luoghi  intorno  corfa  in  Agrigento  ; 
D’accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito, 
di  arida  fonando,  e di  lamento. 

Tornò  Orjando  , ove  il  corpo  fu  lafciato. 
Che  vivo , e morto  avea  con  lede  amato . 

i<58 

Ouivi  Bardin  di  fomma  d’  anni  grave 
Stava  piangendo  a la  bara  funebre  , . 

Che  pel  gran  pianto,  eh  avea  fatto  in  nate, 
Dovrfa  gli  occhi  aver  pian.i , • le  palpebre 
Chiamando  il  ciel  cru del , le  ftel  e prave  ; 
Ruggia  come  un  leon  % eh  aobta  la  tebre . 

Le  mani  erano  in  tanto  empie  , e ribelle 
A i crin  canuti , e a la  rugofa  pelle . 

1 69 

Levoflì  al  ritornar  del  Paladino  * 

Maggior  il  grido,  e rad  doppi  odi- il  pianto. 
Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino, 

Senza  parlar  (lette  a mirarlo  alquanto  ; 

Pallido , come  colto  al  mattutino 

E’ da  fera  il  liguffro  , o il  molle  acanto  ; 

E dopo  un  gran  fofpir , tenendo  fitte 
Sempre  le  luci  in  lui  , cosi  gli  dine  . 

170 

O forte , o caro , Q mio  fede!  compagno  , . 

Che  qui  fé’  morto,  e fo  , che  vivi  m cielo, 
E d’  una  vita  t’hai% fatto  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tot  caldo,  ne  gelo  : 
Perdonami , fe  ben  vedi , eh  10  piagno  j 
Perchè  d’ elTer  rimafo  mi  querelo , 

E eh’ a tanta  letizia  io  non  fon  teco, 

Non  già , perchè  qua  giu  tu  non  fia 

A 4 
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Solo  fenza  te  fan , nè  cola  in  terra 
Senza  te  poflfo  aver  più , che  mi  piaccia  i 
Se  teco  era  io  tempera,  e teco  in  guerra  % 
Perchè  non  anco  in  ozio,  ed  in  bonaccia; 
Ben  grande  è ’1  mio  fallir  , poi  che  mi  ferra 
Di  quello  fango  ufcir  pejr  la  tua  traccia. 

Se  ne  gli  affanni  teco  fui , perch’  ora 
Non  fono  a parte  dei  guadagno  ancora  ?■ 

17* 

Tu  guadagnato , e perdita  ho  fatto  io  : 

Sol  tu  a l’ acquillo , io  non  fon.  folo  al  danno  l 
Partecipe  fatto  è dal  dolor  mio 
1 ,*  Italia il  Regno  Franco , e 1*  Alemanno  . 
© quanto,  quanto,  il  mio  Signore , e zio  * 

O quanto  i Paladin  da  doler  s’hanno/ 
Quanto  l’ Imperio  , e la.  Criftìana  Chiefa 
Che  perduto  han  la  fu  a maggior  difèfa  i 


I7j 

O guanto  fi  torri  per  la  tua  morte- 
Di  terrore  a’  nirnici  , e di^  fpavento  f 
O quanto  Pagania  farà  più  forte , 

Quanto  animo  n’avrà  , quanto  ardimento Jf 
© come  fiar  ne  dee  la  tua  conforte  ? 

Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e ’1  grido  fento  : 
So che  m’ accufa , e forfè  odio  mi  porta  , 
Che  per  me  teco  ogni  fua  fpeme  è morta  ^ 

174 

Ala,  Fiordifigi,  almen  refi!  un  conforto 
A noi , che  fiam  di  Brandimarte  privi 
Ch’  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i guerrier  , ch’oggi  fon  vivi. 
Quei  Deci , e quel  nel  Roman  fero  abforto  % 
Quel  si  lodato  Codro  da  gli  Argivi 
Non  con  più  altrui  profitto,  e più.  fuo  onoro 
A morte  fi  donar,  del  tuo  Signore. 

. Qt»* 


jT 


Digitized 


by  Goog 


CANTO  XLIlI.  48  9 

175 

Quelle  parole  , ed  altre  dicea  Orlando. 

In  tanto  i bigi , i bianchi  , i neri  frati  , 

E tutti  gli  altri  Cherci  feguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati. 

Per  Palma  del  defunto  Dio  pregando. 

Che  li  donato  requie  tra’  beati  . 

Lumi  innanzi,  e per  mezzo  d’  ogn’  intorno 
' Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno.' 

1 76 

Levan  la  bara,  ed  a portarla  foro  . * ^ 

Medi  a vicenda  Conti , e Cavalieri . 
Purpurea  feta  la  coprìa , che  d’  oro 
E di  gran  perle  avea  compartì  altieri . 

Di  non  men  bello  , e Cignoni  lavoro 
Avean  gemmati , e fplendidi  origlieri  ; 

E giacea  quivi  il  Cavalier  con  verta 
Di  color  pare , e d’  un  lavor  contefta  • 

177  . 

Trecento  a gli  altri  eran  partati  innanti , 

De’  più  poveri  tolti  de  la  Terra  , • 

Parimente  vediti  tutti  quanti 
Di  pfinni  negri,  e lunghi  fin’ a terra. 

Cento  paggi  feguian  Copra  altrettanti 
Crorti  cavalli,  e tutti  buoni  a guerra: 

E i cavalli  co  i paggi  ivano  il  Cuoio 
Radendo  con  lor  abito  di  duolo . 

Molte  bandiere  innanzi , e molte  dietro. 

Che  di  diverCe  inCegne  erfcn  dipinte  ; 

Spiegate  accompagnavano  il  feretro  ; 

Le  quai  già  tolCe  a mille  fchiere  vinte  ’i 
E guadagnate  a CeCare  , ed  a Pietro 
Avean  le  forze,  ch’or  giaceano  eftinte. 

Scudi  v’-erano  molti , che  di  degni. 

Guar rieri , a chi  fur  tolti , aveano  i fegni . 

X S Ve- 
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Venian  cento,  e cent' altri  a divertì  uff 
De  l'efequie  ordinati  i ed  avean  quelli  , 

Come  anco  II  redo  , acceft  torchi e chiufi  % 
Più  che  vediti,  eran  di  nere  vedi. 

Poi  feguia  Orlando  , e ad  or  ad  or  fuffufi 
Di  lagrime  ave»  gli  occhi  e rodi e piedi  i 
Nè  più  lieto  di  luì  Rinaldo  venne  : 

11  piè  Olivier  ».  che  rotto  aveà  » ritenne  * 

180. 

Lungo  farà,  s’io  vi  vo' dire  in  verff 
L*  cerimonie,  e raccontarvi  tutti 
I difpenfati  manti  ofcuri,  e perff  , ~ 

Gli  accefi  torchi , che  vi  furon  ftrutti  » 
Quindi  a la  Chiefa  Cattedra!  converfi  , 
Dovunque  andar  non  lafciaro  occhi  afciuttii 
Sì  bel , sì  buon , sì  giovane  a pietade 
Mode  ogni  fedo,  ogni  ordine  » ogni  etadc  _ 

181 

Fi»  porto  in  Chiefa j e poi  che  da  le  donne- 
Di  lagrime , e di  pianti  inutil’  opra  * 

E che  da  i Sacerdoti  ebbe  Eleifonne  » 

E gli  altri  detti  fanti  avuto  fopra  ; 

In  un’  arca  il  ferbar  fu  due  colonne  ; 

E quella  vuole  Orlando,  che  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’  or  , fin  che  riporta 
"In  un  fepolcro  fia  di  maggior  corto  » 

iSz 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte. 

Che  manda  a trovar  porfidi , e alabaftrì » 

Fece  fare  difegno  , e di  quell’arte 
1 narrar  cor»  gran  premio  » miglior  madri.. 
Fé’  le  ladre  , venendo  in  quella  parte  , 

Poi  drizzar  FLirdiligi,  e i gran  pilaftri  ; 

Che  quivi  ( effendo  Orlandoci  partito  ^ 

Si  fé’  portar  da  l’ Africano  lite . 

E ve^ 
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E vedendo  le^  lagrime  indefefle,  /. 

Ed  oftinatf  a ufcir  Tempre  1 fofpiri; 

Nè  per  far  Tempre  dir  uffici , , e : mette  , 

.Mai  Tatisfar  potendo  a’  Tuoi  difiri  ; 

Di  non  partirli  quindi  in  cor  li  mette , 

Fin  che  del  corpo  1’  anima  non  fpiri  : 

E nel  Tepolcro  le’  fare  uria  cella, 

E vi  fi  chiuTe  , eie’  Tua  vita  in  quella. 

184 

Oltre  che  meffi  , e lettere  le  mande. 

Vi  va  in  perTona  Orlando  per  levarla , 

Se  viene  in  Francia , con  penfion  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  tarla . 

Quando  tornare  al  padre  anco  domande  , 

Sin’ a la  Lizza  vuol  accompagnarla. 

Edificar  le  vuole  un  monaftero. 

Quando  Tervire  a Dio  taccia  pernierò. 

185 

Stava  ella  nel  Tepolcro,  e quivi  attrita 
Da  penitenza  orando  giorno  , e notte  , 

Non  durò  lunga  età,  che  di  Tua  «fa 
Da  la  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avean  da  1 I fola  partita. 

Ove  i Ciclopi  avean  1 antiche  grotte  1 
' 1 tre  guerrier  di  Francia  , afflitti , e inerti  > 

Che ’l  quarto  lor  compagno  a dietro,  retti. 

18  6 

Non  volean  fenza  medico  levarli,  . 

Che  d’ Olivier  s’  averte  a pigliar  cura , , 

La  qual , perchè  a principio  mal  pigliarti 
Potè,  fatt’era  faticofa,  e dura  i - 
E quello  udiano  in  modo  lamentarli  , 

Che  del  fuo  caTo  avean  tutti  paura . 

Tra  lor  di  ciò  parlando , al  nocchier  n»  q 
Un  penfiero , e lo  ditte , e a tutu  pi  gj*: 
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Diffe  , eh’  èra  di  là  poco  lontano 
Jn  un  folingo  fcoglio  uno  Eremita  , 

A cui  ricoFfo  mai  non  s’era  in  vano,. 

O foffe  per  configlio  o per  aita  ; • 

E facea  alcun  effetto  foprumano. 

Dar  lume  a ciechi , e tornar  morti  in  vita 
Fermare  il;  vento  ad  Un  fegno  di  Croce  , 

E fa t tranquillo  il  mar , quando  è più  atroce-.. 

188 

E che  non  denno  dubitare , andando 
A ritrovar  quell’uomo  a Dio  si  caro. 

Che  lor  non  renda  Olivier  fano,  quando, 

» Fatto  ha  di  Tua  virtù  fegno  più  chiaro. 

Quello  configgo  sì  piacque  ad  Orlando  * 

Che  verfo  il  fanto  loco  fi  drizzare  : 

Nè  mai  piegando  dal  cammin  la  prora, 

Vider  lo  fcoglio  al  forger  de  1’  Aurora . - 

189 

Scorgendo  if  legno  uomini  in  acqua  dòtti,. 
Sicuramente  s’accoftaro  a quello 
Quivi  aiutando  fervi  , e galeotti  , 

Declinerò  il  Marchefe  nel  battello, 

E per  le  fpumofe  onde  fùr  condotti 
Nel  duro  fcoglio,  & indi,  al  fanto  oftello  £ 

Al  ùnto  oftelio,  a quel  vecchio  medefmo^ 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battefmo. 

190 

21  fervo  del  Signor  del  Paradifó 
Raccolfe  Orlando,  ed  i compagni  fuoiv 
E benedilli  con  giocondo  vifo, 

E de’ lor  cali  dimandolli  poi  ; 
benché  di  lor  venuta  avuto  avvitò* 

Avefle  prima  da  i celefti  Eroi  . 

Orlando  gli-  rifpofe  , effer  venuto 
ritrovare  al  fuo  cognato  aiuto , 

eh* 
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Ch’era , pugnando  per  la  Fè  di  Crido , 

A perigliofo  termine  ridutto. 

Levogli  il  Santo  ogni  fofpetto  trillo, 

E gH  promife  di  fanarlo  in  tutto . 

Nè  d’unguento  trovandoli  provi  do  ; 

Nè  d’  altra  umana  medicina  inftrutto. 

Andò  a la  Chiefa , ed  orò  al  Salvatore  , , 

£t  indi  ufcì  con  gran  baldanza  fuore . 

191 

E in  nome  de  le  eterne  tre  Perfone, 

Padre  , e Figliuolo,  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  fua  benedizione  > 

O VIRTÙ’,  che  dà  Crido  a chi  gli  crede.* 
Cacciò  dal  Cavaliere  ogni  padione  ; 

E ritornogli  a fanitade  il  piede , 

Più  fermo,  e più  efpedito,  che  mai  fofle» 

E prefente  Sobrino  a ciò  trovolle..  . > 

*93 

Giunto  Sobrin  de  te  fue  piaghe  a tanto  , 

Che  dar  peggio  ogni  giorno  fe  ne  fentei 
Tolto  che  vede  del  Monaco  Tanto 
J1  miracolo  grande  , ed  evidente  , 

Si  difpon  di  lafciar  Macon  da  canto, 

E Crido  confeflàr  vivo  , e potente  : 

E domanda  con  cor  di  fede  attrita 
D’  iniziarli  al  nodro  facro  rito . 1 

— / 194 

Così  1’  uom  giudo  lo  battezza,  ed  anco  V 
Gli  rende  orando  ogni  vigor  primiero.  * 
Orlando , e gli  altri  Cavalier  non  manco 
Di  tal  converlion  letizia  fero; 

Che  di  veder , che  liberato  , e franca 
Del  perigliofo  mai  fofle  Oliviero . 

Maggior  gaudio  de  gli  altri  Ruggieri  ebbe  * 

E molto  in  fede e in,  devozione  accrehbe  * 
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Era  Ruggier  dal  dì  , che  giunfe  a nuoto 
Su  quefto  fcoglio , poi  datovi  ogn  ora  . 

Fra  quei  guerrieri  il  Vecchiarei  devoto 
Sta  dolcemente  , e li  contorta , ed  or?  , 

A voler,  fchivi  di  pantano,  e loto. 

Mondi  paflàr  per  queda  morta  gora , 

C’ha  nome  vita,  sì  piace  a gli  {ciocchi  ; 

Ed  a la  via  del  ciel  fempre  *ver  gli  occhi. 

, 1 96 

Orlando  un  fuo  mandò  fu ’1  legno,  e trarne  __ 
Fece  pane,  e buon  vrn  , cacio,  e prefciutti  , 
E a l’uom  di  Dio,  ch’ogni  fapor  di  darne 
Pofe  in  obblio  , poi  eh’  avvezzofli  a trutti  * 
Per  carità  mangiar  fecero  carne  , 

E ber  del  vino,  e far  quel,  che  fer  tutti. 

, Poi  eh’  a la  menfa  confolati  foro 
Di  molte  «ofe  ragionar  tra  loro.  . 

197 

E , come  accade  nel  parlar  foventè^ 

Ch’ una  cofa  vien  l’altra  dimoftrando  , 
Ruggier  riconofciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  sì  eccellente , 

31  cui  valor  s’  accorda  ogn’  un  lodando  : 

Nè  Rinaldo  V avea  raffigurato 

Per  quel,  che  provò  già  ne  lo  {leccato. 

198 

Ben  1* avea  il  Re  Sobrio  riconofciuto, 

Todo  che  ’l  vide  col  Vecchio  apparire  ; 

Ma  volfe  innanzi  dar  tacito,  e mulo, 

Che  porfi  in  avventura  di  fallire . " 

Poi  eh’ a notizia  a gli  altri  fu  venuto  . 

Che  quello  era  Ruggier  , di  cui  l’ardire, 

Ea  cortefia , e ’l  valore  alto , e profondo 
facea  nominar  per  tutto  il  mondo. 

E fa- 
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E fapendofi  g'à,  ch’era  Criftiano; 

Tutti  con  lieta , e con  ferena  faccia 
Vengono  a luì*  Chi  gli  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacìa  , e chi  lo  flringe , e abbraccia  « 
Sopra  gli  altri  il  Signor  dì  Mont’ Albano 
D’  accarezzarlo  , e fargli  enor  procaccia . 
Perch’  elfo  più  de  gli  altri , io  ’1  ferbo  a dire 
Ne  T altro  Canto  y fe  ’l  vorrete  udire  *. 


Fina  del  Canta  Quarantefìmaterup  * 
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fi.  8.  v, 
fi.  il.  v 


fi.  13.  V. 
fi.  13.  V. 


DICHIARAZIONI 

ài  Canto  Quarantefimotevzjo . 

, 3.  Tomo  : tombolo  .*  propriamente 

caduta  a capo  in  giù  ; e in  tal 
fenfo  l’  usò  il  Poeta  nel  c.  15. 
fi.  1.  Qui  caduta  femplicemen- 
te.  Dallo  Spagn. 

’.  5.  Fu  fatta  la  Città  ec.  Intende  di 
Mantova  , intorno  alla  quale  il 
Mincio,  ch’efce  del  Lago  di  Gar- 
da, o fìa  di  Bcnaco  , s’ aggira  , e 
ftagna.  Finfero  i Poeti,  che  di- 
' rtrutta  dagli  Epigoni  la  Città  di 
Tebe  in  Beozia,  fuggifTe  di  là 
in  Italia  una  Figliuola  di  Tirefia 
Tebano,  ch'amata  Manto,  dalla 
quale  difcefe  Ocno  , o fìa  Biano- 
re  , che  fabbricò  Mantova  , no- 
minandola dalla  Madre  . Efpref- 
fe  l’Ariofto  la  Città  di  Tebe  coi 
nomedi  mura  dell’AgenOreo  Dra- 
co  , perchè  fu  fondata  da  Cad- 
mo figliuolo  d’ Agenore,  coll’a- 
iuto d’  alcuni  Compagni  , nati 
_ k dai  denti  feminati  del  Drago 
che  fu  vinto,  ed  uccifo  da  Cad- 
mo. 

4.  La  giovane  Lerìea:  Elena  figlia  di 

Leda , faiuofa  per  la  fatai  (uà  bel- 
lezza . 

5.  0 quanto  offerto  maifennoec.  Allu- 

de alle  offèrte,  che  fecero  Pallade 
di  prudenza,  e Giunone  di  ricchez- 
ze a Paride  C nudrito  tra’  Partorì 
nel  Monte  Ida  ) per  ottenere  il  Po- 
mo della  Discordia . 
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Slji.il  già  per  far  accorto  ec.  Mor-  ft.  18.  v. 

£?na  C fecondo  i Libri  della  Ta- 
vola rotonda)  fu  forella  di  Marca 
Re  di  Cornovaglia  , Marito  di  Gi- 
nevra , che  per  amore  di  Lancilto- 
to  non  ferbb  fede  al  fuo  Spofo . 

Quel  torto  fece  conofcere  Morga- 
na al  Fratello  col  Bicchiere  incan- 
tato . 

j Le  reliquie  Troiane  la  fondaro  ec.  ft.  32.V.  JP? 
Ferrara  , fecondo  la  comune  opi- 
nione , fu  fondata  da*  Padovani  fug- 
giti dalle  mani  d’  Attila  dopo  la  di- 
luzione della  loro  Città  , la  qua- 
le da  Antenore  Trojano  fu  fabbri- 
cata. 4 

Oceorfo  : voce  latina  , incontro  . ft.  33.  v.  y. 
Mulfe  : da  mulceo  latino  , addolci  • fi.  34.  v.  3. 

adefcò.  . t 

Trafiflia  : per  trafitta,  conforme  al  fi.  39-  v.  %. 
latino  transfixa . 

Donna  : padrona  . ft.  efi.  v.  3. 

Cilefiro  : turchino  di  Ciel  fereno  . ft.  54.  v.  3. 
Di  Tealdo  ambe  le  Rocche.  Caftello  ft.  54,  v.  7. 
nelfeftrema  parte  di  Ferrara  a Po- 
nente, fulla  finiftradel  Po  ; fabbri- 
cato da  Tealdo  d*  Erte  intorno  al- 
. l’anno  970.  Pigna  l.  1.  A’  tempi  di 
Paolo  V.  fu  in  quel  fko  edificata  la 
Fortezza,  che  dura  ancor  di  pre- 
fente . 

A /’  1 /bietta , chy  a la  Cittade  è piu  ft.  $6.  V.  3* 
propinqua.  Ifoletta  chiamata  Bel- 
vedere , che  a*  tempi  del  Poeta 
era  deliziofiflima  per  le  fontuo- 
fe  fabbriche  , e giardini , e per  eli 
.-animali  terrefti , e volatili,  cne. 

Alfonfo  I.  vi  r*cccoglieva , e eon- 
fervava , 

Girate» 
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ft.  57.  v.  4.  Girato  col  Mojiton  et.  L’  anno  aftr®- 
nomico  cominicia  dall’entrata  del 
Sole  nel  fegno  dell’ Ariete. 

ft.  57.  V.  7.  Oda  : fe  ftiamo  a Simon  Fornati  , 
lignifica  ardifca  , quali  ? audeat  .* 
Ma  veramente  vuol  dire  fenta  , 
afcolti , com’è  il  fuo  proprio,  ed 
ordinario  fenfo . 

ft.  57.  v.  8.  Patria  di  Naufìcaa . Nauficaa  figlia. 

d’  Alcinoo  Re  diFeacia  ; paefe  ter*- 
tiliflSmo  , ed  ameniffrmo  , fecondo 
le  lodi  , che  gli  dà  Omero  nel  fe- 
llo dell’ Odiflèa,  e Marziale  /.  3. 
ep.  63.  e l.  12.  ep.  31. 

ft.  58»  v.  a.  A Tibevìa  tara  : L’IfoIa  di  Gopri, 
dove  Tiberio  Imperadore  fi  ritirò  , 
e vilfe  quindici  anni , ornandola  di 
• fuperhi  edifizj  , de’ quali  rimango- 
no ancor  le  riti n.e  , per  contraffegno 
di  quello  che  furono  . 

ft.  58.  v.  3.  Efperide  : Orti  amenHfimi  in  un’  I fo- 
la del  mare  Atlantico:  famofi  aj>- 
prelfo  i Poeti , che  mille  favole  ai 
hanno  fcritto . 

ft.  58.  v.d.  Circe:  Figlia  del  Sole,  Maga  affai 
celebre , che  trasformava  in  hellie 
quegli  Uomini , che  a lei  capitava- 
no,. Oner.  Odiff.  io. 

ft.  58.  v.  6%  Ara  : voce  latina , bara , Italia  de* 
porci . 

ft.  5 9'  v.  7.  E che  d'  Ertol  figliuol  ec.  Alfonfo  I. 

figlio  d’Èrcole  I.  e padre  d’ Erco- 
le II.  Duchi  di  Ferrara  . 

ft.  61.  v.  5,  Afforco  : voc.  la*,  affurgo , e vale.  le- 
varli in  piè  per  Gnor  d’ alcuno  » 
che  fopravvenga. 

ft.  63.  v.  3.  Logoro  : ftrumento  a guifa  dì  due 
ale  d'uccello  indente  accoppiate, 

. del 
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de!  quale  fi  fervono  gli  uc- 
cellatori a richiamare  il  falcone  , , 

che  s’ inganna  credendolo  un  pollo. 

Del  deflro  corno  ec.  Il  Po  fi  parti-  fi.  63.  V. 
va  in  due  rami  alla  Stellata  , co- 
me ha  detto  il  Poeta  alla  fi.  53. 
e 54.  Il  ramo  fìniftro  andava  ver-, 
fo  Venezia , e il  deftro  verfo  Fer- 
rara , a cui  bagnava  le  mura  , ed 
ivi  fi  partiva  ancor  e fio  (coma 
fa  tuttavia } nel  Po  di  Volano  a 
finiftr-a  , e nel  Po  di  Primaro , o 
fia  d’  Argenta  alla  delira  . Su  que- 
llo in  diftanza  di  lei  miglia  dal- 
la Città,  s’ incontravano  due  Tor- 
ri, l’ una  alla  manca,  chiamata  / 

di  Gaibana  , oggi  ad  ufo  di  Cam- 
panile .*  l’altra  a diritta,  da  cui 
quel  luogo  fi  dice  Torre  della 
Fofià . ■ ' 

Ut  piano  , Famofo  Legifia  a’ tempi-  ft.71.  v.  4. 
di  Alefsandro  Severo  « 

Ch’ufcìd'  una  ma  [cella  . Dicemmo  fi.  74.  V.  f 
di  {òpra  de’ Compagni  di  Cadmo 
nati  da’ denti  d’  un  Drago,  che 
fabbricarono.  Tebe  ; da’  quali  di- 
fcefe  M*nto  , Madre  del  Fonda- 
tore di  Mantova. 

Jt  tefor  di  Tiberio  ec.  Tiberio  fuc-  fi.  75.  v.  $« 
ceffor  di  Giuftino  juniore , ricchif- 
limo  per  U tefori  ereditati  dall1 
antecessore  , , per  que’  di  Narfete 
ritrovati,  e per  gli  acquiftati  nel- 
le vittorie  fopra  i Perfiani.  Si 
veda  Paola  Diacono  nella  conti- 
nuazione d’ Eutropio  1,  17.. 

Scoglio  : fpoglia  , la  pelle  della  ferpe  fi.  99.  v.  r* 
«he  d’ anno  in  anno  ella  muta  « 
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ft.  99.  v.  4.  Beflemmta  : maledice  . 
ft.  100.  v.  3.  Patimo:  per  patiamo, 
ft.  101.  v.  i.  Traemo  : per  traiamo . 

IV.  ioa.  v.  1 Serpentile  : di  fervente.  ' - 

ft.  104.  v.  4.  Disbramare  : fod  distar  le  brame  . 

A 109.  v.  5.  Sitire  : voce  latina  .*  per  metafora  %- 
appetire  , defiderare . 
ft.  117.  v.  3.  Dola  : frode  . 

„ ft.  11B.  v.  5.  Allotta : allora.  . 
ft.  133.  v.  1.  Panni  di  razza:  pannt  d arazzo, 
ft.  133.  v.  6.  Rogge  : rotte  , fiammeggianti, 
ft.  135.  v.  5.  E fopo  : famofo  Autor  d Apologhi  ; 

di  vifo  , e fattezze  deformiffime . 
ft.  136.  v.  7.  Ma  con  [congiuri  il  Nano  ad  a ffer- 
mare ec.  Vi  s’ intende  ; continua  , 
fegue.  E’ figura  , che  s|adropa  an- 
cora ne’  difeorfi  famigliari.  La  tro- 
vammo ufata  dall’  Ariofto  nel  c.  16. 

. ; ft-  70-  . . 

ft.  14?.  v.7.  Girone  : mura  in  giro, 
ft.  147.  v.  5.  Cavallari  : guide  di  cavalli  ; corrie- 
ri. 

ft.  149.  v.  7.  A la  cittade , a cui  commife  ec . Tra- 
pani in  Sicilia  . Si  veda  Virgilio  ne* 
terzo  dell’  En.  in  fine . 

ft,  158,  v. 8.  Menade:  Baccanto  : Donna,  che 
celebrava  i notturn?  mifterj  di 
Bacco  Scorrendo  come  pazza  9 
furente  a fuon  di  corni,  e di  zuf- 
foli. 

ft.  165.  v.  5.  lrerfo  il  monte  ec.  Mongibello. 
ft.  166.  v.  3.  La  taciturna  Diva . La  Luna , detta 
cosi , perchè  fplende  di  notte , 
quando  le  cofe  fono  quiete  . 
ft.  174.  V.  S.  Q'm-ì  Dee j , e quel  nel  Roman  foro 
abforfn  ec.  I Decj , Padre,  e Figlio  , 

. per  fallite  della  patria  fi  votaro- 

no a gli  dei , e fi  efpofero  alla 
morte.  Curzio  fi  fiittò  in  una  vo- 
ta- 
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rtgìne  apertali  nella  piazza  di 
Roma , per  falva^ne  la  Città . Par» 
lò  Tito  Livio  de’  primi  nel  quin- 
to , e decimo  libro  , e dell1  altro 
nel  Tetti mo . 

sto#*  lodato  Cod*o  ec.  Ultimo  Re  ft.174.  V.  o» 
d’ Atene  , che  per  falvar  la  liber-  » 
tà  del  Tuo  popolo,  fi  fece  arrmaz- 
xare  da’  Doriefi  nemici  ; Giuiiin. 
ii. 

Argivi  : qui  non  abitanti  d’  Argo,  fi.  174.  v.  6» 
ma  Greci . 

Sufi  tifi  : voce  làt.  fparfi.  fi.  i79*v.  Si 

E lei  f<ra  ne  : Miferere  : falmo  di  Da- (t.  181  * v.  3. 
vide,  che  in  Greco  comincia  con  tali 
parole.e  che  fuol  dirfi  fopra  i defunti. 

I nnarra^e  : impegnare  , incaparrare  . Il,  181.  v.  4. 
v Attrita:  confumata,  dirotta.  - ' tt.  18-;.  v.  I. 

" Ove  i Ciclopi  ec ; Sicilia , la  quale  , ft.  185.  v.  6. 
fecondo  Virgilio  /3S n l.  3.  fu  da 
Ciclopo  ab’tata  . 

Iniziarti  : voce  latina  , edere  ordina-  ft.  1 93*  V*  8. 
to  , effere  ammetto. 

Ora  : prega  : voc.  lat.  ft.  1 $5*  v. 

Gora-;  canale  d’ acqua.  ft.  195*  v. 
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Rinaldo  al  buon  Ruggì er  la  fua  Sorella 
Promette  , e fé  ne  vìen  [eco  a Marftlia. 
Giungevi  Aflolfo  , poi  che  de  la  fella 
N ernie  ofìe  ^ la  terra  fe'  vermiglia . 

/»rt*  a Parigi , ove  la  Schiera  bella 
Riceve  onor1  e gloria  a meraviglia. 
Parte,  Ruggiero  per  ammalar  Leone 
A cui  la  figlia  ha  già  promtffio  Amo  ne . 


Peflb  in  poveri  alberghi,  in  pìcciol  tetti. 
Ne  le  calamitadi , e ne  i difagi , 

Meglio  si  aggiungon  d’amicizia  i petti. 

Che  fra  ricchezze  invidiofe  , ed  agi 
De  le  piene  d’infidie,  e di  fofpetti 
Corti  regalia  e ù>  lendidi  palagi; 

Ove  la  caritade  è in  tutto  evinta  , 

Nè  fi  vede  amicizia , fe  non  finta  . 

i 

Quindi  avvien,  che  tra  Princìpi , e Signori 
ratti , e convenzion  fono  sì  frali . 

Sol.8  r °sgi  Re  .*  .PaP*  » e Imperadori  , 
iJoman  faran  nemici  capitali  ; 

Perchè  , qual  1’  apparenze  efteriori , 

xvon  hatlno  1 cor,  non  han  gli  animi  taf?. 

Arl!A^0nrn?irando  aI  rorto  P1'11  ch’al  dritto 
Attendon  fidamente  al  lor  profitto . * 

Que- 
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ì 

ietti  quantunque  d’amicizia  poco 
Sieno  capaci , perchè  non  Ila  quella , 

Ove  per  cofe  gravi,  ove  per  giòco. 

Mai  lenza  finzion  non  fi  favella  ; 

Pur  , fe  tal’ or  gii  ha  tratti  in  umil  loco 
Infime  una  fortuna  acerba,  e fella, , 

In  poco  tempo  vengono  a notizia 
C Quel  che  in  molto  non  fer  ) de  l’ amicizia  * 

4 

l fanto  Vecchiarei  ne  la  fua  fianza 
Giunger  gli  ofpiti  fuoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  polfanza  , 

Ch’  altri  non  avria  fatto  in  reai  corte . 

Fu  quello  poi  di  tal  perfeveranza , 

Che  non  fi  Iciolfe  mai  fin  a la  morte  » 

11  Vecchioni  trovò  tutti  benigni, 

Candidi  più  .nel  cor , che  di  fuor  cigni . 

5 

Trovolli  tutti  amabili,  e cortefi. 

Non  de  la  iniquità,  ch’io  v’ho  dipinta 
Di  quei , che  mai  non  efeono  palefi. 

Ma  Tempre  van  con  apparenza  finta . 

Di  quanto-  s’ eran  per  addietro  offefi. 

Ogni  memoria  fu  tra  loro  ellinta  : 

E fe  d’un  ventre  follerò  , e d’  un  feme, 
Non  fi  potriano  amar  più  tutti  infìeme  • 

6 

Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont’  Albano 
Accarezzava , e riveria  Ruggiero  ; 

Sì  perchè  già  1’  avea  con  1’  arme  in  mano 
Provato,  quanto  era  animofo  , e fiero  ; 

Sì  per  trovarlo  affabile , ed  umano , 

Più  che  mai  foffe  al  mondo  Cavaliere  ; 

Ma  molto  più  , che  da  diverfe  bande 
Si  conofcea  d’ avergli  obbligo  grande  . 

Sa* 
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Sapea , che  di  grand ìffimo  perito 

Egli  avea  liberato  Ricciardetto  , . J 

Quando  il  Re  Ifpano  gli  fe  dar  di  piglio,  ^ 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto , 

E eh’  avea  tratto  1’  imo  , e 1 altro  _ 

Dei  Duca  Buovo  C com  io  v ho  già  detto  j 
Di  man  de  i Saracini , e de  i malvagi  , 
Ch’eran  col  Maganzefe  Bertoiagi. 

Quello  debito  a lui  parea  di  forte  , 

Ch’ ad  amor  lo  ftringeva,  e ad  onorario, 

E gliene  dolfe , e gliene  ’ncrebbe  torte  , 

Che  prima  non  avea  potuto  tarlo  : 

Quando  era  1’  un  ne^  l’Africana  corte, 

E l’altro  a li  fervi  gì  era  di  Carlo  . . 

Or,  che  fatto  Criffian  quivi  lo  trova , . 

Quel , che  non  fece  prima,  or  far  gli  • 

9 ' 

Proferte  fenza  fine , onore , e fella 
Fece  a Ruggiero  il  Paladin  cortefe. 

11  prudente  Eremita,  come  quella 
" Benivolenza  vide , adito  prefe  : 

Entrò  dicendo:  A fare  altro  non  rena 
C E lo  fpero  ottener  fenza  contefe  ) 

Che,  come  l’amicizia  è tra  voi  fatta. 

Tra  voi  (ìa  ancora  affinità  contratta. 

, / 

10 

Acciò  che-  de  le  due  progenie  illullri , 

Che  non  han  par  di  hnbiltade  al  mondo, 
Nafca  un  lignaggio,  che  più  chiaro  luftn , 
Che  ’l  chiaro  Sol  per  quanto  gira  a tonclo  ; _ 
E , come  andran  più  innanzi  ed  anni , e. mitri. 
Sarà  più  bello,  e durerà  C fecondo 
Che  Dio  m’ ifpira  , acciò  eh’ a voi  noi  celi) 
Fin  che  terran  l’ ufeto  corfo  i «eli . 
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sguitando  il  filo  parlar  più  innante 
a il  Tanto  Vecchio  si,  che  perfuade  , 

.ne  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamante  : 

'ej^?-re.gar  nè  1 un  ’ nè  1’  altro  accade  » 
■oda  Olivier  co1  Principe  d’ Anglante  , 

•he  far  fi  debba^  quella  affinitade  . 

I che  fpera,  ch’approvi  Amone,  e Carlo: 
- debba  tutta  Francia  commendarlo  . 

li 


sì  dicean  ; ma  non  fapean  , eh*  Amone 
^.on  volontà  del  figlio  di  Pipino 
SI’ avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
-u  ^Pera^or  Greco  Coftantino  ; 

2he  gliela  domandava  per  Leone 
>uo  figlio , e fucceflòr  nel  gran  domino  * 
ae  n era -pel  valor,  che  n’ avea  intefo, 
Senza  vederla  il  giovanetto  accefo . 


*3 

{pollo  gli  avea  Amon,  che  da  fe  Colo 
Non  era  per  conchiudere  altramente  , 

Ne  pria , che  ne  parlafle  col  figliuolo 
Rinaldo  da  la  corte  allora  afTente  ; 

Il  qual  credea,  che  vi  verrebbe  a volo, 

E che  di  grazia  avria  sì  gran  parente. 
Pur  per  molto  rifpetto,  che  gli  avea 
Rifolver  fenza  lui  non  fi  volea . 

14 

)r  Rinaldo  lontani  dal  padre  , quelli  < 
Pratica  Imperiai  tutta  ignorando , 

Quivi  a Ruggier  promette  la  {creila 
Di  fuo  parere,  e di  parer  di  Orlando, 

E de  gli  altri , eh’  avea  feco  a la  cella  ; 
Ma  fopra  tutti  l’Eremita  inftando  ; 

E crede  veramente , che  piacete 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere  . 

Tom.  II,  y Quei 


( 
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Quel  dì , e la  notte , e del  feguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 

Quali  obbliando  al  legno  far  ritornò. 

Benché  il  vento  fpirafie  al  Ior  viaggio. 

Ma  rlor  nocchieri  , a cui  tanto  foggiorno 
Increfte  ornai,  mandar  più  d’un  meffaggio, 
Che  si  gli  ftimular  de  la  partita , 

Ch  a forza  fi  fpiccar  da  l’ Eremita  » 


16 

Ruggier,  che  fiato  era  in  efilio  tanto. 

Nè  da  lo  fcoglio  avea  mai  mollò  il  piede  , 
Tolfe  licenza  da  quel  Maftro  fanto , 

Che  infegnata  gli  avea  la  vera  fede. 

La  fpada  Orlando  gli  rìmife  a canto  , 

L arme  d Ettorre , e ’l  buon  Frontin  gli  diede  ; 
Si  per  moftrar  del  fuo  amor  fegno  efpreffo, 
SI  per  faper,  che  dianzi  erano  d’eflò» 


17 

E quantunque  miglior  ne  1*  incantata 
Spada  ragione  avelfe  il  Paladino  , 

Che  con  pena,  e travaglio  già  levata 
L avea  dal  formidabile  giardino  ; 

Che  non  avea  Ruggiero , a cui  donata 
Dal  ladro  fu , che  gli  diè  ancor  Frontino  5 
Pur  volentier  glie  la  donò  col  refto 
De  l’arme,  lofio  che  ne  fu  richiefto. 

18 


Fur  benedetti  dal  Vecchio  devoto , 

E fu  ’l  navilio  al  fin  fi  ritornaro  . 

I remi  a l’acqua  , e dier  la  vele  a!  noto. 
E tu  Ior  sì  fereno  il  tempo,  e chiaro  , 

~.ne  non  vi  bi fognò  prego,  nè  voto. 

Fin  che  nel  porto  di  Marfìlia  entraro . 

Ma  quivi  filano  tanto,  ch’io  conduca 
fnfieme  Afiolfo  il  gloriofo  Duca . 
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oi  che  de  la  vittoria  Artolfo  intefe , 

Che  fanguinofa , e poco  lieta  s’  ebbe  ì 
Vedendo,  che  ficura  da  1*  offefe 
D’  Africa  oggimai  Trancia  efler  potrebbe^ 
Pensò  , che  ’l  Re  de’  Nubi  in  fuo  paefe 
Con  1’  efercito  fuo  rimanderebbe 
Per  la  ftrada  medefima , che  tenne. 
Oliando  contra  Biferta  fe  ne  venne. 

10 

? armata  , che  i Pagan  ruppe  ne  1*  onde , 

Già  rimandata  avea  il  fìgliuol  d’UggierÒ. 
Di  cui  nuovo  miracolo  ne  fponde, 

C Tofto  che  ne  fu  ufcito  il  popol  nero) 

E le  poppe  , e le  prore  mutò  in  fronde* 

E ritornolle  al  fuo  flato  primiero: 

Poi  venne  il  vento,  e come  cofa  lieve* 

Le  volle  in  aria,  e fe’  fparire  in  breve. 

11 

Chi  a piedi , e chi  in  arcion  tutte  partita 
D’Africa  fer  le  Nubiane  fchiere. 

Ma  prima  Artolfo  fi  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senapo,  ed  immortale  avere; 
Che  gli  Venne  in  perfona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ^ ed  ogni  fuo  potete . 
Artolfo  lor  ne  l’uterino  clauftro 
A portar  diede  il  fiero,  e turbido  Aulirò. 

ai 

Ne  gli  utri  dico  il  «ventò  diè  lor  chiufo,  > 
Cn’ufcir  di  mezzo  dì  fuol  con  tal  rabbia. 
Che  move  a guifa  d’  onde , e leva  in  fufo  , 
E ruota  fin  in  ciel  l’arida  fabbia  ; 

Acciò  fe  lo  poftaflero  a lor  ufo  , 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia 
E che , poi  giunti  ne  la  lor  regione , 

Ave  rièro  a laflar  fuor  di  prigione . , 

Y 1 Seri- 


Digitized  by  Google 


«r 


XLIV. 


r 


J03  C.  >A  N T ® 

« 

Scrive  Turpino,  come  furo  a i paflì 
Be  1 alto  Atlante,  che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  punto  diventaron  faflì , 

Si  che  , come  venir  , fe  ne  tornoro.  , 

Ma  tempo  è ornai , eh’  Aftojfo  in  Francia  paflì  : 
E cosi , poi  che  del  paefe  Moro 
Ebbe  provilo  a’  luoghi  principali , 

A 1 Ippognfo  fuo  fe’  fpiegar  l’ali . 

' . 314 

Tolò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne, 

E di  Sardigna  andò  nel  Iito  Corfo: 

E quindi  fopra  il  mar  la  ftrada  tenne 
Torcendo  alquanto  a man  finiftra  il  morfo. 
Ne  le  maremme  a 1 ultimo  ritenne 
De  la  ricca  Provenza  il  legaier  corfo 

cr*AgU\der  *;  JPP°«nfo  guaito  ’ 

Gli  difle  già  1’ Evangelica  fanto. 

. t 

»5. 

Hafili  commeflb  31  fanto  Evangelifta,  , $ 

EhchP’a  l^Zte°tonfiFr0Ve'nZa’  non  10  fProni  i 

Con  Mi!  P!tp  fier  PUI  non  - 

Con  fella  e fren,  ma  libertà  gli  doni. 

*ve3  11  P*«jb*ffi>  ciel,  che  Tempre  acquifta 
Del  perder  noflro,  al  corno  tolti  i Tuoni 

Tofio’eh^ /n?  ’ 10n  eie  roto,  * ' 

Tetto  eh  entro  ri  Buerner  nel  divin  loco 

a 6 

venne  Aftolfo  a Merlili. , e. venne  a punto 
i1  dl  >.  c}e  v’  era  Orlando , ed  Oliviero 

io?  budoan  slr  Albi,n0  K ’ ; • 

Vieto,  Che  1 Paladini  non  poterò 

Co^inT  ,a  PU"t0  'elicerai V 
U me  in  tanta  vittoria  dovea  farli . 

* Car- 
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arlo  avea  di  Sicilia  avuto  avvifo 
De  i duo  Re  morti , e di  Sobrino  prefo,  ’ 
E eh  era  flato  Brandimarte  uccifo  ; 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  intefoj 
E ne  flava  col  cor  lieto,  e col  vifo  - s 
D’aver  gittato  intollerabil  pefo. 

Che  già  fu  fopra  gli  omeri  si  greve , 

Che  ftarà  un  pezzo,  pria  che  fi  rileve.  * 

28 

Per  onorar  coflor  , eh’  eran  foflegno 
Del  Tanto  Imperio,  e la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna  : 

Egli  ufcì  poi  col  fuo  drappel  più  degno 
Di  Re , e di  Duci , e con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle, 

E ben  ornate  , e nobili  Donzelle. 

a? 

L’ Imperador  con  chiara  , e lieta  fronte, 

1 Paladini,  e gli  amici , e i parenti. 

La  nobiltà,  la  plebe,  fanno  al  Conte, 

Ed  a gli  altri  d’amor  fegni  evidenti. 

Gridar  $’  ode  Mongrana  , e Chiaramente  : 
Sì.  tolto  non  finir  gli  abbracciamenti. 
Rinaldo , e Orlando  infieme  , ed  Oliviero 
Al  Signor  loro  apprefentar  Ruggiero . 

' 30 

E gli  narrar,  che  di  Ruggier  di  Rifa 
Era  figliuol  , di  virtù  uguale  al  padre  ; 

Se  fia  animofo  , e forte , ed  a che  guifa  ; 
Sappia  ferir , fan  dir  le  noftre  fquadre . 

Con  Bradamante  in  quello  vien  Marfifa 
Le  due  compagne  nobili , e leggiadre  » 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  dorella  ; 

Con  più  rifpetto  fla  l’altra  Donzella. 

Y 3 V fm- 
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3U*  Imperador  Ruggier  fa  rifalire , 

Ch*  era  per  riverenza  fcefo  a piede  ; 

E lo  fa  a par  a par  feco  venire  ; 

E di  ciò  , eh’ a onorarlo,  fi  richiede  t< 

Un  punto  fol  non  lafla  preterire  • 

Ben  fapea,  che  tornato  era  a la  fede  ; 

Che  torto  che  i Guerrier  furo  a l’ afeiuttto  ^ 
• Certificato  avean  Carlo  del  tutto*. 

3* 

Con,  pompa  trionfai , con  fefta  grande 
Tornaro  infieme  dentro  a la  cittade  ; 

Che  di  frondi  verdeggia,  e di  ghirlande 
Coperte  a panni:  fon  tutte  le  ftrade-. 

Nembo  d’erbe  e di  fior  d’alto. fi.  fpande  , 
'E  (òpra.,  e intorno  a i vincitori  cade. 

Che  da  veroni  , e da  finertre  amene  _ 

Donne , e Donzelle  gittano  a man  piene  *. 

35, 

Al  volgerli  da  i canti  in  vari  lochi 
Trovano  archi,  e trofei  fubito  fatti 
Che  di  Biferta  le  ruine,  e i fochi 
Mortran  dipinto,  ed  altri  degni  fatti  :: 
Altrove  palchi,  con.  divertì  giuochi , 

E fpettacoli , e mimi , e fcenici  atti 
Ed  h per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto,  AI  LIBERATORI  de  l’Impero^ 

34. 

Tra  ì fuon  d’argute  trombe , e di  canore 
Piffere  , e d’ ogni  mufica  armonia  ; 

Fra  rifo , e plaufo,  e giubilo,  e favore 
Del  popolo,  eh’ a.  pena  vi.  capra* 

Smontò  al  palazzo  il  Magno  Imperadore  v 
Ove  piO  giorni  quella  compagnia. 

Con  torniamenti,  perfonaggi , e farfe,. 
Danze  , q conviti  attefe  a dilettarfe . . 

RmaK 
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laido  un  giorno  al  padre  fa  fapere, 

:he  la  forella  a Ruggier  dar  volea; 
ih’  in  prefenza  d’  Orlando  per  moglierc  » . 
i d’ Olivier  , prom  e da  glie  1’  avfea  ; 

.i  quali  erano  feco  d’  un  parere  , 

:he  parentado  far  non  fi  potea 
er  nobiltà  di  fangue  , e per  valore . 

;he  folle  a quello  par  » non  che  migliore  « 

3.* 

e Amone  il  figliuol  con  qualche  fdegno  ; 
:he , fenza  conferirlo  feco . egli  ofa 
.a  figlia  maritar  ; eh’  elfo  ha  difegno  , 

:he  del  figliuol  di  Coftantin  fia  fpofa, 

«Jon  di  Kuggier,il  qual  non  eh’ abbia  regno 
via  non  pub  al  mondo  dir  ; quella  è mia  cofa 
vie  fa,  CHE  nobiltà  poco  fi  prezza, 

\ men  virtù , fe  non  v’  è ancor  ricchezza  . 

37 

i più  d’  Araon  la  moglie  Beatrice 
iiafina  il  figliuolo , e chiamalo  arrogante  % 
i in  fecreto  i e in  palefe  contraddice  , 

-he  di  Ruggier  fia  moglie  Bradamante, 

A tutta  fua  polfanza  Imperadrice 
ia  difegnato  farla  di  Levante. 

Ita  Rinaldo  ollinato,  che  non  vuole, 

«he  manchi  un  jota  de  le  fue  parole, 

.3* 

madre  , eh’  aver  crede  a le  fue  voglie 
.a 'magnanima  figlia,  la  conforta, 

:he  dica , che  più,  tolio , eh’  elfer  moglie 
)’  un  pover  Cavalier  , vuol  elfer  morta  . 
vlè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 
ie  quella  ingiuria,  del  fratei  fopporta . 

'leghi  pur  con  audacia , e tenga  faldo  # 

«he  per  forzarla  non  farà  Rinaldo . 

Y 4 Sta 
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Sta  Bradaru&nte  tacita  , nè  al  detto 
De  la  madre  r s’ arrifca  a contraddire  ; 

Che  l’ha  jo  tal  riverenza»  in  talrifpetto 
Che  non  potria  penfar  non  l’ ubbidire  . 

Da  l’altra  parte  terria  gran  difetto. 

Se  quel»  che  non  vuol  far,  volefTe  dire. 
Non  vuol,  perchè  non  può  ; che  ’l  poco,  e molte 
Poter  di  fe  di fporre , Amor  le  na  tolto  . 

40 

Nè  negar  , nè  moftrarfene  contenta 
S’ ardifee  ; e fol  fofpira  , e non  rifponde  ; 

Poi  quando  è in  luogo  , eh’  altri  non  la  fenu, 
Verfan  lagrime'  gli  occhi  a guifa  d*onde  ; 

E parte  del  dolor  , che  la  tormenta 
» Sentir  la  al  petto , ed  a le  chiome  bionde , 
Che  1’ un percote,  e l’altro  ftraccia * e frange; 
E c-osì  parla  * * così  feco  piange. 

41 

Oimè  votrò  quel  » che  non  vuol,  chi  deve 
Poter  del  voler  mio,  più  che  pofs’ior* 

Il  voler  di  mia  Madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima,  ch’io  lo  pofponga  al  voler  mio  ? 

Deh  qual  peccato  puote  effer  sì  greve 
A una  Donzella  ? qual  biafmo  sì  rio  ? 

Come  quello  farà  , fe  non  volendo 

Chi  Tempre  ho  da  ubbidir , marito  prenda  l 

41 

Avrà,  mifera  me,  dunque  poffatrza 
La  materna  pietà,  ch’io  t’abbandoni,* 

O mio  Ruggiero  ? e ch’a  nuova fperanza , 

A defir  nuovo  , a nuovo  amor  mi  doni  ? 

O pur  la  riverenza,  e 1*  offervanza , 

Ch’  a i buoni  padri  denno  i figli  buoni , 

Porrò  da  parte.’  e Colo  avrò  rifpetto 
A*  mio  bene  , al  mio  gaudio  , al  mio  diletto  ? 


A 
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quanto , ahi  Iafla  , debbo  far  ; fo  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  convienfì . 

[o  ’l  fo  ; ma  che  mi  vai , fe  non  pub  tanto 
La  ragion  , che  non  pollano  più  i fenfi  ? 

5’ Amor  la  caccia  , e la  fa  ftar  da  canto. 
Nè  lafla  , ch’io  difponga , nè  ch’io  pentì 
Di  me  difpor,  fe  non  quanto  a lui  piaccia 
E fol,  quanto  egli  detti , io  dicale'  faccia. 

44 


glia  d’Amone,  e di  Beatrice  fono, 

E fon , mifera  me  , ferva'  d’  amore. 

Da  i genitori  miei  trovar  pèrdono 
Spero,  e pietà  s’ io  caderò  in  errore. 
Ma  fe  offenderò  Amor,  chi  farà  buono 
A fchivarmi  con  preghi  il  fuo  furore, 
Dhe  fol  voglia  una  di  mìe  fcufe  udire  * 
E non  mi  faccia  fubito  morire  ì 


45 

tnè  con  lunga  , ed  opinata  prova 
cercato  Ruggier  trarre  a la  fede; 

Ed  hallo  tratto  al  fin  ; ma  che  mi  giova  , 

>e  1 mio  ben  fare  in  util  d’altri  cede? 

Dosi  ma  non  per  fe , l’Ape  rinnova 
Il  mele  ogni  anno  , e mai  non  lo  poflìede.. 
Ma  vo’ prima  morir,  che  mai  fia  vero, 

Ch’  io  pigli  altro  marito , che  Ruggiero , 

4* 

lo  non  farò  al' mio  padre  ubbidiente,’  ■ 
Nè  a la  mia  madre  ,•  io  farò  al  mio  fratello 
Dhe  molto  , molto  è più  di  lor  prudente  ,• 
Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello-, 

E a queflo  , che  Rinaldo  vuol  confente.»- 
Orlando  ancora  ; e per  me  ho  quello  , e quello 
l quali  duo  più  onora  il  mondo,  e teme. 
Che  i’ altra  aoltra  gente  tutta. infame  . - 

Y J * 
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Se.  quelli  il', fior,  fe  quelli  ogn’uno  ftima'. 
la  gloria , e lo  fplendor  di  Chiaramente  ; 

Se  (opra  gli  altri  ogn’ un  gli  alza  , efublimat 
Più  , che  non  è del  piede  alta  la,  fronte  ; 
Perché  debbo  voler , che  di  me  prima 
Amon,  difponga , che  Rinaldo  I Conte . 
Voler  non  debbo , tanto  men , che  meda 
In  debbio  al  Greco  ; ea  Ruggier  fuipromefla^ 

48 

$c  la  Donna  s’ affligge , e fi  tormenta 
Nè  di  Ruggier  la  mente  è pm  quieta  ; 

Che,  ancor  che  di  oib  nuova  non  li  lenta. 

Per  la  Città,  pur  non  è a lui  fegreta*. 

Seco  di  fua  fortuna  fi  lamenta,,  . 

La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  gli  vieta  ; 

Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date , e regiu 
Di  che  è fiata,  sì  larga  a.  mille,  indegni 

49 

Di  tutti  gli  altri  beni  , o che  concede 
Natura  al  mondo,  o proprio fiudio acquata > 
Aver  tanta , e tal  parte:  egli  fi. vede, , 

Qual’,  e quanta  altri  aver  mai  s abbia  viltà; . 
/ Ch’ a fua  bellezza  ogni  bellezza  cede 
Ch’ a fua,  poffanza  è raro  chi  re  fina  ; 

Di  magnanimità , di  fplendor  regio 
A.  neflun , più  ch’a  lui , fi  deve  il  pregio  ... 

5P 

Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori. 
Che  , come  pare  a lui , li  leva , e dona  ; 

Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 

Eccetto  1’  uontprudente  , trar  perfona 
Che  nè: Papi  , nè  Re,  nè  Imperadori 
*'  Non  ne  trae,  feettro  , mitra, .nè  corona. 

Ma  la  prudenza , ma  il  giudicio  buono  ; 
Grazie  % che  da  ckl  date  a B°cw  fono . 
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>uefta  volgo,  per  dir  quel  « ch’io  vo’ dire  , 

Ch’  altro  non  riverifee , che  ricchezza  ^ 

"Nè  vede  cola  al  mondo  , che  più  annuire , 

E fenza  , nulla  cura , e nulla  apprezza  : 

Sia  , quanto  voglia  la  beltà,  l’ardire. 

La  potenza  del  corpo , la  deprezza , 

La  virtù,  il  fenno,  la  bontà;  e più  in  quello  * 
Pi  eh’  ora  vi  ragiono  , che  nel  redo. . 

sai 

Picea  Ruggier  : Se  pur’ è Amon  difpofto. 

Che  la  figliuola  Imperadrice  fia. 

Con  Leon  non  concluda  così  torto  ; 

Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia; 

Ch’io  fpero  in  tanto,  che  da  me  deporto 
Leon  col  padre  de  l’Imperio  fia; 

E poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 

Cenerò  indegno  non  farò  d,’  Amone  « 

55 

jvfa  fe  fa  fenza  indugio , come  ha  detto  ( 
Suocero,  de  la  figlia  Coftantino; 

S’  a la  promeffa  non  avrà  rifpetto 
Di  Rinaldo , e d’ Orlando  fuo  cugino  , i 
Fattami  innanzi  al  Vecchio  benedetto , 

Al  Marchefe  Oliviero  , al  Re  Sobrino; 

Che  farò?  vo’ patir  sì  grave  torto? 

Q , prima  che  patirlo , effer  pur  morto  ? 

Deh  che  farò  ? farò  dunque  vendetta  . 
Contra  il  padre  di  lei  di  quefto  oltraggio. 
Non  miro , eh’  io  non  fon  per  farlo  in  fretta  ,, 
O s’in  tentarla  io  mi  fia  ftolto , o faggio? 
Ma  voglio  prefuppor , eh’  a morte  io  metta 
L’iniquo..  Vecchio  . e tutto,  il  fuo  lignaggio; 
Quefto  non  mi  farà  però  contento , 

Anzi  in  tutto  feri  contra  il  mio  intento . 
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E fu  Tempre  il  mio  intento , ed  è,  che  in’ ami 
La  bella  Donna,  e non  che  mi  (ia  odiofa  : 

Ma  , «|fcando  Amone  uccida  , o facci , o trami 
Cofa  al  fratello,  o a gli  altri  Tuoi  danaofa  ; 
Non  le  do  giuda  caufa  , che  mi  chiami 
Nimico  , e più  non  vogli  effèrmi  fpofa? 

Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire  1 
Ah  non  per  Dio  ; più  torto  io  vo’ morire..  " 

5* 

Anzi  non  vo’ morir,"  ma  vo’j  che  moja 
Con  più  ragion  quéfto  Leone  Augurio 
Venuto  a dirturbar  tanta  mia  gioja. 

Io  vo’ , che  moja  egli , e ’1  fuo  padre  ingiufto  ^ 
Elena  bella  a 1’  amator  di  Troja 
^ Non  corto  si  , nè  al  tempo  più  veturto 
Proferpina  a PiritOo  , come  voglio, 

Ch’  al  padre , e al  figlio  corti  il  mio  cordoglio  . 

S7 

Pub  efler , vita  mìa , che  non  ti  dogli* 

Lalciar  il  tuo  Ruggier  per  quello  Greco  ? 

Potrà  tuo  padre  far  , che  tu  lo  toglia. 

Ancor  eh  averte  i tuoi  fratelli  feco  ; 

in  timor,  ch’abbia  più  torto  voglia. 

D erter  d’accordo  con  Amon , che  meco, 

E che  ti  paja  affai  miglior  partito 
Celare  aver.,  eh’ un  privato  uom  marito.,, 

5« 

Sarò  P°flìhìl  mai , che-  nome  regio-, 

Tìtolo  Imperiai,  grandezza,  e pompa 
Di  Bradamante  mia  l’animo  egregio, 

«'  8L?nLL^or*  i’aita  corrompa  ? 

Si  eh  abbia  da  tenere. in  minor  pregio 
•La  data  fede , e le  promeffe  rompa  ; 
pi^  f°^°  ^ Amor  farri  nimica , 
quel , che  detto  m’ha , Tempre  non  dica  f 
1'  Dico- 
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iceva  quelle , ed  altre  cofc  molte-  - " * 

Ragionando  fra  fe  Ruggiero,  e fpeffo 
Le  dicea  in  guifa,  eh* erano  raccolte 
Da  chi  talor  fe  gli  trovava  app  refio  ; 

Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Era  a colei,  per  cui  pativa,  efpreffo  ,* 

A cui  non  dolea'  meno  il  fentir  lui 
Così  doler , che  i propri  affanni  fui . 

60 

a più  d’ ogni  altro  duol , che  le  fia  detto-, 
Che  tormenti  Ruggier , di  quefto  ha  doglia. 
Ch’intende  che  s’  affligge  per  fofpetto  , 

Ch’  ella  lui  lafci , e che  quel  Greco  voglia  i 
3nde  , acciò  fi  conforti , e che  del  petto 
Juefta  credenza,  e quefto  error  fi  toglia  , 

’er  una  di  fue  fide  cameriere 
jIi  fe’  quelle  parole  un  dì  fapere  : 

6 1 

ggier,  qual  fempre  fui,  tal’  efltr  voglio  ; 
"in  a la  morte  , e più , fe  più  fi  puote . •* 

3 fiami  Amor  benigno  , o m’  ufi  orgoglio, 

) me  Fortuna  in.  alto , o in  baffo  rote  ; 
tnmobil  fon  di  vera  fede  feogtio , 

:he  dlogn’ intorno  il  vento  , e limar  percote». 
Jè  giammai  per  bonaccia  , nè  per  verno  i 
-uogo-  mutai , nè  muterò  in  eterno  . 

6% 

rpello  fi  vedrà  di  piombo-,  o lima  < 
r ormare  in  varie  immagini  Diamante, 
rima  che  colpo  di  Fortuna  , ©■  prima 
;h’  ira  d’Amor  rompa  il  mio  cor  collant©  i 
: fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
ve  1’  Alpe  il  fiume  torbido  , -e  fonante,  _ 
he  per  nuovi  accidenti,  o buoni , o rei, 
acciajio  altjro  viaggio  i penfier  rotei  - 

A 
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H , 

A voi , Ruggier  « tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me , che  forfè  è.  più  , eh’  altri  non  crede  * 
So  ben,  eh’ a novo  Principe  giurato 
Non  fu  di  quella  mai  la  maggior  fede  ; 

So,  che  nè  al  mondo  il  più  ficuro  flato 
Di  quello  Re  , nè  Imperador  poffiede  . 

Non  vi  bifogna  far  foffa  , nè  torre 

Ter  dubbio,  ch’altri  a voi  lo  venga  a torre , 


6* 

Che,  fenza  eh’  asoldiate  altra  perfona. 

Non  verrà  alfalto,  a cui  non  lì  refilla. 

Non  è ricchezza  ad  efpugnarmi  buona  ; 
NON  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  acqui  Ha  * 
Nè  nobiltà , nè_  altezza  di  corona  , 

Ch’  al  volgo  fciocco  abbagliar  fuol  la  villa  ; 
Non  beltà , CHE  in  lieve  animo  puh  affai  , 
"Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 


Non  avete  a temer,  eh’ in  forma  nuova:. 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  fi  poffa .. 

Sì  T Immagine  voftra  fi  ritrova 
Scolpita  in  lui , eh’  effer  non  può  rimoffa  • 
Che’l  cor  non  ho  di  cera,  ho.  fatto  prova  i 
Che  gli  diè  cento ,.  non  eh’  una  percoffa 
Amor  prima  che  fcaglia  ne  levaffe. 

Quando  a l’immagin  volinolo  ritraile. 


66.  \ 

Avorio,  gemma,  ed  ogni  pietra  duri. 

Che  meglio  da  l’intaglio  fi  difende. 

Romper  fi  può  j ma  non , chvaltra  figura 
Prenda,  che  quella  eh’ una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverfo  a la  natura 
Del  marmo,  o d’altro,  ch’ai  ferro  contende . 
Prima  effer  può  , che  tutto  Amor  lo  fpezze  . 
lo  pofia  fcoljpir  d’aire  bellezze • 


XLIW  ut 


G A KT1  o 

67 

*è“2fd woie  moit«  • 

art?or  »,  di  fede  , e di  conforto 
?a  *’I^ornarlo  in  vita  mille  volte  ** 

•e  Rata  mille  volte  foffe  morto?  * 

Wft  Uafndo  Pm  da  Ia  temPefta  tolte 
Quelle  fperanze  efl~er  credeano.  in  porto  • 
a un  nuovo  turbo,  impetuofo , e fcuro  ** 
Udirne  m mar , lungfdai  lira  UÓ. 

48. 

w?!?'  Br*damantf  v eh’  efequire 

orna  molto  pm  ancor,  che  non  ha  detto 

Tr,‘"dS  "el  5or  ‘’ufato  ardire  , de‘t0*, 

’annr.rd?  Ir  d j»parte  °eni.  rifpetto ; 

, aPPr^fenta  un  di  a Carlo , e dice  : Sire 

a voftra  Maeftade  alcun  effetto.  *’ 

onteìr^r  * 5^' B le  Pare(re  buono  , 
ontenta  fia  di  non  negarmi  un  dono. 

69- 

r™aReaI  ria  lr3reffi>' io  eliclo  chieggia  v 
eal  fu?  fede  mi  prometta  ' * 

amiene  grazia  : e vorrò  poi , che  veccia 
he  farà  gmfta  la  domanda , è retta  88  *’ 
ma  l,  tua,  virtù  K che  dar’.'  £&  , 

RiVn?!re  don}andl»  °. giovane  diletta, 
l j’ T°|f  ,CarI°  ) e giuro , fe  ben  parte 
di  del  Regno  mio,  di.  contentarle  .. 

70,  - 

on,  ch’io^rama  da  ^Altezza  voftra, 

nKTa  in<ì^  Sfo  rnai  marito  darme, 

be' n?,'  ?i  Dami^C  a > fe  non  moftra, 

PU',dl  mc  fia  valorofo  in  arme . 

rnnU?ÌT qiÌe  (ni  vuoU  prima  o con  gioftra». 

•n  a m. mano,  ho  da  provarme. 
primo,  che  mi  vinca,  mi  guadagni  •>. 
vtnto  fia , con  altra  5’  accompagni . 
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DilTe  1’  Imperador  con  vifo  lieto. 

Che  la  oomanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  fleflè  con  1’  animo  quieto  , 

Che  farà  a un  punto  quanto  ella  difegna , 
Non  è quello  parlar  fatto  in  fegreto 
Sì»  eh* a notizia  altrui  tolto  non  vegna  ; 

E quel  giorno  medefimo  a la  vecchia 
Beatrice , e ai  vecchio  Amon  corre  a 1*  orecchia  . 

# » 

7i 

Xi  quali  parimente  arfer  di  grande 
Sdegno  contra  la  figlia,  e di  grande  ira. 

Che  vider  ben  con  quelle  fue  domande 
Ch’ella  a Ritggier,  più  ch’a  Leone  afpira  ; 

E prefti  per  vietar,  che  non  fi  mande 
Quello  ad  effetto,  ch’ella  intende,  e mira  , 
La  levaro  con  fraude  de  la  corte , 

E la  menaron  feco  a Rocca  Forte; 

73 

Quell’era  una  fortezza,  eh'* ad  Amone 
Donato  Carlo  avea  pochi  dì  innante 
Tra  Perpignano  aflifa,  e CarcafTone, 

In  loco  in  ripa  al  mar  molto  importante. 
Quivi  la  ritenean  come  in  prigione. 

Con  renfier  di  mandarla  un  dì  in  Levante  : 
Sì , cij’  a ogni  modo , voglia  ella  , o non  voglia , 
Lafci  Ruggier  da  parte,  e Leon  toglia  , 

» 

74 

Xa  valorofa  Donna , che  non  meno 
Era  modella,  ch’animofa,  e forte  ; 

Ancor  che  pollo  guardia  non  l'avieno, 

E potea  entrare , e ufeir  fuor  de  le  porte  ; 
Pur  dava  ubbidiente  fotto  il  freno 
Del  padre  ; ma  patir  prigione,  e morte , 
Ogni  martire,  e crudeltà  più  tolto, 

C&e  mai  lafciar  Ruggiero,  avea  propollo, 

Bi- 


l 


Digitiz 


Google 


I 


C A N T o XUV.  s« 
75 

Rinaldo,  che  fi  vide  la  forelia 
Per  aftuzia  d’Amon  tolta  di  mano, 

E che  difpor  non  potrà  più  di  quella  , 

E eh’ a Ruggier  l’avrà  prometta  in  vano; 

Si  duol  del, padre,  e contro  li  favella. 

Pollo  il  rifpetto  figliai  lontano:  v 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole , 

E di  fua  figlia  a modo  fuo  far  vuole, 

* 76 

Ruggier,  che  quello  fente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  de  la  fua  Donna  privo; 

E che  l’abbia  o per  forza,  o per  amore 
Leon,  fe  retta  lungamente  vivo  ; 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Di  far,  che  moia,  e fia  d’Augufto,  Divo; 

E tor , fe  non  l’ inganna  la  fua  fpeme , 

AI  padre,  e a lui  la  vita , e ’l  regno  infieme . 

77 

L’arme,  che  fur  già  del  Troiano  Ettorre» 

E poi  di  Mandricardo  , fi  rivefte  ,.  / 

E fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimier  muta,  feudo,  e fopravvefte, 

A quella  imprefa  non  gli  piacque  torre 
L’Aquila  bianca  nel  color  celefte  ; 

Ma  un  candido  Liocorno,  come  giglio, 

, Vuol  ne  lo.  feudo  , e ’l  campo  abbia  vermiglio'* 

78  * 

Sceglie  de’ fuoi  feudieri  il  più  fedele, 

E quel  vuole,  e non  altri  in  compagnia; 

E gli  fa  coromiftion,  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  fia. 

Palla  la  Mofa,  e ’l  Reno;  e patta  de  le 
Contrade  d’Oftericche,  in  Ungheria; 

.E  lungo  1*  Iftro  per  la  delira  riva 
Tanto,  cavalca,  eh’  a Belgrado  arriva, 

* Ove 


Digitized  by  Gbogle 


CANTO  XLIV, 

' 79 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  fcende , 

E verfo  il  Mar  maggior  con  lui  dà  volta  ; 

Vede  gran  gente  in  padiglioni , e tende 
Sotto  T infegna  Imperiai  raccolta  ; 

Che  Coftantino  ricovrire  intende 
Quella  Città  , che  i Bulgari  gli  han  tolta . 
Coftantin  v’è  in  perfona , e’1  figliuol  feco  , 

Con  guanto  può  tutto  l’imperiò  Greco. 

80 

Dentro  a Belgrado , e fuor  per  tutto  il  monte  % 

E giù  fin  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava, 

L’  efercito  de  i Bulgari  gli  è a fronte  , 

E l’uno,  e l’altro  a ber  viene  a la  Sava. 

Su  ’l  fiume  il  Greco , per  gittare  il  ponte  * 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  flava  ; 

Quando  Ruggier  vi  giunfe , e zuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande;;  •* 

Si 

J Greci  fon  quattro  contr*  uno , ed  hanno. 

Navi  co  i ponti  da  gittar  ne  l’onda,* 

E.  di  voler  fiero,  fembiante  fanno 
Paflfar  per  forza  a la  finiftra  fponda . 

Leone  in  tanto  con  occulto  inganno 

Dal  fiume  difcoftandofi , circonda 

Molto  paefe , e poi  vi  totna , e getta 

Nè  l’  altra  ripa  i ponti , e paffa.  in  fretta ..  / 

Sa 

E con  gran  gente,,  chi  in  arcion,  chi  a piede. 
Che  non  n’  avea  di  ventimila  un  malico , 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  fiero  aflklto  a gl’inimici  al  fianco. 

L’  Imperador,  torto  che  ’l  figlio  vede 
Su  ’l  nume  comparirli  al  lato  manco  j 

aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave, 
fatta  di  là.  con  quanto  efercito  ave, 

U 
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I.I  capo , il  Re  de’  Bulgari  Vatrano  , 

An.imofo,  e prudente  r e poi  guerriero» 

Di  qua , e di  là.  s’affaticava  in  vano 
Per  riparare  a un  impeto  sì  fiero  ; 

' Quando  cingendo!  con  robufta  mano. 

Leon  , gli  fe’  cader  lotto  il  deftriero  ; 

E poi  che  dar  prigion  mai  non  li  volfe  , 

Con  mille  fpade  la  vita  gli  tolfe .. 

84. 

I Bulgari  fin  qui  fatto  avean  tetta  ; 

Ma  quando  il  lor  Signor  fi  vider  tolto» 

E crefcer.  d’ ognintorno  la  tempefta , 

Voltar  le  fpalle , ove  avean  prima  il  volto . 
Rpggier  j.  che  mirto  vienfrai  Greci  ,e  quella. 
Sconfitta  vede  ; lenza  penfar  molto 
I Bulgari  foccorrer  fi  difpone  » 

?erch’  odia  Cortantino  v e più  Leone .. 

$5 

Sprona  Frontin  » che  fembra  al  corfo  un,. vento  », 
E innanzi  a tutti  i corridori  patta  £ 

E tra  la  gente  vien , che  per  fpavento. 

Al  monte  fugge , e la  pianura  latta .. 

Molti  ne.  ferma  r e fa  voltare  il  mento 
Contra  i nimici , e poi  la  lancia  abbatta  ; 

E con  sì  fier  fembiante  il  deftrier  move , 

Qhe  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme , e Giove  .. 

8,6. 

finanzi  a gli  altri  un  Cavaliero  adocchia  » 

Che  ricamata  nel  veftir  vermiglio 
Avea  d’  oro  , e di  feta  una  Pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio i 
Nipote  a Coftantin  per  la  firocchia  ; 

Ma  che  non  gli  era.  men  caro  che  figlio . 

Gli  fpezza  feudo  , e usbergo , come  vetro  % 

E.  fa.  la.  lancia,  un  palmo  apparir  dietro  . 

La* 
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Lafcia  quel  morto  , e Balifarda  ftringe 

Verfo  uno  ftuol  , che  più  fi  vede  apprettò  ; 

E contra  a quello , e contra  a quel  fi  fpinge. 
Ed  a chi  tronco , ed  a chi  il  capo  ha  tettò  ; 

A chi  nel  petto  , aK  chi  nei  fianco -tinge 
Il  brando  ; e a chi  1’ ha  ne  la  gola  metto. 
Taglia  butti  , a'nche  , braccia , e mani  ,e  fpalle, 
E il  fangue  , come  un  rio , corre  a la  valle  . 

88 

Non  è C vitti  quei  colpi  ì chi  gli  faccia 
. Contratto  piu  , così  n’ è ognun  fmarrito  j 
Sì  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia  ; che  tornando  ardito  . 

Il  petto  volge  ,eai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro,  che  dianzi  era  fuggito; 

In  un  momento  ogni  ordine  difciolto 
Si  vede , e ogni  ftendardo  a fuggir  volto , 

*9 

Leone  Àugutto  fu  ’n  poggio  eminente  , 

Vedendo  i Tuoi  fuggir,  s’era  ridutto;.  . 

E sbigottito , e metto  ponea  mente 
( Perch’era  in  loco,  che  fcopriva  il  tutto  ) 
Al  Cavalier , ch’uccidea  tanta  gente, 

Che  per  lui  fol  quel  campo  era  dittrutto  , 

E non  può  far.  fe  ben  n’ è offefo  tanto, 

Ch;  non  Io  lodi , e gli  dia  in  arme  il  vanto . 

' 9° 

Ben  comprende  a l’ infegne  , e fopravvefti  ; 

A l’arme  luminofe , e ricche  d’oro. 

Che  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a quelli 
Nemici  funi  , pon  fia  però  di  loro . 

Stupido  mira  i foprumani  getti  , 

E talor  penfa , che  dal  fommo  coro 
Sia  per  punire  1 Greci  un  Angel  fcefo  , 

Che  tante,  e tante  volte  hanno  Dio  offefo. 

E co- 
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E come  uom  d’ alto  , e di  fublime  core  , , *. 
Ove  1’  avria  molt’  altri  in  odio  avuto  ; 

Egli  s’ innamorò  del  Tuo  valore  , 

Nè  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto. 

Gli  farebbe  per  un  de’  Tuoi  , che  more , 
Vederne  morir  fei  manco  fpiaciuto  , 

E perder  anco  parte  del  fuo  regno , 

Che  veder  morto  un  Cavalier  sì  degno. 

. 

Come  bambin , fe  ben  la  cara  madre 
iraconda  lo  batte,  e da  fe  caccia  ; 

Non  ha  ricorfo  a la  forella,  o al  padre 
Ma  a lei  ritorna  , e con  dolcezza  abbraccia  : 
Così  Leon , fe  ben  le  prime  fquadre 
Ruggier  gli  uccide,  e l’ altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar , perch’  a 1’  amor  più  tira 
L’alto  valor,  che  quella  ofFefa  a l’ira. 

- t 

93 

Ma,  fe  Leon  Ruggiero  ammira,  ed  ama. 

Mi  par  , che  duro  cambio  ne  riporte  ; 

Che  Ruggiero  odia  lui , nè  cofa  brama 
Più  che  di  dargli  di  fua  man  la  morte 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama 
Che  glie  lo  moftri  ; ma  la  buona  forte, 

E la  prudenza  de  1’  efperto  Greco 
Non  lafciò  mai , che  s’ affrontate  feco . 

4 

94 

Leone  , acciò  che  la  fua  gente  affatto  - 
Non  foffe  ucci  fa  , fe’ fonar  raccolta; 

Ed  a l’ Imperadore  un  meffo  ratto 
♦ / A pregarlo  mandò  , che  deffe  volta 
<•  E ripaffaffe  il  fiume  ; e che  buon  patto 
N’  avrebbe  , fe  la  via  non  gli  era  tolta  ; 

Ed  effo  con  non  molti,  che  raccolfe. 

Al  ponte , ond’ era  entrato,  i paflìvolfe  .- 
t ■<  - * * • " ■ ' 
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>10111  in  poter  de’  Bulgari  reftaro , 

Per  tutto  il  monte , e fin  al  nume  'uccm  » 

E vi  rertavan  tutti , fe  ’l  riparo 
Non  gli  averte  del  l'io  torto  divjfi  . 

Molti  caddcr  da  i pontile  s’affogaro; 

E molti,  fenza  mai  volgere  i vili, 

Quindi  lontano  irò  a trovare  il  guado  ; 

E molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado» 

TJnita  la  battaglia  di  quel  giorno,  . 

Ne  la  qual  poi  che  il  lor  Signor  fu  ertintò  * 
Danno  i Bulgari  avrian  avuto  ? e fcorno  , 

Se  per  lor  non  averte  il  guerrier  vinto  . 

Il  buon  guerrier , che  ’l  candido  Liocorno 
Ne  lo  feudo  vermiglio  avea  dipinto  ; 

A lui  fi  trarton  tutti , da  cui  quella 
Vittoria  conofcean , con  gioja , e fella . 

V7 

+ • \ 

Uno  il  faluta  , un’  altro  fe  gl’  inchini , 

Altri  la  mano  , altri  gli  bacia  il  piede  ; 
Ognun,  quanto  più  può  , fe  gli  avvicina* 

E beato  li  tìen , chi  apprettò  il  vede  , 

E più , chi  ’l  tocca  ; che  toccar  divina 
E foprannatural  cofa  fi  crede 
Lo  pregan  tutti , e vanno  al  ciel  le  grida  > 
Che  fia  lor 'Re,  lor  Capitan,  lor  guida. 

98 

Ruggier  rifpofe  lor,  che  Capitano, 

E Re  farà , qùel , che  fia  lor  più  à grada  ; 
Ma  nè  a ballon  , nè  a feettro  ha  da  por  mano  , 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  ; 
Che  prima , che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  Augufto,  e che  riparti  il  vado. 

Lo  vuol  feguir , nè  torli  da  la  traccia , 
fin  che  noi  giunga , e che  morir  noi  feccia  ; 

Che 
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he  mille  miglia , e più , per  quello  folo 
Era  venuto,  e non  per  altro  effetto. 

Così  lenza  indugiar  lafcia  lo  ffuolo  , 

E fi  volge  al  cammin  , che  gli  vien  detto , 
Che  verfo  il  ponte  fa  Leone  a volo, 

Forfè  per  dubbio,  che  gli  Ila  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  V orma  in  tanta  fretta , 

Che  ’l  fuo  fcuaier  non  chiama  , e non  afpettft  • 

100 

one  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio , 

C Fuggir  fi  può  ben  dir,  più  che  ritrarfe} 
Che  trova  aperto,  e libero  il  paffaggio; 

Poi  rompe  il  ponte  y e lafcia  le  navi  arfe* 
Non  v’arriva  Ruggier,  th’afcofo  il  raggio 
Era  del  Sol  ; nè  fa,  dove  alloggiarle . 

Cavalca  innanzi , che  lucea  la  Luna  , 

Nè  mai  trova  caffel,  nè  villa  alcuna. 

101 

rchè  non  fa  , dove  fi  por , cammina 
Tutta  la  notte,  nè  d’ arciòn  mai  fcende . 

Ne  lo  fpuntar  del  nuòvo  Sol  vicina 
k man  finiftra  una  città  comprende  ; 

Dve  di  ftar  tutto  quel  dì  delfina  , 

\cciò  l’ ingiuri?  al  fuo  Frontin  emende; 
ft.  cui  fenza  potarlo  , o trargli  briglia 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

loi 

igiardo  era  Signor  di  quella  Terrà , 
ìuddito,  e caro  a Coffantino  molto; 

Dve  avea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cavallo,  e da  piè  buon  numer  tolto, 
^uivi , ove  altrui  1’  entrata  non  fi  ferra  , 
intra  Ruggiero  ; e v’è  sì  ben  raccolto  , 
ihe  nen  gli  accade  di  paffar  più  avante 
’er  aver  miglior  loco  » e più  abbondante . 
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Nel  tnedefitno  albergo  in  fu  la  fera 
Un  Cavalier  di  Romania  alloggiofle  : 

Che  fi  trovò  ne  la  battaglia  fiera , 

, Quando  Ruggicr  pei  Bulgari  fi  morte  ; 

Ed  a pena  di  man  fuggito  §li  era  ; 

Ma  fpaventato  più,ch’altr>  mai  forte; 

Sì  eh1  ancor  trema , e pargli  ancora  intorno 
Avere  il  Cavalier  dal  Liocorno. 

104 

Conofce,  torto  che  lo  feudo  vede. 

Che  il  Cavalier  , che  quella  infegna  porta  , 
E’quel , che  la  feonfitta  a i Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  è tanta  gente  morta . 
Corre  al  Palazzo,  ed  udienza  chiede  , 

Per  dire  a quel  Signor  cofa  , ch’importa  ; 
E fubito  intromeflo  dice , quanto 
Io  mi  riferbo  a dir  ne  l’ altro  Canto. 


Pine  del  Canto  Qjtarantefimoquarto , 
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**  faliffero  *1  Cielo  , e in  tanti 
dei  fi  convertiflero . Qui  Rug- 

tro  parla  con  ifcherno , dicen- 
di  voler  fare  un  divo  di  Leone 
Augufto  coll’  ammazzarla-r 
Hi  8 6.  t.  5.  Stracchiti  : Sorella . 
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e n campa  Ruggier  prefo  da  morte. 

Ruggier  peY  lui  poi  Br adontante  'r7>fe  Vinto* 
Mentre  la  donna  fa  parer  m en  forte 
Sotto  l' infegne  di  Leone  ncchttp . 

Tojìo  poi  vuol  per  cih  dar/i  la  mone , 

Sì  dal  dolor , j;  da  /’  angofciU  è vinto , 

.Per  impedir  M.arfifa  cgn' arte  adopra 

Il  matrimonio , e pon  gran  liti  fspta . 

* '* 


'r'\  TJanto  più  fu  l’ inrtabil  rota  vedi 

Di  fortuna  ire  in  alto  il ■ rtifer'Ùomft^'f 
Tanto  più  torto  hai  da  vedergli  i piedi , 

Ove  ora-  ha  il  capo , e far  cadendo  il  tomo  . 
Di  quello  efempio  è Policrate,  e il  Re  di 
Lidia  , e Dionigi  , ed  altri , Ch’io  nónnomo; 
Che  minati  fon  da  la  fuprema 
Gloria  in  un  dì  pe  la  miferia  eftrema  . 


Così  a rincontro,,  quanto  più  depredo. 

Quanto  è più  I’Uom  di  qfiértà  rota  al  fondo  ; 
Tanto  a*  quel  punto  più  fi  trova  -appretto  , 
C’ha  da  falir.  Te  'dee  girarli 'in  tondo. 

Aleuti  fu ’1  ceppo  quafi  il  capo  ha  meffo'; 

Che  l’ altro  giorno'  ha  dato  legge  al  mondo  * 
Servio,  e Mario,  e Ventidió  1’  hanno  moftro 
A|  tsippo  antico  , e il  Re  Luigi  al  noftro . 

* *»  - . . v ™ 
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Il  Re  Luigi  ,-fuocero  dd  figlio 
Del  Duca  mio;  che  rotto  a Santo  Albino  , 

E giunto  al  fuo  nimico  ne  1’  artiglio 
$ A reftar  fenza  capo  fu  vicino. 

Scorie vdi  quello  anco  maggior  periglio 
Non  molto  innanzi  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  f un  de’  Frantili  , pattato  quel  .-punto' 
L’altro  al  Regno  de  gli  Ungheri  fu  affluito  . 


£ vede  per  gli  efempj , di  che  piene 
' Sono  r antiche,  e le  goderne  iflorie, 

Che  ’l  Ben  va  dietro  al  male  , e ’J  male  al  bene, 

I fin  fon  l’ un  de  1’  altro , e biafmi , e glorie  i 
E, che  fidarli  a l’uom  non  fi  conviene 
3n  fuo  tefor , fuo  regno , e fue  vittorie  ; 

Nè  difperarfi  per  Fortuna  aVverfa , 

CHE  fempre  la  fua  rota  in  giro  verfa  . 

;■  S , 

/ Ruggier  per  la  vittoria  , eh’  ave»  avuto  # 

Di  Leone  , e del  padre  ìmperadore, 

, r Jn  tanta  confidenza  era  venuto 

Di  fua  fortuna  , e di  fuo  gran  valore  , 

: c.Che  fenza  compagnia  , fepz’  altro  ajuto 
Di  poter  egli  fol  gli  dava*  il  core 
Fra  cento  a piè , e a cavallo  armate  fauadre 
Uccider  di  fua  mano  il  figlio,  e il  padre. 

• 

, Ma  quella , che  non  vuol , che  fi  prometta  4 , , 

; Alcun  di  lei,  gli  moftrò  in  pochi  giorni. 

Come  torto  alzi,  e toflo  al  baffo  metta, 

E toflo  avverfa  , e toflo  amica  tornì . , 

- ’ lo  fe’  conofcer  quivi  da  chi  in  fretta  , * 

• A procacciargli  andò  difagi , e feorni  ; 

Dal  Cavai ier  , che  ne  la  pugna  fiera 

Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era . • 

Co.  ! 

• I 
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luì  fece  ad  Ungiardo  faper , come  « . . v 

fcuivi  il  guèrrier , eh’  avea  le  genti  rotte 
>i  Coftantino,  e per  molt’anni  dome,  . 
tato  era  il  giorno  , e vi  ftaria  la  notte . * 

l che  Fortuna  prefa  per  le  chiome, 
lenza  che  più  travagli , o che  più  lotte  , 

"5arà  al- fuo  Re,  fe  la  coftui  prigione  ; 

~h’a’  Bulgari,  lui  prefo , il  giogo  pone» 

8 

ìgiardo  da  la  gente , che  fuggita 
Da  la  battaglia  , a lui  s’era  ridutta, 

C Chea  parte  a parte  v’arrivò  infinita, 

Perch’  al  ponte  pafi'ar  non  potea  tutta  ) 

Sapea  , come  la  ttrage  era  feguita, 

Che  la  metà  de’ Greci  avea  difirutta  ; 

E come  un  Cavalier  Colo  era  fiato. 

Che  un  campo  rotto,  e l’altro  avea  falvato; 

9 

1 che  fia  da  fe  fieflb  fenza  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  ne  la  rete. 

Si  myaviglia  ; e inoltra  , che  gli  piaccia,  . 
Con  vifo,  e gefti , e con  parole  liete. 

Afpetta  , che  Ruggier  dormendo  giaccia. 

Poi  manda  le  fue  genti  chete  chete  , 

E fa  il  buon  Cavalier,  eh’ alcun  fofpetto 
Di  quello  non  avea,  prender  nel  letto.  f 

10 

Accufato  Ruggier  dal  proprio  feudo. 

Ne  la  Città  di  Novengrado  refta 

Prigiond]  Ungiardo  , il  più  d’ ogni  altro  crudo. 

Che  fa  di  ciò  maravigliofa  feda  . 

E che  può  far  Ruggier  , poi  eh’  egli  è nudo  s 
Ed  è legato  già,  quando  lì  della  ? 

Ungiardo  un  fuo  corrier  fpaccia  a ftafietta 
A dar  la  nova  a Cofiantino  in  fretta . - 

Z 3 Avea 
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Avea  levato  Coftantin  la  notte  - , 

Da  le  ripe  di  Sava  ogni  fua fcniera  % 

E feto  a Btleticche  avea  ridotte  > 

Che  città  del  cognato  Androhlo  era, 
padre  di  quello  , a cui  forate  , e rotte  x - 
C Come,  fe  fiate  foffino  di  cera}  , 

Al  primo  incontro  l’arme  avea  u gali  ardo. 
Cajvaliero  , or  prigion  del  fiet°  bngiaruo». 

12, 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L'  I rape  rad  ore  v c riparar  le  porte 
Che  de’ Bulgari  benmon  s alficura , 

Che  con  la  guida  d’ un  guerrier  si  torte. 

Non  gli  facciano  peggio,  che  paura  ; 

E ’ì  retto  pongati  di  fua  gente  a morte. 

Or.,  che  1’  ode  priaion  , nè  quelli  teme  , 

Nè  fe  con  lor  fta  il  mondo  tutto  inueme*. 

13 

Jj  fnaperador  nuota  in  un  mar  di  latte  ; 

Nè  per  letizia  fa  quel , che  fi  faccia  v 
Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte , 

Dice  , con  lieta, ,e  con. ficura  taccia; 

, Come  de  la  vittoria  , chi  combatte , # 

Se  troncafle  al  nimico  ambe  le  braccia  , 
Certo  faria  ; così  n’è  certo  , e gode  ^ , 

V Imperador , poi  che  1 guerrier  pres  otte .. 

14 

Non..ba  mnfor  cagion  di  rallegrarli 

Del  padre  il  fiftho  i eh’  oltre , che  fi  fpcra 
Di  racquiftar  Belgrado,  e foggiogarli 
Ogni  contrada  , che  de’  bulgari  era  ; 
Difegna  anco  il  guerriero  amico  tarli 
Con  benefizi  , e feco  averlo  ir»  fch'era  • 

Nè  Rinaldo , nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  fe  gli  è coftut compagno  • 
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Da  quella  voglia  è ben  diverfa  quella 
Di  Teodora  , a cui  il  figliuolo  uccife 
Ruggier  con  l’afta  , che  da  la  mammella 
Pafsò  a le  fpalle , e un  palmo  fuor  fi  mife  • 
A Coftantin , del  quale  era  forella , 

Cortei  fi  gittò  a piede  ; e gli  conquife , 

E intenerigli  il  cor  d’  alta  pietade 
Con  largo  pianto , che  nel  fen  le  cade  » 

1(5 

- Io  ncn  mi  leverò  da  quelli  piedi 

C Difs’  ella  ) Signor  mio,  fe  del  fellone., 
Ch’ uccife  il  mio  figliuol , non  mi  concedi 
'Di  vendicare  , or  che  1’  abbiam  prigione. 
Oltre'  che  flato  t’ è nipote  , vedi 
Quanto  t’  amò  ; vedi , quant’  opre  buono 
Ha  per  te  fatto  ; e vedi  s’avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l’ha  morto. 

*7 

Vedi,  che  per  pietà  del  noftro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  da  la  campagna 
Quello  crudele,  e come  augello,  a volo 
A dar  ce  l’ ha  condotto  ne  la  ragna  : 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  lenza  vendetta  non  rimagna. 

Dammi  cortui , Signore,  e fii  contento. 
Ch’io  difacerbi  il  mio  col  fuo  tormento, 

V 1* 

\ 

Così  ben  piange , e così  ben  fi  duole  , 

E così  bene , ed  efficace  parla  ; 

Nè  da  i piedi  levar  mai  fe  gli  vuole  , 

C Benché  tre  volte  , e quattro  per  levarci 
Ufafl’e  Coftantino  atti,  e*parole) 

Ch’egli  è sforzato  al  fin  di  contentarla, 

E così  comandò  , che  fi  facefle 

Colui  condurre  j e in  man  di  lei  fi  delle. 

Z 4 E per 


Digita  ed  by  Google 


Il6 


c A N 


T O - 

• m * 4 ■ 

E per  non  fare  in  » 

Condotto  hanno  il  8 e dej  Teodora  , 

Et  dato  in  piano  a la  cr  d*un  giorni 
Che  non  vi  fu  ìntervah  v e muora 
*■  -i\  far  , che  ha  fquartat  . e fcorno  », 

pubblicamente  con  \ e penfe 

la  femmina  crudd  lo  ^'^“"colln 

■ ' SSE£<*%  l'Agno . - 

&'*****’*' 


più  pronto 

il 

f=  ? *mon  1»  Marfift 

*&è  avuto  * ^éalt^asuifi  i 

Che  in  pnBion  \orSL  e quella 
Per  liberarlo  fati  ^arne  uccifa. 

Portali  al  nftfao  di  re  dargU  ajuto  » 

™g££  ?o ‘ad Am'oS  rifE=«u  avuto  . 


li 


Re  Carlo  intanto  avend  1 cPfte  conforte 
A cortei  fatta  in  mente  , cne  ^ 

Dar  non  le  lafccrà  , ard;t0  e forte  ; 

Al  paragon  de 1 trombe  efpreflfa 

1 Quella  «a  volontà  co  ^ corte  - 

*lon  fola  mente  fe  n xmperio  foggetta; 
Ma  in  noni  terra  al  tuo  ^ faU3 

Onde  1*  fama  andò  pei  nw  „ 
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Quella  condizion  contiene  il  bando  : 

CHI  la  figlia  d’Amon  per  moglie  vTJole , 
Star  con  lei  debba  a paragon  del  brando' 

Da  1’  apparir  al  tramontar  del  Sole  ; 

E fin  a quello  termine  durando, 

E non  fia  vinto,  fenz’altre  paiole. 

La  Donna  da  lui  vinta  elfer  s’intenda  ; 

Nè  polla  ella  negar , che  non  lo  prenda . 

24 

E che  l’eletta  ella  de  1’  arme  dona  , 

Senza  mirar  chi  fia  di  lor  , che  chiede  ; 

E lo  potea  ben  far  perch’  era  buona 
Con  tutte  l’arme,  o fia  a cavallo,  o a piede. 
Amon,  che  contraffar  con  la  corona 
Non  può  , nè  vuole  , al  fin  sforzato  cede  ; 

E ritornar  a corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difcorfi  egli,  e la  figlia. 

25 

Ancor  che  fdegno,  e collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea  , pur  per  fuo  onore 
Vedi  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge , e di  più  d’  un  colore . 
Bradamante  a la  corte  andò  col  padre  • 

E quando  quivi  non  trovò  il  fuo  amore. 

Più  non  le  parve  quella  corte. quella , 

Che  le  folea  parer  già  così  bella  . 

a(5 

Come  chi  viflò  abbia  1’  Aprile , o il  Maggio 
Giardin  di  frondi , e di  bei  fiori  adorno; 

E lo  rivegga  poi , che  ’l  Sole  il  raggio 
A 1’ Aulirò  inchwia  , e lafcia  breve  il  giorno; 
Lo  trova  deferto,  orrido,  e felvaggio  ; _ 
Così  pare  a la  Donna  al  fuo  ritorno , 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  fia , eh’  avea.  al  partir  lafciat^t . 

Z 5 Do- 
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Domandar  non  ardifce , che  ne  fia  , 

Acciò  di  fe  non  dia  maggior  fofpetto  i 
Ma  pon  l’orecchia  , e cerca  tuttavia. 

Che  fenza  domandar  le  ne  fia  detto.. 

Si  fa,  ch’egli  è partito;  ma  che  via 
Pres’  abbia  , non  fa  alcun  vero  concetto  ; 
Perchè  partendo,  ad  altri  non  fe’ motto, 

Ch’ a lo  feudier  ,‘che  feco  avea.  condotto  «.  A 

a8. 

O come  ella  fofpira,  o come  teme, 

Sentendo,  che  fc  n’è,  come  fuggito; 

O come  fopra  ogni  timer  le  preme. 

Che  per  porla,  in  obblio  fe  ne  fia  gito  ; x 
Che  viftofi  Atnon  contra,  ed  ogni  fpeme.-  N 
Perduta,  mai  più  d’ etTerle  marito,  _ 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano , forfè 
Così  fperando  dal  fuo  amor  difeiorfe. 

Z9 

E che  fatt’ abbia  ancor  qualche  difegno,. 

Per  più  tofto  levarfela  dal  core. 

D’andar  cercando  d’  uno  in- altro  regno 
Donna,  per  cui  fi  feordi  il  primo  amore;. 
Come  fi  dice,  che  fi  fuol  d*  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore  . 

Nuovo  penfier,  ch’  a quefto  poi  fuccede 
Le  dipìnge  Ruggier  pieno  di  fede. 

' 30, 

E lei,  che  dato  orecchie  abbia  , riprende  a. 

A tanta  iniqua  fufpizione , e ftolta  . 

cosi  1 un  penfier  Ruegier  ditende , 

L altro i l’accufa  ; ed  ella  ambedue  afcolta  ; 

E quando  a quefto , e quando  a quel  s’apprender 
Nè  rifoluta  a quefto,  o a quel  fi  uolta  . 

a l’ opinion  più  tofto  corre. 

Che  piu  le  giova  , e la  contraria  abborre  . 

^ -E  ta.- 
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E talor’  anco  , che  le  torna  a mente 
Quel , che  più  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  detto  ; 
Come  di  grave  error , lì  duole  , e pente. 
Ch’avuto  n’ abbia  getofia,  e fofpetto  ; 

E come  folle  al  fuo  Ruggicr  prefente. 
Chiamali  in  colpa  , e fé  ne  batte  il  petto  : 
Ho  fatto  error  (dice  ella  } me  n’  avveggio  ; 
Ma  chi  n’è  caufa , è caufa  ancor  di  peggio  . 

3i 

Amor  n’è  caufa,  che  nel  cor  m’ha  impreflò 
La  forma  tua  così  leggiadra , e bella  ; 

E pollo  ci  ha  l’ardir,  l’ ingegno  appreflò  , 

E la  virtù , di  che  ciafcun  favella , 

Ch’ impolftbil  mi  par,  eh’ ove  concedo 
Ne  fia  il  veder,  ch’ogni  donna,  e donzella 
Non  ne  fu  accefa  ; e che  non  ufi  ogni  arte 
Di  feiorti  dal  mio  amore,  e al  fuo  legane. 

33 

Deh  a velie  Amor  cosi  ne  i pender  miei 
Il  tuo  pender,  come  ci  ha  il  vifo  fcultor 
Io  fon  ben  certa,  che  lo  troverei 
Palefe  tal  , qual  io  Io  Rimo  occulto; 

E che  sì  fuor  di  gelofia  farei, 

Ch’ ad  or’ ad  or  non  mi  farebbe  infulto  ; 

E dove  a pena  or’ è da  me  refpinta , 
Rimarria  morta , non  che  rotta  e vinta  . 

34 

on  limile  a l’avar,  c’ha  il  cor  sì  intento 
Al  fuo  te  foro , e sì  ve  l’ha  fepolto  ; 

Che  non  ne  pub  lontan  viver  contento, 

"Nò  non  Tempre  temer,  che  gli  dìa  tolto. 
Ruggiero  , or  pub,  eh’  io  non  ti  veggio  , e Tento» 
In  me  più  de  la  fpeme  il  timor  molto  ; 

11  qual  benché  bugiardo,  e vano  io  creda. 
Non  polì'o  far  di  non  me  dargli  in  preda . 
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Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tolto 
A gli  occhi  miei  del  tuo  vifo  giocondo-* 
Contra  ogni  mia  credenza  , a ine  nafcofto. 
Non  fo  in  qual  parte, o Ruggier  mio, deli  mondo  £ 
Come  il  talfo  timor  farà  deporto 
Da  la  vera  fperanza  , e merto  al  fondo . 

Deh  torna  a me  , Ruggier  , torna , e confortai 
La  fperne  , che  ’l  timor  quali  m’  ha  morta  .. 

3* 

Come  al  partir  del  Sol'  fi  fa  maggiore 
L’ombra,  onde  nafce  poi  vana  paura 
E come  a 1’  apparir  del  fuo  fplendore 
Vieti  meno  l’  ombra  , e ’l.  timido  artìcura 
Così,  fenza  Ruggier  lento  timore  ,* 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me  , Ruggier,  deh  torna  prima 
Che.’l  timor  la  fperanza  in  tutto  opprima . 

37' 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è viva,, 

E riman  fpenta  fubito  , ch’aggiorna  ; 

Così,  quando  il  mio  Sol  di  fe  mi  priva  * 

Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  coma  :: 

Ma  non  sì  torto  a 1?  Orizzonte  arriva  , 

Che ’I  timor  fugge , e la  fperanza  torna . 

Deh  torna  a me  , deh  torna  , o caro  lume  ,, 
£ fcaccia.il  rio  timor,  che  mi  confume .. 

38 

Se ’l  Sol  fi  fcofta,.e  Tafcia  i giorni  brevi  , 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  afconde  ; 
Fremono  i venti , e portan  ghiacci,  e nevi 
Non  canta  augel , nè  fior  fi-  vede  , o fronde 
Così  qualora  avvien  , che  da  me  levi  , 

© mio  bel  Sol  , le  tue  luci  gioconde,. 

Mille  timori , e tutti  iniqui , fanno 
TUtt  aljjro;  verno  in  me  più  volte  l’ anno . 
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Deh  torna  a me  , mio  Sol , torna , e rimena 
La  defiata  doLce  Primavera . 

Sgombra  i ghiacci e le  nevi , e raflerena 
La  mente  mia  si  nubilofa  , e nera . 

Qual  Progne  fi  lamenta,  <*  Filomena* 

ChT  a cercar’ efea  a i figliuolini  ita  era» 

E trova  il  nido  voto  ; o qual  fi  lagna 
Tortore  , c’  ha  perduto  la  compagna 

Tal  Bradamante  fi  dòlea , che  tolto- 
Le  foffe  fiato  il  fuo  Ruggier  teorica* 

Di  lagrime  bagnando  fpelfo  il  volto 
Ma  più  celatamele  che  potea  . 

O quanto  . quanto  fi  dorria  più  molto  ,, 

S’ ella  fapeffe  quel,  che  non  fapea  ; 

Che  con  pena , e con  ftrazio  il  fuo  confòrt© 
Era  in  prigion  dannato  a crudel  morte.  .. 

41 

La  crudeltà  , eh’  ufa  l’ iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  Cavalier,  che  prelfo  tiene  £ 
E che  di  dargli  morte  s’apparecchia 
Con  nuovi  ftrazj , e non  ufate  pene  ; 

La  fuperna  bontà  fa  , eh’  a l’ orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Cefar  viene  ; 

E che  gli  mette  in  cor,  come  1’  ajute  * 

E non  la  fri  perir  tanta  virtute .. 

4* 

Il  Cortefe  Leon  , che  Ruggiero  ama  », 

Non  che  fappia  però  , che  Ruggier  fia  *:  - 
Mollo  da  quel  valor,  ch’unico  chiama*' 

E che  gli  par,  che  foprumano  fia; 

Molto  fra  fe  difeorrè  , ordifee  , e trama  ». 

1 E di  falvarlo  al'  fin  trova  la  via  , 

In  guifa  , che  da  lui  la  Zia  crudele.  „ 

- ©fleto  non  fi  tenga , e fi  querele .. 

Fitr- 
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Parlò  in  fecreto  a chi  tenea  la  chiave 
De  la  prigione  ; e che  volea  gli  difle 
Vedere  il  Cavalier,  pria  che  sì  grave 
Sentenza  contra  lui  data  feguiffe  . 

Giunta  la  notte,  un  fuo  fedel  fecoave,. 
Audace , e forte , ed  atto  a zuffe  , e a riffe 
E fa,  che  l’Caftellan,  fenz’ altrui  dire 
Ch’egli  foffe  Leon,  gli  viene  aprire. 

44 

Il  Caftellan , fenza  eh’ alcun  de’  fui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  a la  torre , ove  ha  colui. 

Che  fi  ferba  a l’ertrema  d’ogni  pena. 

Giunti  là  dentro , gettano  ambedui 
Al  Cafìeilan  , che  volge  lor  la  fchiena 
Per  aprir  lo  fportello,  al  collo  un  laccio  , 

E fubito  gli  dan  l’ultimo  fpaccio. 

43 

Apron  la  cataratta  ; onde  fofpefo 
Al  canape  , ivi  a tal  bifogno  porto, 

Leon  fi  cala , e in  mano  ha  un  torchio  accerto  , 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nafeorto  . 

Tutto  legato,  e fu  ’na  grata  ftefo 
Lo  trova , a l’acqua  un  palmo  , e men  dirteorto . 
L”  avria  in  un  mefe.,  e in  termine  più  corto 
Per  rte  , fenz’  altro  ajuto  , il  luogo  mono  . 

4*  \ 

Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 

E dice  : Cavalier  la  tua  vi r tute 
Indirtolùbilmente  a te  m’allaccia 
Di  volontaria  eterna  fervitute  ; 

E vuol,  che  più  il  tuo  ben, che  ’l  mio  mi  piaccia, 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  falute  ; 

E che  la  tua  amicizia  al  padre  , e a quanti 
^parenti  io  m’ abbia  ai  mondo,  io  metta  innanti. 

' lo 
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47 

0 fon  Leone,  acciò  tu  intenda  , figlio 

Di  Codantin  , che  vengo  a darti  ajuto. 
Come  vedi  , in  perfona , con  periglio. 

Se  mai  dal  padre  mio  farà  Caputo, 

D’efler  cacciato;  o con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  efler  da  lui  veduto  : 

Che  per  la  gente,  la  qual  rotta,  e morta 
Da  te  gli  fu  a Belgrado,  odio  ti  porta  • 

48  < 

1 feguitò  piè  co fe  altre  dicendo 

Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita  , 

E lo  vien  tutta  volta  difciogliendo. 

Ruggier  gli  dice:  Io  v’ho  grazia  infinita? 

E quella  vita  , ch’or  mi  date,  intendo  , 
Che  fempremai  vi  fia  redimita, 

Che  la  vogliate  riaver,  ed  ogni 
Volta , che  per  voi  fpenderla  bifogni . 

uggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofairo, 

E in  vece  fua  morto  il  guardian  riroafei 
Nè  conofciuto  egli  , nè  gli  altri  furo. 

•Leon  menò  Ruggiero  a le  fue  cale  ; 

Ove  a dar  Ceco  tacito,  e ficuro 

Per  quattro,  o per  fei  di , gli  perfuafe  ; 

Che  riaver  l’arme,  e ’l  dedrier  gagliardo 
Gli  faria  intanto,  che  gli  tolfe  Ungiardo* 

SO 

iggier  fuggito , il  fuO  guardian  ftrozzato 
Si,  trova  il  giorno,  c aperta  la  prigione. 
Chi  quel , chi  quedo  penfa  che  da  dato.’ 

Ne  parla  cgn’  un  , nè  però  alcun  s’  appone  * 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  penfato 
Piò  todo  d faria,  che  di  Leone; 

Che  pare  a molti , eh’  2vria  cauta  avuto 
Di  farne  ftraz  io  , e non  di  dargli  ajuto . ~ 

Ri- 

\ 
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Riman  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Confufo  sì  . sì  pie n di  meraviglia 
E tramutato  sì  da  quel  penfiero , 

Che  quivi  tratto  1’ avea  tante  miglia.* 

Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero  , 

Nè  a quello  quel,  nè  quello  a quel  fimiglia.* 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira,  e veneno  • 

Di  pietade  è il  fecondo  , e d’  amor  pieno . 

51 

Molto  la  notte, ’e  molto  il  giorno  penfa  ; 
D’altro  non  cura  , ed  altro  non  difia  , 

Che  da  P obbligazion  , che  gli  avea  immenfa  , 
Sciorfi , con  pari  , e maggior  cortefia . 

Gli  par,  fe  tutta  fua  vita  d’fpenfa 
In  lui  fervire , o breve , o tunga  fia, 

E fe  fi  efpone  a mille  morti  certe. 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merte. 

S3 

Venuta  quivi  in  tanto  era  la  nuova 
Del  bando  , eh’  avea  fatto  il  Re  di  Francia  ; 
Che  , chi' vani  Brada  mante  , abbia  a far  prova 
Con  lei  di  terza  con  fpada  , a con  lancia  . 
Quello  udir  a Leon  sì  poco  giova , 

Che  fe  gli  vede  impallidir  la  guancia  ; 

Perchè , come  mm  , che  le  fue  forze  ha  note 
Sa,  clPa  tei  pare  in -arme  elfer  non  puote . 

5.4 

Fra  fe  dilcorre,  e vede,  che  fùppITre 
Può  cdn  l’ ingegna,  ov>*  il  vigor  fia  manco. 
Facendo  c»n  lue  mf  pn?  comparire 
Quefto- guer  ìer,  di  cui  non  fa  it  nome  anco: 
Che  di  poiT.iru:  giudica,  e -Pardir* 

Poter  ftar  coirr-*  a qual  fi  voglia  Franco  : 

E cre  :e  b?n , s’a  lui  ne  dà  l’ ieri  prelà  v 
Che  ne  fia  Bradamante  vinca,  e prefa. 

Ma. 
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a due  cofe  ha  da  far  ; 1’  una , difporre 
[1  Cavalier,  che  quella  imprefa  accetti. 
L’altra  nel  campo  in  vece  fua  lui  porre. 

In  modo,  che  non  fia  chi  ne  fofpetti . 

A fe  lo  chiama  , e ’l  cafo  gli  difcorre  , 

E pregai  poi  con  efficaci  detti , 

Ch’  egli  fia  quel , eh’  a quella,  pugna  vegn» 
Col  nome  altrui,  fotto  mentita  infegna.  . 

eloquenza  del  Greco  affai  potea  ; 

Ma  più  de  l’eloquenza  potea  molto 
L’obbligo  grande,  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dovere  effere  fciolto  : 

Sì  che  quantunque  duro  gli  parca,» 

E non  poflibil  quali  ; pur  con  volto , 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rifpofe. 
Ch’era  per  far  per  lui  tutte  le  cole. 

57 

:nchè  da  fier  dolor,  tollo  che  quella 
Parola  ha  detta , il  cor  ferir  fi  fenta  ; 

Che  giorno,  e notte,  e Tempre  lo  molell*, 
Sempre  l’ affligge,  e Tempre  lo  tormenta, 

E vegga  la  Tua  morte  manifella  ; 

Pur  non  è mai  |per  dir,  che  Te  ne  penta: 
Che  prima,  ch’a  Leon  non  ubbidire. 

Mille  volte,  non  eh’ una,  è per  morire* 

58 

;n  certo  è di  morir  ; perchè  fe  lafcia 
La  Donna,  ha  da  lafciar  la  vita  ancora. 

O che  l’accorerà  il  duolo,  e l’amhafcia; 
Q fe ’l  duolo,  e l’ambafcia  non  l’ accora, 
'Con  le  man  proprie  fquarcierà  la  fa  Tel  a , 
Che  cinge  l’alma,  e ne  la  trarrà  fuora  ; 
Che  ogni  altra  cofa  più  facil  gli  fia , 

Che  poter  lei  veder , che  fua  non  fia. 
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Gli  è di  morir  dirotto ; ma  che  fórte-^ 

Di  morte  voglia  far,  non  fa  dir  anco. 

Penfa  talor  di  fingerfi  men  forte, 

E porger  nudo  a la  Donzella  il  fianco  ; 

Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte. 

Che  fe  per  man  di  lei  vemfftt  manco, 
poi  vede  , fe  per  lui  retta  , che  moglie. 

Sia  di  Leon , che  i’  Obbligo  non  fciogUe . 

,*o 

Perchè  ha  prometto  contra  Bradamante 
Entrare  m campo  a (ingoiar  battaglia  , 

Non  fimulare , e farne  fol  fembiante , 

Si  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia. 

Dunque  darà  nel  detto  fuo  cotante  ; • 

E benché  or  quello , or  quel  penfier  1 aliagli» , 
Tutti  gli  fcaccia  ; e folo  a quello  cede. 

Il  qual  1’  eforta  a non  mancar  di  leae  . 

<5i 

A vea  già  fatto  apparecchiar  Leone 
Corf  licenza  del  padre  Coftantirirt 
Arme,  e cavalli,  e un  numer  di  perrone, 
Qual  gli  convenne , e entrato  era  in  cammino, 
E feco  avea  Ruggiero , a cui  fe  buone 
Arme  avea  fatto  rendere,  e Frontino: 

E tanto  un  giorno , e un  altro,  e un  altro  andare  * 
Ch’ in  Francia,  ed  a Parigi  fi  trovaro. 

61 

* 4 

Non  volfe  entrar  Leon  ne  la  cittate  : 

E i padiglioni  a la-  campagna  tele  ; 

E fe’  il  medefmo  dì  per  imhafciate 
Cht  di  fua  giunta  il  Re  eli  Francia  intefe  . 
L’ ebbe  il  Re  caro  ; e gli  fu 

_ ^-1  • r V ].|A 


cjuc  ix  xvv  miu  , v e**  --  fi^te 
Donando,  e votandolo  cortefe . 

. ~ . J! IT. 


De  U venuta  fua  la  cagiorr  ditte 
Leone , e lo  pregò , che  1 efpedilit . 


Ch’en- 


j 
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p entrar  facefle  in  campo  la  Donzella  » 

Che  marito  non  vuol  ai  lèi  meri  forti; 

Quando  venuto  era  per  fare , o eh1  ella 
Moglier  sii  fo(Te , o che  gli  dertè  morte. 

Carlo  tolfe  P artunto  , e fece  quella 
Comparir  l1  altro  dì  fuor  de  le  porte 
Ne  lo  fteocato  , che  la  notte  fotto 
A P alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

. >4 

a notte , eh’  andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  de  la  battaglia,  Ruggiero  ebba; 

Simile  a quella  , che  fuole  il  dannata 
Aver,  che  la  mattina  morir  debba. 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato. 

Perdi’  erter  conofciuto  non  vorrebbe . 

Nè  lancia,  nè  deftrier  adoprar  volfe  , 

Nè , fuor  che  ’l  brando  t arme  d’ offefa  tolfe  . 

ancia  non  tolfe,  non  perchè  temefl'e 
Di  quella  d’or  , che  fu  de  l’Argalia* 

E poi  d’  Artolfo,  a cui  cortei  fuccefle,  - 
Che  far  gli  arcion  votar  Tempre  folìa  ; 

Perchè  nertim,  eh’  ella  tal  forza  avertè». 

O forte  fatta  per  negromanzia,  /..  _ 

Avea  faputo  : eccetto  quel  Re  folo  , 

Che  far  la  fece  , e la  donò  al  figliuolo  » 

6& 

inzi  Artolfo , e la  Donna , che  portata 
L*  aveano  poi , credean  , che  non  l incanto  % 
Ma  la  propria  portanza  forte  ftata. 

Che  dajo  lor  in  gioftra  averte  il  vanto  ; 

E che  con  ogni  altra  afta,  ch’incontrata 
Forte  da  lor , farebbono  altrettanto 
La  cagion  fola , che  Ru^gier  non  gioftra , 

E’  per  non  far  del  fuo  frontino  moftra  ; 

Che 
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Che  lo  potrla  la  DonnsTfacilmente  - 
Conofcer  , fe  da  lei  fofie  veduto  ; 

Però  che  cavalcato  , e lungamente 
In  Mont’ Alban  1’ avea  (eco  tenuto. 

Ruggier , che  folo  fludia  , e folo  ha  mente 
Come  da  lei  non  fia  riconnfciuto  ; ' 

Nè  vuol  Frontin,  nè  vuol  cos’ altra  avere. 
Che  di  far -di  fe  indizia  abbia  potere. 

68 

A quella  imprefa  un’altra  fpada  volle  ; 

Che  ben  fapea,  che 'contro  a Balifarda 
Sana  ogn’ usbergo,  come  palla,  molle  ; 

Ch*  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda. 

E tutto  il  taglio  anco  a quell’ altra  tolle 
Con  un  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 
Con  quell’arme  Ruggiero  al  primo  lampo. 
Ch’apparve  a l’Orizzonte  , entrò  nel  campo. 

69 

E per  parer  Leon,  le  fopravvelle, 

Che  dianzi  ebbe  Leon,  s’ha  medi*  indoflò. 

E l’ Aquila  de  l’ or  con  le  due  tefte 
' Porta  dipinta  ne  lo  feudo  rodo  . 

E facilmente  fi  potean  far  quelle 
Finzion  ; ch’era  ugualmente  e grande  , e grolla 
L’un  come  l’altro.  Apprefentolfi  l’uno. 
L’altro  non  fi  lafciò  veder  d' alcuno. 

70 

Era  la  volontà  de  la  Donzella 

Da  quell*  altra  diverfa  di'  gratta  lunga  , 

Che  Rucgìer  fu  la  fpada  fua  martella^ 

P<*r  rintuzzarla  , che  non  tagli , o punga  ; 

La  fua  la  Donna  aguzza,  e brama , ch’ella 
Entri  nel  ferro  , e fempre  al  vivo  giunga  ; 
Anzi  ogni  colpo  sì  ben  tagli  , e fore  , 

Che  vada  fempre-  a ritrovargli  il  core . 

\ Qua\ 
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lai  .fu  le  mofle  il  barbaro  fi  vede  , 

She,l  cenno  del  partir  focofo  attende; 

Mè  qua  , nè  Ih.  poter  fermare  il  piede, 

Gonfiar  le  nari  , e che  1’ orecchie  tende  ; 

Tal  l’animofa  Donna  , che  non  crede , 

Ihe  quello  lìa  Ruggier  , con  cui  contende* 
Spettando  la  tromba  , par  , che  foco 
vJe  le  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco-. 

7* 

al  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento  .>* 
iubito  fegue  , che  fozzopra  voi  ve 
J ondofo  mare , e leva  m un  momento 
)a  terra  fin  al  ciel  l’ ofcuta  polve  ; 
ruggon  le  fiere  # e col  paftor  l’armento, 
l’aria  in  grandine,  e in  pioggia  fi  rifolvfi; 
Jdito  il  fegno  la  Donzella  , tale 
Stringe  la  fpada-,  e’1  fuo  Ruggiero  -affale^ 

73 

t non  più  quercia  antica , o -groflo  muro  * <• 
Di  ben  fondata  torre  , a Borea  cedeC'  .• 
più  l’ irato  mar  lo  fcoglio  duro  , 

:he  d’  ognintorno  il  dì  , e la  notte  il  fiede? 
:he  fotto  l’arme  il  buon  Ruggier  iicuro, 

:he  già  al  Trojano  Ettor  Vulcano  diede  , 
leda  a l’odio  , e al  furor , che  lo  tempera 
5r  ne’  fianchi  , or  nel  petto , or  ne  la  iella „ 

74 

landò  di  taglio  la  Donzella,  quando 
Mena  di  puma , e tuttaintenta  mira, 

Dve  cacciar  tra  ferro,  e ferro  il  brando» 

Sì  che  fi- sfoghi , e difacerbi  l’ira. 

Dr  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando. 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s’aggira; 

E lì  rode  , e fi  duol  , che  non  le  avvegga 
Mai  fatta  alcuna  cofa , che  difegna . 

Come 
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Come  chi  attedia  ima  città , che  -forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e di  muraglia  .grotta , 
Spedii  l’affalta  ; or  vuol  batter  le  pórle , 

Or  1’  alte  torri,  or’atturar  la  folta  ; 

E pone  indarno  le  tue  genti  a morte  , 

Nè  via  fa  ritrovar  , eh’  entrar  vi  polla  : 

Così  molto  fi  affanna , e fi  travaglia  , 

Nè  può  la  Donna  aprir  .pialtra , nè  maglia. 

' 76 

Quando  a lo  feudo-,  e quando  al  buon  elmetto, 
Quando  a 1’  usbergo  fa  gittar  fcintille  , 

Con  colpi , eh’  a le  braccia  , al  capo,  al  petto 
Mena  dritti , e riverii  a mille,  a mille; 

E fpeffi  più  , che  fu  ’f  fonante  tetto 
La  grandine  far  foglia  de  le  ville . 

Ruggier  ffa  fu  Pavvifo,  e ,fi  difende 
-Con  gran  defhezza , e lei  mai  non  offende  • 

77  f 

Or  fi  ferma , or  volteggia  , or  fi  ritira , 

E con  la  man  fpelfo  accompagna  il  piede  j 
Porge  or  lo  feudo  , ed  or  la  fpada  gira  , 

Ove  girar  la 'man  nimica  vede. 

O lei  non  fere , o fe  la  fere  , mira 
Ferirla  in  parte  , ©ve  men  nocer  crede. 

La  Donna  prima,  che  quel  dì  s’ inchine» 
Brama  di  dare  a la  battagli^  fine . 

-78 

Si  ricordò,  del  bando  , e fi  ravvide  _ 

fuo  periglio  : -fe  non  era  pretta  ; 

Che  fe  in  un  dì  non  prende,  o non  uccide 
II  tuo  domandator,  prefa  ella  refta, 

Fra  già  predò  a i termini  d’  Alcide 
Per  attuffar  nel  mar  Febo  la  tetta  ; 

^ e^a  com>nc'^  di  fua  portanza 

A diffidarfi  , c perder  la  fperanza . 

Quar^ 
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ffopSi?  iar&danZV  !"$*• 

-he  pur  «iir.’*'addoppi0  le  botfe  ; 

:h’  in  tu?toC  un  dienirpere  VOrrebbe  » 

-ome  colui  , eh’  al  a/,COra  rotte  * 

ìjajato  ÌSmo  , e gii* d'bb*  . 
fretta  indarno , fi  traS,*/"-  T"  ; \ 

torza  a un  tempo , e il  di  li  maica. 

‘ 80 

£iffra  ?°"zeIIa*  & coftuì 

j-  lo  ' 

:oC  bentUachV’Ita  ?5ndono  gli  ; 

°orrefti  ^ ?der  5?»  Prima  che  lui, 

)l\Uueftf  cf -^SeiwVeffer  SpraiT^ 

Ji  quelli  colpi  ancor  fo  ti  dorrai . 

8x 

iffer  co ZKtlF  {T'  che  Uotìe 
Ceduto  f come  Inerme®  f00  Rugsiepo  i 

^enzIXde; 

difender  fi  fané  a ■ mS£.che  ?g,one 
r dicnn  l,*  apea  > mutah  penfiero; 

:h’ e|?"  èbd?  ,c^ensSno  amb^ui , 

Shèdl  Ici  be"  *gno,  ella  diluì. 

- '8l  l 

'aHo  Ffbr0r,neI  n?*r  tutt’è  nafcofb,  , - 
ilhr’,  f l P,*Ttir  <JueIIa  battaglia  , < 

'renda  Leo®  la.Do.nna  Per  fuo  fpofo 
^eon>  nè  ricufar  lo  vaglia 

;enz’dmonfa  £’g,iar  quivi  ripofo,' 
opra  u“' dìÌSJJ  ’ 0 al*eggerirfi  maglia. 
i¥JLf*TlJ0nl'n  *on»,  in  gran  tretb 


pauoi  ronzin  torna  in 
; 1 Paglioni , ove  Leon  Spetta  . 
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Cìttò  Leone  al  Cavalier  le  braccia 

Due  volte , e più  fraternamente  al  collo  ; 

E poi  trattogli  l'elmo  da  la  faccia. 

Di  qua,  e di  là  con  grande  amor  b a ciò  Ilo . 

Mx>  C dille  ) che  di  me  Tempre  tu  faccia 
Come  ti  par  ; che  mai  trovar  fatollo 
Non  mi  potrai , che  me , e lo  flato  mio 
- Spender  tu  polla  ad  ogai  tuo  delio . 

«4 

Nè  veggo  ricompenfa,  che  mai  quella 
Obbligazion  , ch’io  t’ho  , polla  difeiorre  ; 

E non  , s’ancora  io  mi  levi  di  tella 
La  mia  corona , e a te  la  venga  a porre . 
Ruggier,  di  cui  la  mente  ange  , e moleft^ 
Alto  dolore,  e che  la  vita  abborre  ; 

Poco  rifponae,  l’infegne  gli  rende  , 

Che  n’avea  avute , e ’1  fuo  Liocorno  prende. 

85 

E fianco  dimollrandofi , e fvogliato. 

Più  tofto  , che  potè  , da  lui  le  volle  ; 

Ed  al  fuo  alloggiamento  ritornato. 

Poi  che  fu  mezza  notte  , tutto  armoHe  ; •; 

E fallato  il  dellrier  , fenza  commiato, 

E fenza  che  d’  altun  fentito  folfe  , 

Sopra  vi  falfe,e  fi  drizzò  al  cammino. 

Che  più  piacer  gli  parve  al  fuo  Frontino . 

8 6 

Frontino  or  per  via  dritta  , or  per  via  torta  , 
Quando  per  felve',  e quando  per  campagna 
• li  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta  ; 

Che  non  celia  un  momento  che  non  piagna. 
Chiama  la  morte,  e in  quella  fi  conforta. 
Che  l’.ollinata  doglia  fola  fragna, 

Nè  vede  altro  , che  morte,  che  finire 
Polla  1’ mfopportabU  fuo  martire  • 

Pi-  J 
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11  che  mi  debbo  oimè  C dicea  ) dolere , 

Che  così  na’ abbia  a un  punto  ogni  ben  toltoj 
Deh’  s’ io  non  vo’  l’ ingiuria  {ottenere 
Senza  vendetta  , incontra  a cui  mi  volto  ? 

Fuor  che  me  fteflò,  altri  non  fo  vedere. 

Che  m’abbia  offefo,  ed  in  miferia  volto. 

Io  m’  ho  dunque  di  me  contra  me  fletto 
Da  vendicar , c’  ho  tutto  il  mal  commefTo . 

. 88 

Lir,  «mando  io  avelli  fatto  {blamente 
A me  l’ingiuria  , a me  forfè  potrei 
Donar  perdon  , fe  ben  difficilmente  ; 

Anzi  vo’ dir,  che  far  non  lo  vorrei. 

Or  quando  ? poi  che  Bradamante  fente 
Meco  1*  ingiuria  ugual , men  lo  farei  ; 

Quando  bene  a me  ancora  io  perdonaci , 

Lei  non  convien,  eh’  invendicata  latti.- 

. ...  *»  . 

;r  vendicar  lei  dunque  debbo,  e voglio 
Ogni  modo  morir,  nè  b mi  pefa  ; 

Ch’  altra  cofa  non  fo  , eh’  al  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  morte  , far.  polla  difefa  : 

Ma  fol,  eh’ allora  io  non  morii , mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offefa» 

O me  felice  , s’ io  moriva  allora , 

Ch'era  prigion  de  la  crudel  Teodora. 

50 

"ben  m’ avelie  uccifo,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade  ; 

Da  Bradamante  almeno  avrei  fperato 
Di  ritrovare  al  mio  cafo  pietade . 

Ma  quando,  ella  faprà,  ch’avrb  più  amato 
Leon  , di  lei  ; e di  mia  volontade 
lo  me  ne  lia,  perch’  egli  l’abbia  , privo  ; 

\vrà  ragion  d’ odiarmi , e morto  , e vivo  . 

Tom.  II.  A a Quc* 
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Quello  dicendo,  e molte  altre  parole,  , ,, 
Che  fofpiri  accompagnano,  e fingulti,  1 
Sii  trova  à I*  apparir  del  nuovo  Sole 

. Fra  feuri  bofcm  in  luoghi  Urani,  e incutei  » 
E perchè  è djfperato , e morir  Vuole , 

E più  che  pub , che  ’l  fuo  morir  $’  occulti  ,* 
Quello  luogo  gli  par  molto  nafeofio , 

E atto  a far  quant’  ha  di  fe  difpofto . 

91 

Entra  nel  folto  bofeo  , ove  più  fpeflè 
L’ ombrofe  frafche  , e più  intricate  vede  : 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  mede 
Da  fe  lontano,  e libertà  gli  diede  : 

O mio  Frontin  Cgli  dilfe  ) s*a  me  ftefle 
Di  dare  a’merti  tuoi  degna  mercede , 

Avrefti  quel  deftrier  da  invidiar  poco. 

Che  volò  al  cielo , e fra  le  ftelle  ha  loco  • 

9ì 

Cillaro  fo  nan  fa.,  non  fu  Arìone  • 

Di  te  miglior,  nè  meritò  più  lode  } ' - • 

Nè  alcun  altro  deffrier,  di  cui  menziono 
Fatta  da* Greci,  o da* Latini  s'ode. 

Se  ti  fur  par  ne  l’ altre  parti  buone. 

Di  quella  fo,  ch'alcun’di  lor  non  gode  , 

Di  poterli  vantar,  ch’avuto  mai 

Abbia  il  pregio  , e l’onor,  che  tu  avuto  ha!. 

94 

Poi  eh*  a la  più , che  mai  fia  fiata , o fia  # 
Donna  gentile  , e valorofa  , e bella  f 
Sì  caro  fiato  fei,  che  ti  nutria, 

E di  fua  mairti  ponea  freno,  e fella. 

Caro  eri  a la  mia  Donna  . Ah  perchè  mi* 

La  dirò  più,  fe  naia  non  è più  quella? 

S’io  l’ho  donata  ad  altri  ? ojmè  che  ceffo 

Di  volger  quefta  fpada  ora  in  me  fteffò? 

» * * 

S ivi 


Digitized  by  Gc 


"7 

\ > 


C A K t O XLV.  553 

ivi  Ruggier  $’  affligge  , é fi  tormenta  « 
ì le  fere  , e gli  augelli  a pietà  move  , 

^ Ch’altri  non  è,  che  quelle  grida  fenta  , 
tfè  vegga  il.pianto  , che  nel  fen  gli  piove) 
»Jon  dovete  penfar  , che  più  contenta 
Irademante  ir  Parigi  fi  ritrove  ; 

'oi  elle  feufa  non  ha  , che  la  difenda , 

) più  l’ indugi , che  Leon  non  prenda . 

96 

i , prima  ch’avere  altro  con  forte , 
he  ’l  fuo  Ruggier  , vuol  far  ciò  , che  può  farfi  , 
lancar  del  detto  fuo,  Carlo  , e la  corte , 
parenti , e gli  amici  inimicarli } 

, quando  altro  non  polla , al  fin  la  morte 
» col  veneno , o con  la  fpada  darli  ; 
he  le  par  meglio  affai  non  effer  viva  * 
he  vivendo  refiar  di  Ruggier  priva. 

97 

i Ruggier  mio  Cdicea)  dove  fei  gito? 
uote  effer,  che  tu  fia  tanto  difcolto, 
he  tu  non  abbia  quello  bando  udito , 
neffun  altro  , fuor  eh’  a te  , nafeofto  ? 

: tu  ’l  fapefli , io  fio,  che  comparito 
effun  altro  faria  di  te  più  tolto» 

[ifera  me,  ch’altro  penfar  mi  deggio, 
e non  quel , che  penfar  fi  poffa  peggio  ? 

98; 

le  è , Ruggier,  poffibìl  » che  tu  folò  # 
on abbi  quel,  che  tutto  il  mondo  ha  intefo? 

intefo  1’  hai , nè  fei  venuto:  a volo , 
irne  effer  può.  Che  non  fii  morto  o prefo  : 
ai*chi  fapeffe  il  ver,  quello  figliuolo 
Coftj.ntin  t’  avrà  alcun  laccio  tefo  ; 
tradhor  t’  avrà  chiufa  la  via , 

;ciò  prima  di  lui  tu  qui  non  fia. 

A a a Da 
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f \ » 

Da-  Carlo  impetrai  graila  , eh’ a nettano 
M«in  di  me  forte  averti  ad  effer  data  , 

Con  credenza,  che  tu  forti  quell’  uno , 

A cui  dar  centra  io  non  poterti  armata  . 

F«or  che  te  folo , io  non  (limava  alcuno  ; 

^ Ma  de  l’audacia  mia  m’ha  Dio  pagata; 

Poi  che  codui,  che  mai  più  non  te  iroprtfa 
D’onore  in  vita  fua , così  m’ha  prefa. 

100 

Se  però- prefa  fon,  per  non  avere 
Uccider Jui,  nè  prenderlo  potato  ; 

11  che  non  mi  par  giudo  ; e ne  al  parere 
Mai  fon  per  dar,  eh’ in  quedo  ha  Carlo  avuto: 
So,  ch’iucodante  mi  farò  tenere. 

Se  da  quel  c’  ho  già  detto  , ora  mi  muto  i 
Ma  non  la  prima  fon,  nè  la  fezzaja. 

La  qual  paruta  fia  incodante,  e paja. 


lei 


Badi  che  nel  fervar  fede  al  mio  amante 
D’ ogni  fcoglio  più  falda  mi  ritrovi  ; 

E parti  in  quedo  di  gram  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi , o heno  ai  nuovi. 
Che  nel  redo  mi  dicano  inondante  __ 

"Non  curo,  pur  che  l’ incodanza  giovi, 
pur  eh’  io  non  fia  di  codui  torre  affretta, 
Volubil , più  che  foglia  , anco  fia  detta . 


ioi 

Quede  parole , ed  altre , eh’  interrotte^ 

Da’  fofpiri  * e da’  pianti  erano  fpeffo  , 

' "Seguì  dicendo  tutta  quella  notte, 

Ch’  a 1’  infelice  giorsi^'vynne  appretto. 
Ma  poi  che  dentro  a le  Cimmerie  grotte 
Con  l’ ombre  fue  Notturno  fu  rimetto  ; 

Il  ciel,  eh’ eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie  , le  aiè  ajuco . 
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N 103 

la  mattina  la  Donzella  altera 
Tarfifa  , innanzi  a Carlo  comparire  ,- 
Scendo  ; eh’  al  fratei  fuo  Ruggier  era 
atto  gran  torto , e noi  volea  patire  ; 

:he  gli  forte  levata  la  mogliera, 

Jè  pure  una  mirola  glie  ne  dire  : 
contra  chi  n vuol  di  provar  toglie, 

:he  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie  . 

104 

nnanzì  agli  altri  a lei  provar  lo  vitèle , 
>uando  pur  di  negarlo  forte  ardita  ; 

>h’  in  fua  prefenza  ella  ha  quelle  parole 
>ette  a Ruggier , che  fa  chi  fi  marita  ; 
ì.  con  la  cerimonia , che  fi  fucile  , 
jià  sì  tra  1 or  la  cofa  è (labilità,  j 
:he  più  di  fe  non  portone  difporre, 

A l’ tm  l’ altro  lafciar , per  altri  torre  . 

ios 

irfrfa  , o ’1  vero,  o’I  falfo  , che  die fcfle  , 

’ur  lo  dicea  ; ben  credo  con  penderò, 
’erchè  Leon  più  torto  interromperti: 

V dritto , e a torto , che  per  dire  il  vero  ; 
^ che  di  volontade  lo  facertè 
5i  Bradamante  ; eh’ a riaver  Ruggiero, 

Id  efcluiler  Leon  , nè  la  più  onerta , 

Mè  la  più  breve  via  vedèa  di,  quella . 

106 

rbato  il  Re  di  quella  cofa  molto, 
ìradamante  chiamar  fa  immantinente  , 

? quanto  di  provar  Marfifa  ha  tolto,  ♦ 

^e  fa  fapere,  ed  ecci  Àmon  prefeate . 

Tien  R radamante  chino  a terra  il  volto, 
l coofufa  non  nega  , nè  confente  ; 
n guifa  che  comprender  di  leggiero 
ii  pub , che  detto  abbia  Marfifa  il  vero . 

A a 3 pia- 
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Piace  a Rinaldo,  e piace  a quel  di  Aojlant» 
Tal  cofa  udir eh  eflfet  Potr^.  ’ 

Che’l  parentado  non  andrà  piu  innante  , 

Che  già  conchi  ufo  aver  credea.  Leone  j 
E pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Mal  grada  avrà  de  l'oRinalo  Amone  ; 

E potran  fenza  lite,  e fenz*  / iar1a 
Di  man  per  forza  al  padr*>  a Ruggier  darU^ 

1q8. 

Che  fe  tra  lor  quelle  parole  Ranno  , 

La  cofa  è ferma,  e non  andrà  per  terra  . 
Così  otterran  quel , che  prometto  gli  hanno,. 
Più  ©nettamente , e fenza  nuova  guerra. 
Quello  è (diceva  AmonO  quell  è un  inganno 
Contra  me  ordito  t maT  penfier  voftro  erra,. 
Ch’ ancor  che  folte  ver,  quanto  voi  tinto 
Tra  voi  v’  avete , io  non  fon  pero  vinto  » 

109 

Che  prefuppofto  ( che  nè  ancor  confetto  , 

Nè  vo’ credere  ancor,  eh  abbia  coltei 
Scioccamente  a Ruggier  così  prometto , 

Come  voi  dite  , e Ruggiero-  abbia  a lei  ) 
Oliandole  dove  fu  quello  ? che  più  efpreffo 
Più  chiaro , e piano  intender  lo  vorrei . 

Stato  fo,  che  non  è , fe  non  è flato 
Prima , che  Ruggier  fotte  battezzato 

lift 

Ma  s* egli  è Rato  innanzi , che  CriRiano  • 
Fotte  Ruggier , non  vo' , che  me  ne.  caglia  , 
Ch’eflendo  ella  Fedele,  egli  Pagano  , 

Non  crederò , che  ’l  matrimonia,  vaglia  • 

Non  fi  debbe  per  quefio  etter  in  vano. 

Pollo  a rifehio  Leon  de  la  battagliai 
Nè  il  noRro  Imperador  credo  voglia  anco 

Venir  del  detto  fuo  per  quello  manco . 

Quel, 
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*1,  ch’or  mi  dite , era  da  dirfni , quando 
rst  intera  la  cofa , nè  ancor  fatto 
» preghi  di  cortei  Carlo  avea  il  bando, 
he  qui  Leone  a la  battaglia  ha  tratto, 
osi  contra  Rinaldo , e contra  Orlando 
mon  dicea,  per  rompere  il  contratto 
ra  quei  duo  amanti  ; e Carlo  flava  a udire , 
lè  per  1’  un,  nè  per  l’altro  volea  dire. 

m 

ne  fi  fenton , s’ Aulito , e Borea  fpira 
er  1’  alte  felve  mormorar  le  fronde  ,* 

( come  foglion,  s’  Eolo  s adira  . 

entra  Nettuno,  al  Ino  fremer  l onde 
osi  un  rumor,  che  corre , e ‘he  / aggira, 
che  per  tutta  Francia  fi  diflonde , 
i quefto  dà  da  dire  , e da  udir  tanto, 
h’  ogni  altra  cofa  è muta  in  ogni  canto , 

113 

parla  per  Ruggier , chi  per  Leone  ; 
la  la  più  parte  è con  Ruggiero  in  lega . 
on  diece,  e più  per  un  , che  n abbia  A mone  , 
’ imFerador  nè  qua , nè  là  fi  piega  i 
la  la  caufa  rimette  a la  ragione  , 
d al  fuo  Parlamento  la  delega: 
ir  vien  Marfifa,  poi  eh  è differito 
o fpofalizio , e pon  nuovo  partito  : 

M4 


vive 


lice.»  Conciofia  eh’ effe*  non  porta 
’ altri  cortei,  fin  che’l  fratei  mio  , 
s Leon  la  vuol  pur , fuo  ardire , e porta 
dopri  sì,  che  lui  di  vita  prive  i . 
chi  manda  di  lor  1 altro  a la  foffa  , 
enza  rivale  al  fuo  contento  arrive  • _ 

orto  Carlo  a Leon  fa  intender  quefto  , 
ome  »*o  intenderai,  ave»  fatto  • 
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Leon , che  quando  feco  il  Cavaliero 
Del  Liocorno  fia , fi  tien  ficuro 
Dì  riportar  vittoria  di  Ruggiero , . 

Nè  glf  abbia  alcun  affunto  a parer  duro  * 

Non  fapenda,  che  1 abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bofco  folitario , e *cur°V 
•Ma  che,  per  tornar  torto,  uno,  o due  miglia 
S;a  andato  a fpaffo  » il  mal  partito  piS-14* 

. - ii<S 

Ben  le  ne  pente  in  breve , che  colui  T 
Del  qual  più  del  dover  fi  promette»  i . 

»o„  campare  quel  di,  nè  gl.  «Uri  dm, 

Che  lo  feguir,  nè  nuova  fe  n i avea  , 

E tor  quella  battaglia  fenza  lui 
Contra  Ruggier  ficur  non  gli  parea. 

Mandò , per  fchivar  dunque  danno  , e fcorno. 
Per  trovar  il  guerrier  dal  Liocorno . 

117 

Fer  cìttadi  mandò  > ville  * e cartella 
D’appretto  , e da  lontan  per  ritrovarlo, - ..... 
Nè  contento  di  quefto , montò  in  fella 
Egli  in  perfona,  e fi  pofe  a cercarlo. 

' Ma  non  *’  avrebbe  avuto  no^la , ^ 

Nè  1’  avria  avuto  uom  di  quei  di  Carlo  , 

Se  „o5  «a  Melitta  , che  fa’,  quanto 
Mi  ferbo  a larvi  udir  ne  l altro  Canto  r 


% / 

fine  del  Cunto  Quartntcfimoqwnp** 
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Al  Canto  QjtaranteJimoquinto . 

* j 

’.crate  ec.  Polierate  Tiranno  di  fi  I.  v.  5. 
imo,  fortunatiffimo  in  tutta  le  ' 
ie  tmprefe  , ultimamente  fu  vin- 
* * prefo  , e fatto  morire  dall’ 

'mata  di  Dario  . Crefo  Re  di 

.idra  , felice  ne’  Tuoi  principi , ma 

into  da  Ciro  , corfe  pericolo  d’ 

iter  bruciato  vivo  . Dionigi  Ti-  *.  i 

inno  di  Siracufa  dal  fuo  profpe- 

3 .(rato  pafsò  a condizione  di  fa- 

; il  Maeftro  di  fcuola  per  gua- 

agnarfi  da  vivere  . 

V*L  ec’  figlio  di  una  fchiava  fi.  z.  v.  7. 

i Tanaquile  , fuccedette  a Tar- 
uinio  Prifco  nel  Regno  di  Re- 
na. Mario  di  baflìdìma  ftirpe  fet- 
e volte  fu  Confido  Romano , e 
ap«  ai  gran  partito  contro  'di 
n a.  Ventidio  fchiavo  di  Stra- 
>one  , fu  jj  primo  che  trion-fafii 
le  Parti  , e fu  Pretore , e Confo- 

0 di  Roma  . ' 

3Fna  : franga  : come  rimagna  , e (b  85.  v.  6. 

Magna  , per  rimanga  , e pianga  , 

».  ^cr0  £>a.nte  e Petrarca  . 

're]ti  quel  defirier  ec.  Pegafo , ch<  fi,  02,  y,  8. 

econdo  i Poeti  volò  in  Cielo , e 

ra  le  (Ielle  ebbe  luogo . 

laro  : Arione  : nomi  di  due  Cavai-  fi.  93.  v.  1. 

1 famofi  apprettò  i Poeti  , il  pri- 

llo di  C attore  , e 1’  altro  di  Aura- 
to • ’ . 

«V*:  ultima.  '■  fi  too.v.7. 

nnjerjf  grotte:  Cimmeri!  furono  fi.  101. v. 3. 

A a 5 - po- 
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Popoli  dell*  Ada  vicini  al  Bosforo 
filila  Palude  Meotide,  oggi  Tar- 
tari  Precopenfi  ; i quali  per  1*  aria 
crafla , e per  le  dente,  efalazioni 
jpuvolofa , rare  volte  veggono  il 
Sole  ; per  la  qual  cote  favoleggia- 
rono i Poeti , che  tra  eSi  facefle 
la  Notte  dimora  * qyando  per  noi 
è giorno , 

ih  ioa.  v.  Notturno  : Dio  della  Notte  * di  cui 
fece  menzione.  Plauto  nell’  Anfi- 
trione . 

ft.  ni.  v.  3.  Baio  ; Dio,  de’  Venti  1 e Nettuno  del 
„ Mare^ 


argomento. 

po  molto  cercar  % Leon  trovato 
il  buon  Ruggiero  , e intefo  il  tutto  a pieno  , 
La  fua  donna  gli  cede  , and'  accoppiato 
Uà  s'  è con  Iti , già  di  lei  gode  in  Jeno  . 

Tot  tanta  gioia  il  Re  di  Sartia  irato 
Viene  per  infettar  d'  empio  veneno  ; 

Ma  nel  fin  cade , e beflemmiando  Dio 
Parta  f degno fo  d'  Acheronte  il  rio  . 


X 

"V  R , fe  mi  moftra  la  mìa  carta  il  ver», 

.A  Non  è lontano  a difcoprirfi  il  porto  ; 

Sì  che  nel  lito  i voti  fcioglier  fpero 
A chi  nel  mar  per  tanta  via  m’  ha  (corto  ; 
Ove  , o di  non  tornar  col  legno  intero 
O d’errar  Tempre,  ebbi  già  il  vifo  (morto 
Ma  mi  par  di  veder , ma  veggo  certo , 

Veggo  la  terra  j e veggo  il  lito. aperto  . 

i 

•ento  venir  per  allegrezia  un  Tuono  , 

Che  fremer  l’ aria  , e rimbombar  fa  1 onde  . 
Oda:  di  fquille,  odo  di  trombe  un  Tuono, 
Che  l’ alto  popolar  grido,  confonde  . 

Or  comincio  a difcernere  chi  fono 
Quelli , eh’  empion  del  porto  ambe  le  fponde. 
.par , che  tutti  s’ allegrino  , eh’  io  fia 
Venuto  a fin  di  tosi  lunga  via, 

- s A » 6 O dt 
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O di  che  belle,  e fagge  donne  veggio, 

O di  che  cavalieri  il  lito  adorno, 

! O di  ch’amici,  a chi  in  eterno  deggio. 

Per  la  letizia  ch’han  del  mio  ritorno! 
Mamma  , e Ginevra  , e altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  fu  l’eftremo  corno.-. 
Veronica  da  Gambara  è con  loro. 

Sì  grata  a Febo,  e al  fanto  Aonio  coro . 

4 

N. 

Veggo  un’  altra  Ginevra , pur  ufcita 
Del  medefimo  fangue,  e Giulia  feco; 

Veggo  Ippolita  Sforza  , e la  nodrita 
Damigella  Trivulzia  al  facro  fpeco  ; 

Veggo  te  , Emilia  Pia  , te.  Margherita  r 
Ch’  Angela  Borgia  , e Graziofa  hai  teco* 
Con  Ricciarda  da  Elle , ecco  le  belle 
.Bianche,  e Diana,  e l’altre  lor  forelle  *■  \ 

5 

Ecco  la  belli',  ma  più  faggia,  e onefta. 
Barbara  Turca,  e la  compagna  è Laura; 
‘'"Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quella 
Coppia  da  l’ Indo  a i’ e (trema  onda  Maura* 
Ecco  Ginevra , che  la  Malatefta 
Cafa  col  fuo  valor  sì  ingemma  , e inaura  ; 

, Che  mai  Palagi  Imperiali,  o Regi 
Non  ebbon  più  onorati^  e degni  fregi  * 


S’.a  quella  etade  ella  in  Ambino  tra, 

* Quando  fuperbo  de"  la  Gallia  doma 

Cefar  fu  in  dubbio , s’  oltra  alla  fivifcr»  '< 
Dovea  pattando  inimicarli  Roma  ; . 
Crederò , che  piegata  ogni  bandiera , 

E fcarca  di  trofei  la  ricca  fome  s 
Tolto  avria  leggi , e patti  a voglia  ; 

Nè  forfè  mai  la  liberude  oppreffa. 
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?l  mio  Signor  di  Bozzolo  la  moglie  * 

La  madre  , le  firocchie  , e le  cugine  , 

E le  Torelle , con  le  Bentivoglie, 

E le  VifConte,  e le  Pallavigine . 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  fono,  toglie  . ' 
E a quante  , o Greche  , o Barbare , • Latine 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  s’oda. 

Di  grazia , e di  beltà  la  prima  loda  i 

8 ' 

ulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  dovunque  i fereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogn’ altra  di  beltà  le  cede  ; 

Ma,  come  fcefa  dal  ciel  Dea,  1 ammira» 
La  cognata  è con  lei , che  di  fua  tede 
Non  morte  mai , perchè  1 averte  m ina 
Fortuna  , che  le  fe’  lungo  contrarto. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Validi 


9 

nna  bella  , gentil , cortefe,  e faggi*  ; 

Di  caftità,  di  fede,  e d’ Amor. tempio. 

La  forella  è con  lei,  eh’ ove  ne  irraggia 
L’alta  beltà,  ne  paté  ogn’ altra  tempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  feura  foggia  . 

Di  Stige,  e fa  con  non  piu  yifto  efempio, 
Mat  grado  de  le  Parche , e de  la  Morte 
Splender  nel  ciel  l’ invitto  fuo  conforte  • 

10 


s Ferrare!!  mie  qui  fono , e quelle 
De  la  corte  d’ Urbino;  e riconofce 
Quelle  di  Mantua,e  quante  Donne  bell* 
Ha  Lombardia,  quante  il  paefe  Tofco. 

Il  Cavalier,  che  tra  lor  viene,  e eh  elle 
Onoran  sì,  s’ io  non  ho  l’occhio  tofco 
Da  la  luce  offnfeato  de’  bei  volt* , 

E/l  £Mtì  lume  A re  tir»,  l Unico  Accolu^ 
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Benedetto  il  nipote  * ecco  là  veggio , 

C’  ha  purpureo  il  cappel , purpureo  il  manto 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e col  Campeggio; 
Gloria,  e fplendor  del  Conciftorio  fanto. 

E ciafcun  d’efli  noto  £o  ch’io  vaneggio  ) 

Al  vifo,  e a i gefti , rallegrarli  tanto 
Del  mìo  ritorno,  che  non  facil  parmi* 

Ch’io  poffa  mai  di  tanto  obbligo  trarrti , 

* i* 

Con  Ior  Lattanzio , e Claudio  Tolomei  » 

E Paulo  Panfa,  e’1  Dreffmo , e Latino 
Juvenal  panni,  e Capilupi  miei, 

E ’i  Saffo,  e ’l  Molza , e Florian  Montino  ; 
E quel , che  per  guidarci  a i rivi  alierei 
Moftra  piano , e più  breve  altro  cammino , 
Giulio  Camillo  ; e par,  ch’anche  io  ci  feerna 
Marc’  Antonio  Flaminio , il  Sanga  , e ’i  Berna . 

IJ 

Ecco  Aleffandro,  il  mio  Signor  Farnefe  ; * 

O dotta  compagnia  , che  lèso  mena  : 

Fedro,  Cappella,  Porzio,  il  Bolognefe  r 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena % 
Biofio,  Pierio,  il  Vida  Cremonefe 
D’  alta  facondia  ineflìccabil  vena , 

E Lafcari , e Muffuro»  e Navagero, 

E Andrea  Marone,  e’1  Monaco Severp. 

14 

Ecco  altri  due  AJeffandri  in  quel  drappello; 
Da  gli  Orologi  l’un  , l’altro  ilGarino. 
Ecco  Mario  d] Olvito,  ecco  il  flagello 
De  Principi  , il  Divin  Pietro  Aretino. 

Duo  G molami  veggio;  l’uno  è quello 
Di  Ventade  , e r altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  e veggo  il  Leoniceno, 
il  ranizzaro  , e Calio,  e il  Teocreno. 


. \ 
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tu*  Bernardo  Capei , là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  ’l  puro,  e dolce  idioma  noftro* 
Levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro,. 

Qual  effer  dee  ci  ha  col  fuo  efempio  mottro» 
Guafpar’Obizi  ò quel , che  gii  vien  dietro  , 
Ch’  ammira,  e o (Torva  il  sì  ben  fpefo  inchioftro.. 

10  veggo  il  Fracaftoro,  il  Bevazzano, 

Trifon  Gabriele , e il.  Tatto  più  lontano  ». 

15. 

eggo  Niccolò  Tiepoli , e con  etto 
Niccolò  Amanio,  in  me  affittar  le  ciglia;, 
Anton  Fulgofo  , eh’  a vedermi  appretto 
Al  lko , mottra  gaudio,  e meraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel,  che  là  s’è  metto 
Fuor  de  le  Donne  ; e forfè  fi  configlia 
Col  Barienan  , c’  ha  feco  , come  offefo 
Sempre  da  lor , non  ne  fia  Tempre  accefo  ». 

i? 

;ggo  fublìmi,  e foprumani  ingegni 
Dt  fangue  ,e  d’amor  giunti  »il  Pico, e il  Pio». 
Colui , che  con  lor  viene  , e da’ più  degni 
Ha  tanto  onor,  rea*  più  non  conobb’io; 

Ma  fe  me  ne  fur  dati  veri  fegni , 

E’I’uom,  che  di  veder  tanto  defio, 

Giacobo  Sannazar  , eh’  a le  Camene 
Lafciar  fa  i monti , ed  abitar  l’ arene  ». 

18. 

aco  il  dotto , il  fedele , il  diligente 
Secretano  Pittofilo,  eh’  infìeme 
Con  gli  Acaiajuoli , e con  l’ Angiar  mio  fente- 
Piacer , che  più  del  mar  per  me  non  teme 
Annibai  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggo,  con  l*  Ado^rdo,  che  gran  freme 
Mi  dà,  eh’ ancor  del  mio  nativo  nido. 

Udir  farà  dà  Calpe  a gl’  Indi  il  grido . 
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Fa  Vittor  Fauflo  , fa  il  Tancredi  fetta 
X>ì  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Veggo  le  Donne  , e gli  uomini  di  quella 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento . 

Dunque  a finir  la  breve  via,  che  retta , 

*Non  lia  più  indugio,  or  c’ho  propizio  il  vento; 
E torniamo  a Melitta  , e con  che  aita 
Salvò  , diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita  . 

2.0  x 

Quella  MelilTa,  come  fo , che  detto 
V’ho  molte  volte,  avea  fommo  delire. 

Che  Brad2mame  con  Ruggier  di  ttretto 
Nodo  s’avefle  in  matrimonio  a unire  ; 

E d’ ambi  il  bene , e il  male  avea  sì  a petto  « 
Che  d’ora  in  ora  ne  volea  fentire . 

Per  quello  fpirti  avea  Tempre  per  via , 

Che  , quando  andava  1*  un , 1’  altro  venia  . 

‘ « 

Jn  preda  del  dolor  tenace , e forte 
Kuggier  tra  le  ofcure  ombre  vide  pollo  ; 

11  qual  di  non  guftar  d’ alcuna  forte 
Mai  più  vivanda  fermo  era,  e difporto; 

E col  digiun  li  volea  dar  la  morte  : 

Ma  fu  l’ajuto  di  Melitta  torto; 

Che  , del  fuo  albergo*  ufcita  , la  via  tenne* 
Ove  in  Leene  ad  incontrar  lì  venne , 

il 

J1  qual  mandato  l’uno  a l’altro  appretto 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno; 

E pofcia  era  in  perfora  andato  anch’effo 
Per  trovare  il  guerrier  dal  Liocorno. 

Ea  .faggia  incantatrice  , la  qual  metto 
Freno , e fella  a uno  fpirto  avea  quel  giorno, 
E 1 avea  folto  in  forma  eli  ronzino , 

Trovo  fuetto  figliuol  di  Coftantino. 

Se 
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2ua.1V"’n,°c>  ,al  Ia  "“Mia*. 

fia  di.qU^e  V^  viJ  "T 

;o1  Per  un’alta  corte ffo  -»  u ’ r mort»;' 
ta  per  morir  , fe non  ha rh\Ufat0S 
y P'O » » Signor,  venite  efori  COnf°rti- 

• a lo  fuo  rampo  «Jcm  «4&2J!»'.  ’ 

p ir  • 25 

-he*in,r  0 r Leon  cade 

..  e J Cavaher,  di  chi  £0v  ’ - 
>!a  ^el , che  per  trovici,  r*8fon*  * 
rercare  intorno,  e ce!?a  Iti  -COntra<ie 
!}  ch  a lei  dietro  i che*  eli§nVr  pJrf<>na  »* 

•1  Pletora  opra,  in  molta  fretu  o,  ' 

'a  qual  lo  tratte  fé  nnn  /.  * ; 

* la  m3««  fra  Ruggii  licino?1"""1"5 
16 

ritrovar,  che  feriza  cibo  flato  ' 

e vintó>  ' 

* *1  t^vs^  tt  ,cm,°  ■ 

I manto  Liocorno  «a  ritrai^ 
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Quivi  penfando , quanta  ingiuria  «gli  abkia 
Fatto  a la  Donna,  quanto  ingrato  /e  quanto 
Ifconofcente  le  fia  flato,  arrabbia. 

Non  pur  fi  duole  , e fe  n’  affligge  tanto  ; 
Che  fi  morde  le  man  , morde  le  labbia , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto  ; 

E per  la  fantafia , che  v’  ha  si  Affa  , 

Nè  Leon  venir  fente  , nè  Meliffa . 

18 

Nè  per  quello  interrompe  il  fuo  lamento. 

Nè  ceffano  i fofpir  , nè  il  pianto  ceffo  . 

Leon  fi  ferma,  e fta  ad  udire  intento; 

Poi  frnonta  del  cavallo , e fe  gli  appreflfa  « 
Amore  efier  cagion  di  quel  tormento, 
Ccnofce  ben  ; ma  la  perfona  efprelfo  __  1 

Non  gli  è , per  cui  foftìen  tanto  martire  ; 
Ch’anco  Ruggier  non  glie  l'ha  fatto  udire. 


Più  innanzi.,  e poi  più  innanzi  i paflt  muta. 
Tanto  che  fe  gli  accolla  a taccia  a faccia  ; 
E con  fraterno  affetto  lo  faluta, 

E fe  gli  china  a lato,  e -il  collo  abbraccia. 
Io  hon  fo,  quanto  ben  quella  venuta  * 

Di  Leon  improwifo  a Ruggier  piaccia  ; 

Che  teme  , che  lo  turbi,  o gli  dia  noia  , 

E fe  gli  veglia  oppor,  perchè  non  moia, 

3° 

Leon  con  le  più  dolci , e più  foavì 
Parole,  che  fa  dir,  con  quel  amore. 

Che  può  mollar  , gli  dice  : non  ti  gravi 
D’ aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 

CHE  pochi  mali  al  mondo  fon  sì  pravi. 
Che  l’uomo  trar  non  fe  ne  pofla  fuore  , 

' S*  la  cagion  fi  fa  ; nè  debbe  privo 

Di  fperanza  eflèr  mai , fin  che  ii«t  vivo  . 

Bea 
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cn  mi  duol , che  celar  t’  abbi  voluto 
Da  me , che  fai , s’ io  ti  fon  vero  amico  j 
Non  fol  dappoi , eh'  io  ti  fon  sì  tenuto  , 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diftrico  ; 

Ma  fin’ allora,  ch’avrei  caufa  avuto 
D’eflerti  fempre  capitai  nimico  ; 

E dei  fperar , eh’  io  fia  per  darti  aita 
Con  l’aver , con  gli  amici , e con  la  vita#. 

/ 3^ 

meco  conferir  non  ti  rincrefca 
Il  tuo  dolore:  e lafciami  far  prova» 

Se  forza , fe  lufinga  , acciò  tu  n’  efea 
Se  gran  tefor,  s’arte  , s’alìuzia  giova. 

Poi , quando  l’opra  mia  non  ti  riefea,  . 
La  morte  fia,  eh’ al  finte  ne  rimova  : 

Ma  non  voler  venir  prima  a quell’ atto» 
Che  ciò , che  fi  può  far , non  abbi  fatto 


n 

feguitò  con  sì  efficaci  preghi , 

E con  parlar  sì  umano,  e sì  benigno. 

Che  non  può  far  Ruggìer*  che  non  fi  pieghi» 
Che  nè  di  ferro  ha  il  cor  , nè  di  macigno  ; 

E vede  , quando  le  rifpofta  neghi , 

Che  farà  difeortefe.  atto,  e maligno. 

Rifponde  ; ma  due  volte , o tre  s’ incocca 
Prima  il  parlar  , eh’  ufeir  voglia  di  bocca  ^ 


' 3.4- 

;nor-  mio  ( difle  al  fin  ) quando  faprai 
Colui  eh’  io  fon  C che  fon  per  dirte.l  ora  y 
Mi  rendo  certo.,  che  di  me  farai. 

Non  men  contento,  e forfè  più,  ch’io  mora. 
Sappi,  ch’io  fon  colui,  che  sì  in  odio  hai 
lo  fon  Ruggier,  ch’ebbi  te  in  odio  ancora,' 
E che  con  intenzion  di  porti  a morte 
Già  fon  più  giorni  ufeii  di  «*uetfa  corte  ^ 


( 
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Acciò  per  te  non  mi  vedeflì  tolta 
Bradamante  , fentendo  efler  d’Amone 
jLa  volontade  a tuo  favor  rivolta . 

Ma  perchè  ordina  l’uomo,  e t)jo  difpone. 
Venne  il  bifogno , ove  mi  fe’  la  molta 
Tua  cortefia  mutar  d’opinione; 

® n°n, PW  odio , ch’io  t’avea,  depofi  ; 

Ma  fe  , eh  erter  tuo  fempre  iò  mi  difpo^ . 

3« 

Tu  mi  pregarti , non  fapendo,  ch’io 
Furti  Rnggier>  ch’io  ti  facertì  avere 
Ta  Donna;  eh’ altrettanto  faria  il  mio 
Cor,  fuor  del  corpo,  o l’anima  volere. 

L>  . sfar  P,ù  tofto  tuo  difio  , 

Ch  al  mio,  ho  voluto,  t’  ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta^  è Bradamarrte  ; abbila  in  pace  ; 
Molto  piu  , che  1 mio  bene  , il  tuo  mi  piace. 

37 

Piaccia  a te  ancora  , fe  privo  di  lei 
Mi  fon  , ch’infiem*  io  fia  di  vita  privo: 

Che  piu  torto  fenz  anima  potrei , * 

Che  fenza  Bradamante  reftar  vivo . 

Appreflo  per  averla  tu  non  fei 
Mai  legittimamente  fin  ch’io  vivo; 

jtra  no*.<f°faljz«o  è già  contratto  : 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto  . 

38 

Riman  Leon  sì  pien  di  meraviglia  , 

Ru88>ero  effer  cortui  gU  è noto  ; 

Che  fenza  mover  bocca  , o batter  ciglia  , 

A SS  9 iF"!?  Una  ftatua  è immoto. 

Che  ni  *1  UOmo  s’  artimiglia  , 

P tve  e ^efe  alcun  metta  per  voto  . 

?hi  1* Jrln  conef'*  quefta  gli  pare  , 

Che  non  ha^vute,  e non  a y/à  n>ai  pare, 

£ 90- 


■ 


Digitized 


XLVI. 


C A tf  T O 
39 


conofeiutol  per  Ruggier-,  non  Colo 
Von  fcema  il  ben  , che  gK  voleva  jiria  ; 

(Via  si  l’ accrefce,  che  non  man  del  duolo 
di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier  pau'a. 

’er  que5o,  e per  inoltrarli,  «he  figliuolo 
)’  Imperador  meritamente  lia  , 

Von  vuol,  fe  ben  nel  redo  a Ruggier  cede. 
Ih’ in  cortei»  gli  inetta  innanzi  il  piede. 


4° 

lice  : Se  quel  di , Ruggier , èh’  offefo 
hi  il  campo  mio  dal  valor  tuo  ftupenrfo,  , 
\ncor  ch’io  t’avea  in  odio,  avelli  intefo, 
Ihe  tu  folli  Ruggier , come  ora  intendo  ; 

2osì  la  tua  virtù  m’avrebbe  prefo , 

Ionie  fece  anco  allor  non  lo  fapendo, — 

2 cosi  fpinto  dal  cor  l’odio;  e tolto 
Quello  amor,  th’ io  ti  porto,  v’avria  pollo i 


41 

e Prima  il  nome  di  Ruggiero  odiaci, 

:h'io  fapeffi,  che  tu  fotiì  Ruggiero, 

Jon  negherò}  ma  ch’or  più  innanzi  palli 
/odio,  ch’io  t’ebbi,  t’efca  del  penliere* 

! fe  quando  di  carcere  io  ti  trafTì , 

I*  avelli , come  or  n’  ho , faputo  il  vero  ; 
l medesimo  avrei  fatto  anco  allora  , 
h’a  beneficio  tuo  fon  per  far  ora. 

. 4i 

’ allor  volentier  fatto  l’avrei, 

b’io  non  l’era,  come  or  fono,  obbligato; 

uant’or  più  farlo  debbo , che -farei. 

òn  lo  facendo,  il  più  d’ ogn’ altro  ingrato  ? 

oi  che  negando  il  tuo  voler , ti  fei 

rivo  d’  ogni  tuo  bene  , e a me  1’  hai  dato  ; 

[a  te  lo  rendo,  e più  contento  fono 

enderlo  a te,  ch’aver  io  avuto  il  dono. 

Mot» 


574 
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Molto  più 

«A*.  gli'ftamS. 

Come  tu,  ®he  u\ua  morte  mi  difpenfi, 

?he  lo«l  ftiòftò  chMU  avrà  i lrB?nu  , 

Che  fon  dèi  matrimonio  “«.**  'f1’ 

' legittima  moglie  «erla  io  poi . 

c*‘  Sé’’»  mèepP**»»  » 

Monr%diduól,Pèhe,da°me  «ere  aiuto  . 

4S 

Ouefte  parole,  ed  altre  foggiungendo  » 

Che  tutto  (aria  lungo  a riferire  » 

T?  femore  la  ragion  redarguendo,  . 

ÌT2S& rifcìnM’ obbligo  ■« ,•  . 

Che  due  volte  la  vita  dato  m hai . 

4«  . 

Cibo  {bave,  e prezlofo  Vino 
• Meli  ila  ivi  portai  fece  in  un  tratto, 

E conforto  Ruggier , eh  era  vicino , 

Non  s’  aiutando , a rmfaner  disfatto . 
Sentito  in  quello  tf mpo  aveaf//°nQt,.n° 

. - Cavalli  quivi,  e v era  accorfo  ratto . 

Leon  pigliar -da  gl1  fcudieri  tuoi 
. io  le  , e follare , ed  a Rpgg'er  dar  poi^ 
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qiial  con  gran  fatica , ancor  eh’  aiuto  * 

\vcffe  da  Leon,  fopra  vi  falfe. 

-osi  quel  vigor  manco  era  venuto , 

:he  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valfe 
-he  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto. 

far  quel , che  fe’ poi  con  l’arme  falfr. 
Quindi  partiti  giunfer  » che  più  via 
Non  ferdi  mezza  lega*  a una  Badia. 

’S  pofaro  il  refto  di  quel  giorno , * 

^ 1 altrP  aPPreffo  » e 1*  altro  tutto  intero  . 
Tanto  che  1 Cavaher  dal  Liocorno 
Tornato  fif  nel  Tuo  vigor  primiero. 

Poi  con  Melitta  , e con  Leon  ritorno 
li  Citta  Reai  fece  Ruggiero  • 

E vi  trovò,  che  la  paffata  fera*  " 

L amb«fceria  de’  Bulgari  giunt’  era  . 

. 4? 

e quella  nazion  , la  qual  s’ avea 
luggier  eletto  Re  , quivi  a chiamarlo  ' 
Mandava  quelli  Tuoi , che  fi  credea 
y averlo  in  Francia  appreso  ai  Magno  Carlo  : 
erchè  giurargli  fedeltà  vol«a, 
i dar  di  fe  dominio,  e coronarlo. 

-O  feudier  di  Ruggier , che  fi  ritrova 
-on  quella  gente , ha  ai  lui  dato  nuova . 

50 

la  battaglia  ha  detto,  eh’ in  favore  k 
>e  Bulgari  a Belgrado  egli  avea  fatto  ^ 

5ye  Leon  coi  padre  Imperadore  * ' -a 

/^into,  e fua  gente  avea  morta  , e disfatta: 

£ per  quello  Pavean  fatto  Signore, 
ifelio  da  parte  ogni  uomo  di  fua  fchiatta  ; 
ì come  a Novengrado  era  poi  fiato* 

’refo  da  Ungiardo , c a Teodora  dato . 

E che 
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£ «he  ven«r.a  era  ia  imo  va  certa, 

£he’l  tuo  guardian  s’era  trovato  uccifo  , 

-£  lui  fuggita , e la  prigione  aperta  ; 

Che  poi  ne  forte  , non  v’  era  altro  avVifo . < 
Entro  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Uè  la  città  , nè  tu  veduto  in  vifo  ; 

La  feguente  mattina  egli  , e ’l  compagno 
Leone,  apprefentofiì  a Carlo  Magno. 

5* 

S’ appre fanti»  Ruggier  con  l’Augel  d’oro. 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  tefte  ; 

E , come  difegnato  era  fra  loro  , 

Con  le*ned«fme  infegne,  e fppravvefte. 
Che,  come  dianzi  ne  la  pugna  foro, 

Eran  tagliate  ancor  , forate  , e pefte  . 

Sì  che  torto  per  quel  fu  conofciuto , 

Ch’ avea  con  Braciamante  combattuto. 

' ' ‘‘5J 

Con  ricche  vefti,  e regalmente  ornato 
Leon  fenz’ arme  ai  par  con  lui  venia  : 

E dianzi , e di  dietro , e d’  ogni  lato 
Avea  onorata , e degna  campagnia . ; - 
A Carlo  s1 inchinò , che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ; e avendo  tuttavìa 
Ruggier  per  màn  , nel  qual  intente,  e fide 
Ggn’  uno  avea  le  luci , così  dilTe  : 

54 

Quefto  è il  buon  Cavaliero,  il  qnal  difefo 
S*  dal  nafeer  del  giorno  al  giorno  eftinto  ; 
E poi  che  Bradamante  o morto,  o prefo, 
O fuor  non  1’  ha  de  lo  (leccato  fpinto  ; 
Magnanimo  Signor,  fe  bene  intefo 
Ha  il  voftro  bando,  è certo  H’ aver  vinto 
E d?  aver  lei  per  moglie  guadagnata  , 

£ così  viene  , acciò  che  gli  ha  data. 

Of- 
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rCi  ragion  per  Io  tenore 
* non  y’  , aItr0  uom  da  difegnO) 

*.  ™ d»  meritarla  p«r  valqre  s * 

ual  Cavalier  più  di  coftui  n’è  degno  ? 

*e[  ^ L*  porta  «more  , 

on  è,  chi  1 palli,  och  arrivi  al  fu©  fegno. 

d *jui  pretto  centra  a chi  s’oppone 
,r  difender  con  1 arme  fua  ragione  » 

• : 5*  . 

1° , e tutta  la  torte  ftupefatta  , 
uefto  udendo , reflò  ; eh’  avea  creduto , 
ne  Leon  la  battaglia  aveffe  fatta , 
on  quello  Cavalier  non  conofciuto. 
arhia.  che  con  gli  altri  quivi  tratta 
era  ad  udire , e eh  a pena  potuto 
/ea  tacer  , fin  che  Leon  finitte 
tuo  parlar,  fi  fece  innanzi,  e ditte: 


. S7 

che  non  c’è  Ruggier,  che  la  contefa 
f !a  mogher  fra  fe,  e coftui  difeioglia: 
:ciù  per  mancamento  di  ditela 
si  fenza  rumor  non  fe  gli  toglia  : 

♦ che  gli  fon  forella , quella  imprefa 
5I10  contra  ciafcun , lia  chi  fi  voglia  « 
ie  dice  aver  ragione  in  Bradamante  , 
ai  metto  a Ruggiero  andare  innante  . 

n tant  ira,  e tanto  fdegno  efprelfe 
lefto  parlar,  che  molti  ebber  fofpetto  , 
e lenza  attender  Carlo,  che  le  delle 
mpo,  ella  avene  a far  quivi  1* effetto, 
non  parve  a Leon , che  più  dovette 
ggier  celarli , e gli  cavb  1’  elmetto  i 
rivolto  a Marfifa  : Ecco  lui  pronto 
rendervi  di  fe  C diffe  ) buon  contò . 
rom*  II.  B b Qua- 
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Quale  il  canuto  Egeo  rimafe,  quando  , 

Si  fu  a la  rrtenfa  fcellerata  accorto,  ■ lì 
• Che  quello  era  il  fuo  figlio,  al  quale  , follando 
L’iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto; 

E poco  pm  che  folle  ito  indugiando  . 

Di  conofcer  la  fpada , i’avria  morto  - 
' Tal  fu  Marfifa  , quando  il  Cavaliero , 

Ch’  odiato  avea , conobbe  eflèr  Ruggiero  . 

. ' ‘6o  ' ’ 

E corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo. 

Nè  difpiccar  fe  gli  fapea  dal’  coìlò  . * 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  pripia  Carlo 
Di  qua  , e di  là  con  grand’  amor  baciollo. 
Nè  Dudon  , nè  Olivier  d* accarezzarlo  , 

Nè’l  Re  Sobrio  fi  pub  veder  (atollo  . 

De  i Paladini , e de  i B,aron  nefiuno 

1 Di  far  feda  a Ruggier  reità  digiuno . 

. r-r- 


Leone,  il  qua!  fapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  fi  fur  gli  abbracciamenti,  -r* 
Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire , 

Udendo  tptti  qijei , ch'eran  prefenti  , 

Come  la  gagliardia  , $ome  l7  ardire 
C Aricdr  elle  cpn  .gran  danno  di  Tue  geriti  3 
Di  Ruggier,  eh  a Belgrado  avea  veduto  ì 

Più  d’ ogni  offe  (a  avea  di  fe  potuto; 

» * v . * * . r * ■ * “ ^*1  . «*.  * 

Si  eh7  efièjjdo  dipoi  wefo,  e conduco 
A colei , eh  ògqi  ftralio  n7  avria  ferito’. 

Di  prjgione  egli,  mal  grado  di  tutto 
31  parèqtacjo  Tuo,  1*  aveva  tratto  ; 

E cóqie  il  bpon  «.uggier,  per  render  frutto  , 
E mercede  a Leon  del  fuo  ri  {catto,  ' 

Fe  l’ alta  cortefia , ch.e  fempre  a quante 
Ne  furo,  o farai»  piai , palerà  innante  . 1 

J . %.Uii  1 t ì ^ # 
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feguendo  narrò  di  punto  in  punto , 

Ciò  , che  per  lui  fatto  Ruggiero  ave»  i 
E come  poi  da  gran  dolor  compunto , 

Che  di  lafciar  la  moglie  gli  preme» , 

5>^era  difpofto  di  morire,  e giunto 
V era  vicin  , fe  non  (ì  foccorrea  ; 

E con  sì  dolci  affetti  il  tutto  efpreffe. 

Che  quivi  occhio  non  fu;,  «h’afciutto  Ile  Oc. 

i 64 

volfe  poi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  a 1’ opinato  Amone; 

Che  non  fol  che  lo  mova , che  lo  pieghi , 
-he  lo  faccia  mutar  d*  opinione  ; 

ch’egli  in  perfona  andar  non  neghi 
A fupphcar  Ruggier,  che  gli  perdone , 

E;  P*r  padre , e per  Cuòcerò  l’ accette  : 

E cosi  Bradamante  gli  promette  . 

- 6*  ' 

cui  là,  dove  de  la  vita  in  forfè 
’iangea  i fuor  cali  in  camera  fegreta  , 

Eon  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
5er  più  d un  meffo  la  novella  lieta  : 

Dnde  il  fangue , ch’ai  cor,  quando  lo  morie 
’rima  il  dolor  » fu  tratto  da  la  pietà  ; 
^quello  annunzio  il  lafciò  folo  in  guifa, 

-he  quali  il  gaudio  ha  la  Donzella  uccifa  - 

66  •” 

a riman  d’ogni  vigor  sì  vpta,  t . . 

:he  di  tenerli  in  piè  non  ha  balìa  ; 
ienchè  di  quella  fòrza,  ch’effer  nota 
/i  debbe,  e dì  quel  grande  animo  ila . 

'Jon  più  di  lei  chi  a ceppo,  a laccio,  a rot 
ua  condannato  , o ad  altra  morte  ria , 
i che  già  a gli  occhi  abbia  la  benda  negra* 
j ridar  fentendo  grazia , li  rallegra . 

fii  1 Si 
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Si  rallegra  MongrarUt , e Chiaramonte 
Di  nuove?  nodo  i due  raggiunti  rami . 
Altrettanto  fi  duol  Gano'  col  Conte 
Anfelrrro,  e con  Falcon  » Cinipe  Ginami  ;Z 
Ma  pur  coprendo  fiotto  uh’  akra  fronte  . 
Van  lor.penfieri  invidiofi  e grami  ; 

E occafioni  attendòn  di  vendetta  , 

Conte  la  volpe  al  varco  il  lèpre  alpetta. 

<58 

Oltre  che  già  Rinsaldo  , e Orlando  uccifio 
Molti  in  pitì  volte  avèan  dì  quei  malvagi;. 
Benché  l’ ingiurie  fur  Con  faggio  avyifio 
Dal  Re  acchetate , ed  i comUn  difiagi  ± 
Avea  di  nuova  lor  levato  il  rifio 
L’  uccifio  Pinabel  lo,,  e Bertolagi. 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta  v 
Dilfimulando  aver  la  cofia  certa , 

69 

Gli  ambaficiatori  Bulgari , che  in  corte 
Di  Carfo  eran  ventiti  ( come  Ho  detto  > 
Con  fipeme  di  trovare  il  guerrier  forte 
, Del  Liocorno  al  regno  loro  eletto  ; 
SentendoI  quivi , chiamar  buona  forte , 

La  lor*  che  dato  avea  a la  fipeme  effetto 
E riverenti  a i piè  fie  gli  gittaro, 

E che  tornalfé  in  Bulgheria  il  pregaro. 

...  70  - 

Ove  in  Adrianopoll  fervalo  7 
Gli  era  lo  fcèttro,  e la  reaf  corona  : 

Ma  venga  egli  a difenderli  lo  Stato , 

Ch’ a danni  lor  dì  nuòvo  fi  ragiona; 

Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Coftantino , e torna  anco  in  perfoaa  ; 
Ed  elfi , fe  ’l  fuo  Re  ponno  aver  l'eco- 
Speran  di  torte  a lui  l’imperio  Greco . 


xlvt. 
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è*Vf '6ki “oro , c'f„”0B’uf8hno?  ««ttfe 

JFJe»  poi  cfi’egij  de*  Bulm“  t**  fteft- 
. ^ è •»  fo. 

Che  d ogni  terra  ^.*5?  {H®.  Quadre  : 

8 C0DK  m u*>  «le  «ffiltùSL* 

Carlo  ne “,5,7  “«  »,«  pigila.  1 

Farebbe  maritando  u^ar'  *2  ?.<Ia*à 

J merli  de  la  fua  ngfia . 

®jlre  a quelli  di  tWterf?°fI,i.» 

Ch  a quel  Signor  Z?  * .fai"iglÌ8  , 

S®  O^adeiTe  per  1?  " •■‘'fc,r  <&  feg„A 

F r Iei  nj««>  il  Tao  Regno8.  * 

libera  corte  fa  ba„j-  ^ 

Ove  « curo  oenund,cr^ntorno» 
f:«C*mJ*0  'ffa«e«  fin’ J?noen're-; 

Concede  a chi  J g giorno 

5J?  3 ia  campagna  ’ 1 da  ***!»* 

rafni  inte/ii8,  e di  beir?°-adorn° 
oro , e di  e - bei  «ori  ordire 

3 D-^°* 
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Dentro  à Pàridi  non  fari  a no  fiate  ' 

V irthurfrerabil  genti  peregrine  , 

Povere,  e ricche,  e d’ogni  qualitate, 

Che  v’éràn,  Greche,  Barbare,  e Latine j. 
Tanti  Signori  , e Ambafcerie  mandate 
Di  tutto ’l  mondoì , non  aveano  fiha*. 

Erano  in  padiglion  , tende , e fra  (tati1 . •' 

Con-  gran  comodità  tutti  alloggiati  » - 

76 

Con  eccellente  , e Angolare  ornato 
La  notte  innanzi  avea,  Melifli  Maga 
31  maritale  albergo  apparecchiato, 

Di  ch’era  fiata  già  gran  tempo  vaga». 

Cpà<  molto  tempo  innanzi  defwto 
'Quella  copula  avea  quella  prefaga  ; 

De  1’  avvenir  prefaga  fapea-,  quanta 
Boutade  ufcir  dove»  da  la  lor  pianta. 

„ 77 

Pollo  avea  il  genia!  Ietto  fecondo 
Jn  mezzo  un  padiglione  ampio,  e capace. 

Il  più  ricco , il  più  ornato , il  più  giocondo  , 
Che  già  mai  fofle  o per  guerra  , o per  pace  , 
O prima,  o dopo  tefo  in  tutto ’l  mondo  ; 

E tolto  ella  Paveà  dal  1 ito  Trace. 

L’  avea  di  fopra  a Coftantin  levato  , 

Ch’a  diporto  fu  ’i  mar  s’ era  attendato. 

i 

Melifla  di  confenfo  d!  Leone , 

O più  torto  per  dargli  meraviglia  , 

E moftrargli  de  l’arte  paragone. 

Ch’ai  gran  verme  infernal  mette  la  brìglia  » 
E che  di  lui,  come  a lei  par,  difpone , 

E de  la  a Dio  nemica  empia_ famiglia  ; 

Te’ da  Cortantinftpoli  a Parigi  > 

Portare  il  padigliòn*  da  i meda  Stigì . 

Di 
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ri  fopra  a Coftantin  , eh’ avea  1*  Tmpero 
" Di  Grecia , Io  levò  di  mezzo  giorno  , 

Con  le  corde , e col  furto  , e con  l’intero 
Cucrnimento  eh’ avea  dentro , ed’ intorno 
Lo  fé* portar  per  l’aria , e di  Ruggiero 
Quivi  io  fece  alloggiamento  adorno; 

Poi  finite  le  nozze , anco  tornollo 
Miracolofarnente , onde  levollo. 

80 

Eran  degli  anni  appreffo  che  duo  milia  , 

Che  tu  quel  ricco  padiglion  trapunto . 

Una  Donzella  della  terra  d’  llia  , 

Ch’ avea  il  furor  profetico  congiunto. 

Con  rtudio  di  gran  tempo,  e con  vigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto. 
Cafiàndra  fu  nomata  , ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  ber  don  di  quello. 

81 

li  più  cortefe  Cavalier  , che  mai 
Dovea  del  ceppo  ufeir  del  fuo  germano  , 

C Eenchè  fapea  , da  la  radice  affai. 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  avea  ne  i bei  ricami  gai 
D’oro  , e di  varia  fèta  di  fua  mano. 

L’  ebbe  , mentre  che  vide  , Ettore  in  pregio 
Per  chi  lo  fece  , e pel  lavoro  egregio . 

81 

ra  poi  eh’ a tradimento  ebbe  la  morte, 

E fu  ’l  popol  Trojan  da’ Greci  afflitto,  , 
Che  Sinon  falfo  aperfe  lor  le  porte  , 

E peggio  feguith , che  non  è ferino  ; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  forte  , 

Col  quale  a capitar  venne  in  Egitto,- 
Ove  al  Re  Proteo  lo  lafcib  , fe  volfe  . _ 

La  moglie  aver  , che  quivi  egli  gli  tolfe . 

6 b 4 Eie 
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Elena  pomi  nata  era  colei. 

Per  cui  io  padiglione  a Proteo  diede  ;> 

Che  poi  fucceife  in  man  de’  Tolomei  , 

- Tanto  che  Cleopatra  ne  fir  erede  ; 

Da  le  genti  d’ Agrippa  tolto  a lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede  ; 

In  man  d’Augurto,  e di  Tiberio  venne  * 

E in  Roma  fmo  a Cortantin  fi  tenne , 

84 

<uel  Coftantin,  di  cui  doler  fi  debbe 
La  bella  Italia,  fin  che  giri  il  cielo. 
Còftantin  , poi  che  ’I  Tevere  gl*  increbbe  ,, 
Portò  in  Bizanzio  il  preziofo  velo . 

Da  un  altro  Coftantin  Meliffà  l’ebbe; 

Oro  le  corde , avorio  era  lo  ftelo , 

Tutto  trapunto  con  figure  belle. 

Più  che  mai  con  pennel  fecefTe  Apelle, 

85 

Quivi  le  grazie  in  abito  giocondo 
Una  Reina  aiutavano  al  parto. 

SI  bello  infante  n’  apparta,  che’i  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  fecol  primo  al  quarto, 
Vedeafi  Giove,  e Mercurio  facondo  , 

Venere , e Marte , che  1*  aveano  fparto 
A màn  piene,  e fpargean  d’eterei  fiori. 

Di  dolce  ambrofi»,  • di  celefti  odori, 

86 

\ 

Ippolito , diceva  una  fcrittura 
Sopra  le  fafce  in  àttere  minute . 
in  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L avea  per  mano , e innanzi  era  Virtutc» 
Moftrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  verte  , e chiome  lunghe , che  venuto 
A domandar  da  parte  di  Corvino  - .* 

al  padre  il  tenero  bambino . 
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Da  Ercole  partirli  riverente 
Si  vede  , e da  la  madre  Leonora  ; 

E venir  fu’l  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a vederlo , e come  un  Dio  l’ adora  » 
Vedefi  il  Re  degli  Ungheri  prudente. 

Che4!  maturo  fapere  ammira,. e onora 
In  non  matura  età , tenera , e molle , 

E fopra  tutti  i tuoi  baron  l’ elicile. 

88 

V’è,  chi  ne  gl*  infantili , e teneri  anni 
Lo  fcettjso  di  Strigonia  in  man  gli  pone  » 
Sempre  il  fanciullo  fe  gli  vede  a’  panni  9 
Sia  nel  palagio  , fia  nel  padiglione  : 

0 contra  Turchi,  o contra  gli  Alemanni 
Qjiel  Re  poflfente  faccia  efpedizione  ; 
Ippolito  gli  è apprettò  , e fitto  attende 
A’ magnanimi  gefti,  e virtù  apprende. 

8? 

-Quivi  fi  vede,  come  il  fior  di  freni* 

De’  Tuoi  primi  anni  in  difcfrTina  , ed  arte  , 
Eufco  gli  b appreflfo,  che  gli  occulti  fenfi 
Chiari  gli  efrone  de  l’ antiche  cane;  , ' 
Quello  Xchivar,  quello  feguir  convieni! , ' 

Se  imraortal  brami»  e gloriofo  farte , _ 

Par,  che  gli  dica  ; così  avea  ben  finti 

1 gefti  lor.,  chi  già  gli  avea  dipinti. 

90 

Poi  Cardinale  appar,  ma  giovanetto 
Seder  in  Vaticano  a Conciftpro, 

E eoa  facondia  aprir  1’  alto  intelletto^ 

A far  di  fe  ftupir  tptto  quel  Coro. 

Qual  fia  dunque  coftui  d’età  perfetto?1 
C Parean  con  meraviglia  dir  tra  loro) 

O.  fe  di  Pietro  mai  gfli  tocca  il  manto ^ 
Che  fortunata  età,  che  fecol  fanto  • 

£ b 3 • *9M 
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In  altra  parte  i liberali  fpadi 
Erano,  e i giochi  del  giovane  ilhittre. 

Or  gli  orli  affrontar  fu  gli  alpini  fallì,* 

Ora  i cinghiali  in  valle  ima  v e paluftre  ; 

Or  fu  ’n  giannetto  par  , che  ’l  vento  paffi  , 
Seguendo  o capri , o cerva , molto  iliudre  ; 
Che  giunta^  par,  che  bipartita  cada 
In  parti  eguali  a un  fol  colpo  di  fpadz, 

& 

Di  Filofofi  altrove  , e di  Poeti 
Si  vede  in  mezzo  un’onorata  fquadra . 

Quel  gli  dipinge  il  corfo  devPianeti  , 

Quelli  la  terra  , quegl’  il  ciel  gli  fquadra  : 
Quelli  mede  elegie  , quei  verfi  lieti  , 

Quel  canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 
Mutici  afcolta,  e vari  fuoni  altrove, 

Nè  fenza  fortuna  grazia  un. palio  move. 

9i 

In  qnefta  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublime  garzon  la  puerizia . 

Caffandra  l’altra  avèa  tutta  dìdinta 
Di  gedi  di  prudenza  » di  giudizia  , 

Di  valor , dì  modedia  , e de  la  quinta'» 

Che  tieo  con  lor  ftfettiffima  amicizia; 

Dico  de  la  virtù,  che  dona,  e fpenje , 

De  le  quài  tutte  illuminato  fplende . 

94 

In  quefta  parte  il  giovane  lì  vede 
Col  Duca  sfortunato  de  gl’  lnfubrì, 

Ch’ora  in  pace  a configlio  con  lui  fiedt» 

Or  armato  con  lui  fpìega  i Colubri  .* 

£ Tempre  par  d’ una  naedefma  fede  , 

© ne’  felici  tempi  , o ne  i lugubri  : 

Ne  la  fuga  lo  fegue  , e lo  conforta 
ye  l’afflizion,  gli  è nel  periglio  fcorU  • 
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Si  vede  altrove  a gran  penfiefó  intenta 
r-fj  ^ Alton fo  , e di  Ferrara; 

Che  va  cercando  per  (frano  argomento» 

E trova  , e fa  veder  per  cofa  chiara 
AI  giuftiflimo  frate  il  tradimento. 

Che  gli  ufa  la  famiglia  fua  più  cara  ; 

E per' quello  fi  fa  del  nome  erede  , 

Che  Róma  a Cieérón  libera  diede . * 


J*' 

Ve^5f  altrove  ^ arme  rilucente , 

Ch  ad  a;utar  la  Chiefa  in  fretta  córti; 

E con  tumultuaria  , e poca  gènte 
A un  efercito  i (frutto  fi  va  opporle  ; 

E folo  il  ritrovarli  egli  prefènte 
Tanto  a gli  E cele  fiatici  foccorré , 
c'  f^'n8ue  P»->  , eh’  arder  córiiinee  ; 

ai  che  può  dir , che  viene  , e vede,  è vince . 


Ì7' 

Vedefi  altrove  da  la  patria  riva' 

Pugnar  incontra  la  più  forte  arrrfata , 

Che  contra  Turchi , o contra  gentè  Argiva 
Da  VerteziaHi  mai  folfe  mandata  . 

La  ronipe , e vince  . ed  al  fratel  captici 
Con  la  gran'  preda  1*  ha  tutta  donata  ; 

Nè  per  fe  vede  altro  fetbarfi  lui , 

Che  1 ori  or  fòl , che1  non  può  dare  altrui* 

' v • * > 

Le  dorine,  e i cavatier  mirano  fifi 
Senza  trarne  colfrutto  le  figure  ; 

Perthè  non  hanno  appreffo  chi  li  avvili  , 
r Che’ tutte  quelle  fien  cofe  future. 

Prendon  piacer  a riguardare  i vifi 
Belli  , e ben  fatti , e legger  le  ftritturé: 

Sol  BrSdamàrite  da  MelifTa  ilfr'utta 
Code  tra  fe,  che  fa  fi  Ito  ria  tutta.- 

B b 6 Rujj- 
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Ruggier»  ancor  ch’a  par  di  Bradamante  • •-» 

"Non  ne  fia  dotto,  pur  gli  torna  a mente» 
Che  -fra  i nipoti  Tuoi  gli  folea  Atlante 
Commendar  quello  Ippolito  lovente. 

Chi  potria  in  verfi  a pieno  dir  le  tante 
Cortefie , che  fa  Carlo  ad  ogni  gente  l 
Di  vari  giochi  è Tempre  fella  grande  t 
£ la  menià  ognór  piena  di  vivande  . 

Vedelì  quivi  chi  è buon  Cavai  iero; 

Che,  vi  fon  mille  lance  il  giorno  rotte  ; 

Fanfì "'Battaglie  a piedi,  ed  a dellriero» 

Altre  accoppiate,  altre  eonfufe  frotte. 

Più  degli  altri  valor  inoltra  Ruggiero, 

Che  vince  Tempre , e giollra  il  di  e la  notte 
£ così  in  danza,  in  lotta,  ed  in  ogni  opra 
^Sempre  con  molto  onor  reità  di  fopra . , 

• ' * , ~ j 
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I.’ ultimo  dì , ne. l’ora  , che  ?1  Iblenne  r 

Convito  era  -a  gran  fella  incominciato  ; , 

Che  Carlo  a man  Tini  Tira  Ruggier  tenne  » 

E Bradamante  avea  dal  deliro  lato; 

Di  verfo  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  menfe  un  Cavaliero  armato. 

Tutto  coperto  egli , e ’l  deRrier  di-nero 
Di  gran  perfora,  e di  fembiante  altiero  . 

ioa 

Quell’  era  il  Re  d’Alsier,  che  per  Io  fcorna,  - 
Che  gli  fé’  fopra  il  ponte  la  Donzella  , 
Ciurito  avea  di  non  porfi  arme  intorno  » 

Nè  ftringer  fpsda , nè  montare  in  fella 
Fin  che  non  folle  un  anno , un  mefe,  e un  giorno 
Sta{o„  come  Eremita,  entro  una  cella. 

Così  a quel  tempo  folean  per  fe  fteffi 
jPiinirfi  i cavali er  di  tali  eccedi  * 
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rbe£idl  CV!°  ìn  quefto  mezzo  intefe, 

l r'Sn0rc  °8ni  ; 

Per  non  disdirli  non  prù  l’arme  prefe. 

Che  fé  non  pertenette  il  fatto  ad  etto  . 

vld/finf?6  tUtl°  ra,"n®'  e tutto’]  mefe 
Con  t0*  e tUUo  *10rn°  apprettò  ; 

A la  22?  arm?’  ecava,,°’  coatta  , e lane?*  • 
A la  corte  ne  vien  quivi  di  Francia. 

104 

Senza  (montar,  fenza  chinar  la  teda, 

^n“fefn0»Icu"  di  riverenza , 

Moftra  Carlo  fprezzar  con  la  fua  getta  , 

Eff*  t®n.t.1  Signor  V alta  prefenza  . * 

MaravigUor© , e attonito  ognun  retta  , 

Che  fi  pigli  coftui  tanta  licenza. 

Xalciano  1 cibr,  e lafcian  le  parole  , 

Per  aTcòltar  ciò , che  ’l  guerrier  dir  vuole*  • 

ios 

a ^*arfa’  ed  a Ruggiero  a fronte» 

Con  alta  voce,  ed  orgogliofo  grido. 

Che  f d/e  ì 11  Rc,diLSarza  Rodomonte , 

Che  te  Ruggiero  a la  battaglia  sfido  ; 

PrZV11  Vu1  pruna  che  ’M°1  tramonte» 
Provar,  eh  al  tuo  Signor  fei  ftato  infido  i 

. f che  non  meni  C che  fei  traditore  } 
ar»  queftì  cavalieri  alcuno  onore  . 

106 

Benché  tua  fellonia  fi  vegga  aperta  , ( t 

Pu^nìr*??1*0  <"riftian  ,non  Puoi  negarla  j 
ara  aPParefe  anco  più  certa. 

In  quello  campo  vengoti  a provarla: 
le  perfona  hai  qui , che  faccia  offerta 
P1  15°niLat/ier  per  te  > voglio  accettarla  ; 

I Una  \c  9l,attro . e fei  n’accettò, 

fc.a  tutte  «anterrò  $uel,  cb’iot?ho  detto.. k 

Auge* 
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Ruggiero  a quel  parlar  ritto  levette  , 

E con  licenza  rifpofe,  di  Carlo; 

Che  mentiva  egli , e qualunque  altro  fotte , 
Che  traditor  volefle  nominarlo; 

Che  Tempre  coi  fuo  Re  cosi  portoflè  , 

Che  giuftamenrte  alcun  non  può  biafrrarlo  ; 

E ch’era  apparecchiato  a {ottenere. 

Che  verfo  lui  fé*  Tempre  il  Tuo  dovere1; 

108  » 

E eh’ a difender  la  Tua  caofa  era  atto. 

Senza  torre  in  aiuto  Tuo  veruno  ; 

E che  fperava  di  moftrarglr  in  fatto  . 

Ch’  atta»  n’  avrebbe , e forfè  troppo  d’  uno . 
'tJuivi'Riwàldo , quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  Marehefe,  e’I  figliuol  bianco,  ei  bruno, 
Dudon , Marfifa,  contra  il  Pagan  fiero 
S’cran  per  la  difefa  di  Ruggiero  ; 

' 109 

Motttando , eh’  eflendo  egli  nuovo  fpófo , 

Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggier  rifpoTe  lor  : State  iri  ripofo , 

Che  per  me  fbran  quelle  fetife  Tozze. 

L’ atrite,  che  tolfe  al  Tartaro  famofò , 
Vennero,  e fur  tutte  te  lurighe  mozze. 

Gli  fptortt  il  Conte  Orlando  a Ruggier  flrinfe* 
E Carlo  al  fianco  la  fpafttà  gli  cinfe . 

irò 

Bradamante  , e Mài-fifa  là  corazza 
Polla  gli  aveario,  e tutto  l’  altro  arnefe: 
Tenne  Adolfo  il  deftrier  di  buona  razza. 
Tenne  la  ftaffa  il  figliò  del  Danefe. 

Ferorf  d’intorno  far  Tubilo  piazza 
Rinaldo , Namo  , ed  Olivier  Marehefe  ? 
Cacciaro  in  fretta  ognun  de  lo  tteccato, 

A tai  bifogni  Tempre  apparecchiato . 

^ Don» 


Digitized  by  Google 


C*.  A N T O V XLVI. 

ut 

Donne,  e donzelle  con  pallida  faccia 
Timide,  a guifa  di  colombe,  Hanno, 

Che  de’eranofi  pafchi  a i nidi  caccia 
Rabbia  di  venti  , che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  , e lampi,  e ’l  nero  aer  minaccia 
Grandine  , e pioggia , a*  campi  flrage , e danno* 
Timide  danno  per  Ruggier,  che  male 
A quel  fiero  Pagan  lor  pàrea  uguale. 

ila- 

Cosi  a tutta  la  plebe  , e a la  più  parte 
De  i cavalieri , e de  i baron  parea  ; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte 
Quel , eh’ in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea  ; 

Che  folo  a ferro  , e a foco  una  gran  parte 
N*  avea  diflrutta  , e ancor  vi  rimanea, 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  legno  ; * 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno  • 

il? 

Tremava , pili  ch’a  tutti  gli  altri  , il  core , 

A Bradamante  : non  eh’  ella  credette ,. 

Che’l  Saracin  eli  forza,  e di  valore. 

Che  vien  dal  cor,  più  di  RUggier  potette; 

Nè  che  ragion  , che  fpetto  dà  l’onore 
A chi  l’ha  feco.  Rodomonte  avette  : 

Pur  Ilare  ella  non  pub  fenza  folletto , 

CHE  di  temere  amando  ha  degno  effetto* 

«4 

O quanto  volentìer  Copra  fe  tolta 

im prefa  avria  di  quella  pugna  incerta; 
Ancor  che  rimaner  di  vita  fciolta 
Per  quella  fotte  fiata  più  che  certa  . 

Avria  eletto  morir  piu  d’  una  volta. 

Se  pub  più  dr  una  morte  effer  fofferta  ; 

Più  tollo  che  patir , che  ’l  fuo  conforte 
Si  ponette  a perieoi  de  la  morte . 

Ma 


rm  canto-  xm 

Perché  Rugsfera'/lcfV  che  «Sili  , 

A riguardar  adunque  VbiS^r*  lafci* 

• tizi  h&"i*&Sga. rcaglk 

I tronchi  .ugelli  &&%'£';?'«££  ; - 

. . Il  6 

*-a  lancia  del  Papa»  e», 
io  feudo  a mezzo*  a C0|W 

Tanto  Tacciar  Si  f**Me -effetto  ; 
Temprato  avea*  Vulr/^  ^amo^°  Et  torre 
Ruggier  ia  lancia  oaS°  * £ra  Perfètto" 
andò  a io  feudo  r,oleiIt^  a porre 
Tutto  che  foffe  acor l<r  8 ,e*°  Pafcò  netto  * 

dentro , e di  fu0r  d’acaro"  /?,m°  groflh  / 
acciaro , e in  mezzo  d’ off®. 

. £ Sta  ve  feontro^^ma"0'0  f?ftenne 

f&pi»  TSASOS. 

le  penne 


Se  ruriofa  venne  . 

| fini.  I.  £«t»lS,n2,n0/raal,°» 

P°foo  i„  terra  ambi  i°delìrierP  le  'groppe . 
-,  Il8 

R%"rftA,„e  feo  | £an?l;£fi  ;"«*ndn 

Di  «Ut  j-  r,r  Cttloeli-  * fieri  • 

*>li  at?imofi  ca  v° f/i  mf f-^ria 
50n  1*  PUnJntTr!  jtlJ  » e ^ggierì,  ‘ 
tentar , <f0J  ;f'rde  lncommciaro 
A ; 0ve  « ferro  «a  più  raro . 
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Non  fi  trovò  lo  fcoglio  d^  ferpente  , 

Che  fu  sì  duro , al  petto  Rodomonte , - 

Nè  ,?*  Nembiotte  la  fpada  tagliente  . 

« «oI?to  elmo  ebbe  quel  di  a la  fronte 
Che  1 tifate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  Donna  di  Cordona  ai  ponte  , 
Lafciato  avea  fofpefe  a i facri  marmi , 
Come  di  Copra  avervi  detto  parmi . 


Egli  avea  un’altra  affai  buona  armadura  * 

Non  come  era  la  prima  già  perfetta  : * 

Ma  nè  quella , nè  queHa , nè  piu  dura 
A Rahfarda  fi  farebbe  retta  : 

A cui  non  olla  incanto,  nè  fattura. 

Nè  finezza  d’aeciar  , nè  tempra  eletta  , 
Ri^gier  di  qua , di  là  sì  ben  lavora  , 

» al  Pagan  l’ arme  in  più  d’  un  loco  fo$a  > 

* i . < • • • - ' 

lai , 

Quando  fi  vide  in  tante  parti  roffe 
H Pagan  1*  arme  , e non  poter  fchivare  , * 
Che  la  più  parte  di  quelle  percoffe 
Non  gli  andaffe  la  carne  a ritrovare; 

A maggior  rabbia  , a più  furor  fi  moflè  , 

Ch  a mezzo  il  verno  il  tempeftofo  mare  * 
Citta  lo  feudo,  e a tutto  fuo  potere 
Su  l’elmo  di  Ruggiero  a due  man  fere. 

121 

Con  quella  eflrema  forza  , che  percote 
La  machina , eh'  in  Po  Ila  fu  due  navi , 

E levata  con  uomini,  e con  rote 
Cader  fi  lafcia  fu  la  aguzze  travi  ^ 

Tere  il  Pagan  Ruggier,  quanto  più  puote 
Con  ambe  man  , fopra  ogni  pefo  gravi  ; 
Ciova  l’elmo  incantato,  che  fenza  effo 
J-ui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  feffo . 

Rug* 
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Rupgier  andb  due  volte  a capo  chino  , 

£ per  cadere  e braccia , e gambe  aperfe  . 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino  ; 

Che  quel  non  abbia  tempo  a riaverfe  . 

Poi  vien  col  terzo  ancor , ma  il  brando  fino 
Sr'ungo  martellar  più  non  fofferfe  ; 

Che  Volò  in  pezzi , ed  al  crudel  Pagano 
Difarmata  lafciò  di  fe  la  mano. 


I2<* 

Rodortionfe  per  quello  non  s’arrefta; 

Ma  s’  avventa  a Ruggier^  che  nulla  fente. 
In  tal  modo  intronata  avea  la  tefla  , 

In  tal  modo  ofTufcata  avea  là  mente. 

Ma  ben  dal  Conno  il  Saracin  lo  della  ; 

Gli  cinge  il  collo  col  braccio  poflente>, 

E c°n  £-d  nodo,  e tanta  forza  afferra  , 

Che  de  1 arcion  Io  fvelle , e caccia  in  terra . 

**5 

Non  fu  in  terra  sì  torto,  che  riforfe 
Via  piu  che  d’ira  di^vergogna  pieno; 

Però  che  a Bradamante  gli  occhi  torfe  , 

E turbar  vide  il  bel  vifo  fereno. 

Ella  al  cader  di  lui  rimafe  in  forfè  , 

E tu  la  vita  Aia  per  venir  meno  . 

Ruggiero  ad  emendar  preflo  quell’onta  ■ 
Stringe  la  fpada  , e col  Pagan  s’  affronta  , 
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Quel  gli  urta  il  dertrier  contra,  ma  Ruggiero 
Lo  feanfa  accortamente,  e fi  ritira, 

E nel.  paflare  , al  fren  piglia  il  dertriero 
^°n  **  man  manca  , e intorno  lo  raggira 
E con  fa  delira  in  tanto  al  Cavaliere 
Ferire  il  fianm  a _ 


Ro« 
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Rodomonte  , eh’  in  mano  ancor  tene» 

Il  pome  , e l’ elfa  de  la  fpada  rotta , 

Ruggier  fu  1’  elmo  in  guiik  percotea. 

Che  lo  potea  ftordire  a l’altra  botta. 

Ma  Ruggier,  eh’ a ragion  vincer  dove*, 

. Gli  prefe  il  braccio , e tiro  tanto  allotta 
Aggiungendo  a la  delira  l’altra  marco. 

Che  fuor  di  fella  ai  fin  tratte  il  Pagano  . 

Sua  forzà , o fua  deprezza  vQol , che  cada 
Il  Pagan  sì , eh’ a Ruggier  retti  al  paro  . 
Vo’drr  che  cadde  in  piè  ; che  per  la  fpaia 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 

Rug'giér  cérca  il  Pagati  tenere  a bada 
Lungi  da  fe , nè  di  accollarli  ha  caro  ^ 

Per  lui  non  fa  lafciar  venirli  addotto 
Un.  corpo  cosi  grande  , e così  grotto  « 

1X9  . 

E infanguinarfi  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  , e la  cofeia  , e 1*  altre  fue  ferite  ; 
Spera , che  venga  a poco  a poco  manco  , 

Si  che  al  fin  gli  abbia  a dar  vinta  la  lite. 

L'  elfa , e ’l  pome  avea  in  mano  il  Pagan  anco, 
E con  tutte  le  forze  infieme  unito 
Da  fe  fcagliolli,  e sì  Ruggier  percofle  , 

Che  ftordito  ne  fu  più  che  mai  foia. 

ijo 

Ke  la  guancia  de  1’  elmo , e ne  la  fpalla 
Fu  Ruggier  colto  , e sì  quel  colpo  fente  , 
Che  tutto  ne  vacilla,  e ne  traballa, 

E ritto  fi  foftien  difficilmente  . _ • 

f II  Pagan  vuol  entrar,  ma  il  piè  glt  falla. 
Che  per  la  cofcia  offefa  era  impotente  ; 

E ’l  volerli  affrettar  più  del  potere. 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere  • 


1 
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Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  grande  urto 
Lo'percote  nel  petto , e ne  la  faccia  : 

E fopra  gli  martella , e >1  tien  si  curto , 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  Io  caccia  * 
Ma  tanto  fa  il  Pagap,  ch’egli  è ri  furto  : * 

J>  p=?,  Eo?8,er.  si-  <*=  abbraccia . 
X.  un  , e 1 altro  s aggira , e fcuote  , e preme 
Arte  aggiungendo  a fé  fue  forze  eitreme!  ’ 

Cì  forza  a Rodomonte  urna  gran  parte 
La  cofcia  e 1 fianco  aperto  aveano  tolto. 

£“8ga,e|?  H?  d;ftr?zza  » grande  arte. 
Era  a la  lotta  efercitato  molto  ; * 

?eH’eftnlVTr8SÌ°  fu0,’.nèfe  ne  parte; 

E d onde  il  fangue  ufcir  vede  più  fciofto . 

* dove  più  ferito  il  Pagan  vede  , * 

Pon  braccia , e petto , e F uno,  e l’altro  piede  . 

. 13  3 

Rodomonte  pien  d’ira,  e di  difpetto 

Orfòetrirnael  ’/•  ne  Je  fpa,j€  * 
eJI,1  ?raJ  or  Io  fPiOge,  or  fopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  fofpende  ; 

Quinci , e,  quindi  lo  rota,  e lo  tien  «retto, 

E per  farlo  cader  molto  contende. 

?#ug8*er  fta  ìn  fe  rac<iolto>  e in  opra 
Senno,  e valor  per  rimaner  di  fopra/  •_ 

*34 

Tanto  le  p refe  andò  mutando  ij  franco  , - 

E buon  Ruggir , che  Rodomonte  cinfe. 

La  «mK  «“  f°rZ3  ,vi  firinfe. 

La  gamba  deflra  un  tempo  innanzi  al  man™ 

e e ‘■l  a'fr0 f5? 

% ™ terra  ,n  aIto  follev  olio,  * 

£ con  la  teda  in  giù  ftefo  tonfilo, 

■>  - • • . f ■ . «i*  ' 

•-  \ 
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r)?1aC?J  ’ * de  l%  fchiena  Rodomonte 

Vc  tal  iu  la  percoffk  , 

Che  da  le  piaghe  file , oome  da  fonte 

tang;  and-Ò  il  fangue  a far  la  terra  rofla. 
Ruggter  , c ha  la  Fortuna  per  la  fronte 
Perche  levarli  il  Saracin  non  pofla , „ 

L una  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gli  occhi 
L altra  a la  gola  ,e  .1  ventre  gli  L i gS; 

n6 

C v^e  ta!  voIta  > .ove  fi  cava  l’oro 
Là  tra  Pannoni , o ne  le  mine  Ibere  ~ 

Se  improvvifa  ruina  fu  coloro , 

Che  vi i conduffe  empia  avarizia,  fere, 

^Jr£a*n°  Sl  0PPre*fi».che  pub  il  loro  • 
Spirto  a pena  onde  ufcire  adito  avere  * 

Cosi  fu  il  Saracin-  non  meno  opprtflò'  > 

’ £>*i  vinwtor , torto  eh’  in  terra  * niellò.  : 

137 

A .la  villa  de  l’elmo  gli  apprefenta 
La  punta  del  pugnai , ch^avea  già  tratto  - 

ir  5-.  r -rei?da  Minacciando  tenta,  * 

L di  lafciarlo  vivo,  gli  fa  patto  . 

, che  di  nrorir  manco  ‘paventa. 

Che  di  moftrar  viltade  a un  minimo  atto  ; 

51*7“  ’ e ?°te  ? e per  P°r  lui  di  folto 
Mette  ogni  fuo  vigor , nè  gli  fa  motto . 

138 

Cof??e  lJafi,.n  .fono  feroce  alano , 

Sj. ,?®,1ientl  ne  ^ Sola  gli  abbia, 
S^rV^n. e fi  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti,  e con  fpumofe  labbia  r 
E non  può  ufcire  al  preda tor  di  mano  , . 

SM  III®  nV18°r  ’ non  S>5  di  rabbia  ; < 

Cosi  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 

D ufcir  di  fotto  al  vincitor  Ruggiero . 

Pur 
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Piar  fi  torce  , e dibatte  sf , che  viene 
Ad  efpedirfi  col  braccio  migliore; 

E con  la  delira  man  che  ’1  pugnai  tiene  , 
Che  traffe  anch  egli  in  quel  contrailo  fuore . 
Tenta  terir  Ruggier  fotto  le  rene  ; 

Ma  il  giovane  s’accorfe  de  l’errore  ^ - 
In  che  potea  cader  per  differire 
Di  far  quell’ empio  SaTacin  morire. 

140 

E due , e tre  volte  ne  l’orribil  fronte 
(Allindo,  più  che  alzar  fi  porta,  il  braccio} 
Il  fere  del  -pugnale  a Rodomonte  J 

Tutto  nafcofe  , e fi  levò  d’impaccio. 

A le  -fquaJlide  ripe  d’ Acheronte 

Sciolta  dal  corpo,  più  treddo  che  ghiaccio. 

Befl emanando  fuggi  1 alma  fdegnofa  , 

Che  fu  sì  altera  al  mondo  , e sì  orgoglio^ . 


ìl  fine  del  Canto  Qu  arante fi  ni  ofefi  0 . 
c4  Ultimo  dìi  Furiofo 
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DICHIARAZIONI 

Al  Canto  QjiaranpefìmofeJìo , 

Santo  Aonto  Coro:  Le  Mufe,  alle  ft.  3.  v.  3. 
quali  era  facra  1’  Aonia  , Provin- 
cia montnofa  della  Beozia. 

Al  Sacro  Speco  : Spelonca  di  Delfo,  ft. 4.  v.  4* 
dove.  la  Sibilla  invertita  , come  cre- 
dettero i Gentili,  dallo  Spirto  di 
Febo,  dava  i fuoi  oracoli  in  verfi . 

Quale  il  canuto  Egeo  ec.  Egeo  Red’ft,  59.  v.  I* 
Atene  follecitato  da  Medea  fua 
•/,  Moglie  ftette  per  avvelenare  Te- 
feo,  nato  di  lui,  e di  Etra,  non 
ravviandolo  per  fuo  figlio;  ma 
fe  n’artenne  al  vedergli  al  fianco 
quella  Ipada , ch’egli  meddìmo 
lafciò  ad  Etra , perchè  f averte 
quel  figlio,  che  aafcerebbe  da 
lei  . 

Verme  infornai . Demonio  : Dante  lì.  7$.  v.  4. 
Ir.f.  6.  chiamò  Cerbero  gran  vermo% 
e Inf  i4-  Lucifero  verme  reo. 

Caffandra  : figliuola  di  Priamo,  che  ft.  80.  v.  7. 
da  A polline  ebbe  il  dono  di  vati- 
cinar^-. 

Sinon  : Greco  che  mofTe  colle  file  rt.  8»,  v.  3. 
aftuzie  i Troiani  a ricevere  nella 
Città  il  Cavallo  di  legno  , pieno 
di  Greci , che  urtiti  di  notte  forpre- 
fero  Troja. 

Nel  mar  Leucocito  : parte  del  Mare  ft.  83.  V.  5. 
Jonio,  dove  Agrippa  fu  principal 
cagione  della  vittoria  di  Ottavio 
contro  di  Antonio  , e di  Cleopa- 
tra « 

Ippolito  : Il  Cardinal  dT  Erte  * a cui  l’ ft.  8 6k  v.  I. 
Ariofto  dedicò  il  fuo  Poema  . 

Se- 
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ft.  88.  v.  3.  Sempre  ìt  fanciullo  ee.  Sèmpre  gli  Ha 
appretto  : limiglianza  tratta  da* 
fanciulli  , che  male  reggendoli 
nel  camminare , lì  attengono  a i 
panni  della  Madre,  o della  Nu- 
drice . 

fi.  88.  v.  4.  Sia  nel  palagio  ec.  Sia  in  pace  , olia 
in  guerra. 

ft.  94.  v.  a.  Col  Duca  ec.  Lodovico  Sforza  Duca 
di  Milano,  deporto  da  Luigi XII. 

A.  9 5.  v.  8.  Che  Roma  ec.  Scope  ta  , e oppreffà, 
da  Cicerone  la  congiura  di  Car- 
lina contro  la  libertà  di  Roma, 
il  Senato  1*  onorò  del  titolo  di  Pa- 
dre della  Patria . 

A.  109.  v.  7.  Pur  tutte  le  lunghe  mozxjt  : tutti  gP 
indugi , e ritardi  furono  tronchi . 

A.  no.  v.  5.  Fattura  .*£ malia . 

Ih  116.  v.  6.  Pannoni:  Ungheri. 

lì.  138.  v.  1.  diano  : Sorta  di  Cane  robuftilfimo. 
Valvafon,  Caccia  c.  1.  fi.  76, 
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